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NOTIZIA STORICA

La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale per le Regioni Lom-
bardia, Piemonte e Tre Venezie – cui s’è aggiunta successivamen-
te anche la Liguria – è nata dal trasferimento da Venegono Inferiore 
(Varese) a Milano della Facoltà Teologica eretta da Leone XIII il 15 
Novembre 1892 nel Seminario Arcivescovile di Milano, a servizio 
della Regione Conciliare Lombarda, e riconfermata da Pio XI il 7 
Dicembre 1938, a norma della Costituzione Apostolica «Deus 
scientiarum Dominus».

L’iniziativa del trasferimento della Facoltà Teologica Milanese da 
Venegono a Milano è stata presa dall’Arcivescovo di Milano Card. 
Giovanni Colombo con lettera indirizzata a Sua Santità Paolo VI in 
data 11 Luglio 1966, ricevendone piena approvazione da parte del 
Sommo Pontefice, con lettera autografa datata 7 Dicembre 1966.

Scopi del trasferimento furono: sottolineare e potenziare la finalità 
di istituto di ricerca scientifica, propria di una Facoltà Teologica; 
coinvolgere le altre Regioni dell’Italia Settentrionale al fine di co-
stituire una Facoltà Teologica più ricca di docenti, di studiosi, di 
ricercatori e di mezzi di ricerca scientifica; instaurare un assiduo 
dialogo con gli altri Istituti universitari di ricerca e di studio; offrire 
ai laici una reale possibilità sia di conseguire i gradi accademici in 
Teologia, sia di tenere corsi accademici di Teologia.

La direzione della nuova Facoltà, con sede nei Chiostri annessi alla 
Basilica milanese di S. Simpliciano, è affidata all’Episcopato delle 
Regioni interessate.

Nell’anno accademico 1967-1968 ebbero inizio le lezioni del primo 
Ciclo di Specializzazione; nell’anno accademico 1968-1969 eb-
bero inizio le lezioni del Ciclo Istituzionale e nell’anno accademico 
1973-1974 ebbero inizio le lezioni del secondo Ciclo di Specializ-
zazione.

La Facoltà è stata eretta canonicamente il 7 Dicembre 1969 dalla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica ed i suoi primi Statuti 
sono stati approvati «ad experimentum» dalla medesima Con-
gregazione in data 18 Ottobre 1972; l’approvazione definitiva degli 
Statuti reca la data del 22 Febbraio 1993.

La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale svolge la sua attività 
non solo nella Sede di Milano, ma anche, per quanto attiene il Ciclo 
di Specializzazione, presso la sede della Sezione Parallela di Torino 
e, per quanto attiene il Ciclo Istituzionale, nelle Sezioni Parallele 
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erette nei Seminari diocesani di Genova, Milano (con sede Vene-
gono) e Torino e negli Istituti Affiliati di Bergamo, Brescia, Como, 
Crema-Cremona-Lodi e Vigevano, Fossano, Novara e Mantova.

Inoltre sono collegati alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 
gli Istituti Superiori di Scienze Religiose delle Regioni Conciliare 
Lombarda, Ligure e Piemontese.

Con l’Anno Accademico 2005-2006, la Regione Conciliare Trive-
neta ha costituito la Facoltà Teologica del Triveneto che si è stac-
cata dalla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale.

La Facoltà Teologica si regge in conformità con la legislazione della 
Chiesa quale è concretata nella Costituzione Apostolica «Veritatis 
Gaudium» e Norme Applicative.

Con Decreto del Presidente della Repubblica n. 93 del 24-1-1978 
(pubblicato sulla G.U. n. 100 del 12-4-1978) è stata riconosciuta 
la personalità giuridica della Fondazione di culto e religione deno-
minata «Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale».

In data 08.03.2017 la Prefettura di Milano ha iscritto al n. 149 del 
Registro delle Persone Giuridiche il nuovo Statuto adottato dall’Ar-
civescovo di Milano, Card. Angelo Scola, con D.A. prot. gen. 340 
del 22 Febbraio 2017.
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AUTORITÀ ACCADEMICHE

Gran Cancelliere

e Presidente Commissione Episcopale

S.Ecc.za Mons. Mario Enrico Delpini 
Arcivescovo di Milano

Commissione Episcopale
Per la Liguria:
- 	 S.Ecc.za Mons. Guglielmo Borghetti,
	V escovo di Albenga Imperia
- 	 S.Ecc.za Mons. Alberto Tanasini, Vescovo di Chiavari

Per la Lombardia:
- 	 S.Ecc.za Mons. Daniele Gianotti, Vescovo di Crema
- 	 S.Ecc.za Mons. Corrado Sanguineti, Vescovo di Pavia

Per il Piemonte:
- 	 S.Ecc.za Mons. Franco Giulio Brambilla, Vescovo di Novara
	 (Vice Presidente)
- 	 S.Ecc.za Mons. Derio Olivero, Vescovo di Pinerolo

Preside
Dr. Don Massimo Epis

Vice-Preside
Dr. Don Alberto Cozzi
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Professori Ordinari
- 	 Dr. Don Luca Ezio Bolis

- 	 Dr. Don Dario Cornati

- 	 Dr. Don Alberto Cozzi

- 	 Dr. Don Massimo Epis

- 	 Dr. Don Angelo Maffeis

- 	 Dr. Don Ezio Prato

- 	 Dr. Don Giovanni Rota

- 	 Dr. Mons. Claudio Stercal

-	 Dr. Mons. Sergio Ubbiali

- 	 Dr. Mons. Roberto Vignolo (Emerito)
- 	 Dr. Mons. Saverio Xeres

- 	 Dr. Don Antonio Zani

Professori Straordinari
- 	 Dr. Mons. Gianantonio Borgonovo

- 	 Dr. Mons. Luca Bressan

- 	 Dr. Don Claudio Doglio

- 	 Dr. Don Antonio Cesare Montanari

Consiglio Di Facoltà

- 	 Dr. Don Massimo Epis 	P reside - Professore Ordinario)
- 	 Dr. Don Alberto Cozzi	 (Vice-Preside)
- 	 Dr. Don Angelo Maffeis 	 (Direttore Ciclo Di Specializzazione)
- 	 Dr. Don Ezio Prato	 (Direttore Ciclo Istituzionale)
- 	 Dr. Mons. Claudio Stercal	 (Bibliotecario)
- 	 Dr. Don Luca Ezio Bolis	 (Professore Ordinario)
- 	 Dr. Don Dario Cornati	 (Professore Ordinario)
- 	 Dr. Don Giovanni Rota	 (Professore Ordinario)
- 	 Dr. Mons. Sergio Ubbiali	 (Professore Ordinario)
- 	 Dr. Mons. Roberto Vignolo	P rofessore Ordinario Emerito)
- 	 Dr. Mons. Saverio Xeres	 (Professore Ordinario)
- 	 Dr. Don Antonio Zani	 (Professore Ordinario)
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- 	 Dr. Mons. Gianantonio Borgonovo	 (Professore Straordinario)
- 	 Dr. Mons. Luca Bressan	P rofessore Straordinario)
- 	 Dr. Don Claudio Doglio	 (Professore Straordinario)
- 	 Dr. Don Antonio Cesare Montanari	 (Professore Straordinario)
- 	 Dr. Don Franco Manzi	 (Direttore Sezione Parallela
		  Di Venegono Inferiore)
- 	 Dr. Can. Don Giuseppe Zeppegno	 (Direttore Sezione Parallela
		  Di Torino - Specializzazione)
- 	 Dr. Can. Don Roberto Repole	 (Direttore Sezione Parallela
		  Di Torino - Istituzionale)
- 	 Dr. Ab. Davide Bernini	 (Direttore Sezione Parallela
		  Di Genova)
- 	 Dr. Don Andrea Adamo	 (Rappresentante Direttori
		I  ta Regione Piemontese)
- 	 Dr. Don Mario Zani	 (Rappresentante Direttori 
		I  ta Regione Lombarda)
- 	 Dr. Don Aristide Fumagalli 	 (Rappresentante Della Sezione 
		P  arallela Di Venegono Inferiore)
In attesa di nomina:

-	R appresentante Sezione Parallela Di Genova

- 	R appresentante Direttori Issr Regione Lombarda

-	R appresentante Direttori Issr Regione Piemontese

-	R appresentante Direttori Issr Regione Ligure

-	N . 5 Rappresentanti degli Studenti	

Commissione per gli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose

Coordinatore:
- 	P rof. Don Alberto Cozzi

Membri:
- 	P rof. Don Andrea
   	V illafiorita Monteleone	 (Direttore ISSR Ligure)
- 	P rof. Don Giovanni Gusmini	 (Direttore ISSR di Bergamo)
- 	P rof. Don Flavio Dalla Vecchia	 (Direttore ISSR di Brescia)
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- 	P rof. Don Giovanni	 (Direttore ISSR di Crema-
	C esare Pagazzi	C remona-Lodi-Pavia-Vigevano)
- 	P rof. Don Nicola Gardusi	 (Direttore ISSR di Mantova)
- 	P rof. Don Alberto Cozzi	 (Preside ISSR di Milano)
- 	P rof. Mons. Fabrizio Casazza	 (Direttore ISSR di Alessandria)
- 	P rof. Don Duilio Albarello	 (Direttore ISSR di Fossano)
- 	P rof. Don Flavio Campagnoli 	 (Direttore ISSR di Novara)
- 	P rof. Can. Germano Galvagno	 (Direttore ISSR di Torino)

Consiglio Amministrativo

Membri designati dalle Conferenze Episcopali:
- 	I ng. Antonio Gamba	 (Presidente)
- 	A vv. Pierpaolo Camadini	 (Lombardia)
- 	 Dr.ssa Olivia Maria Zonca	 (Lombardia)
- 	 Dr. Tino Cornaglia	 (Piemonte)
- 	P rof. Francesco Profumo	 (Piemonte)
- 	R ag. Alberto Biassoni	 (Liguria)
- 	R ag. Francesco De Marchi	 (Liguria)

Membri di diritto:
- 	 Dr. Don Massimo Epis	 (Preside)
- 	 Dr. Mons. Claudio Stercal	 (Bibliotecario)
- 	 Dr. Don Alberto Cozzi	 (Rappresentante Docenti)
- 	 Dr. Mons. Sergio Ubbiali	 (Rappresentante Docenti)

Officiali
Segretario:
Dr. Don Adam Kieltyk

Bibliotecario:
Dr. Mons. Claudio Stercal 

Economo:
Ing. Antonio Gamba 
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PROFESSORI

Ciclo Istituzionale

Direttore: Prof. Don Ezio Prato

Bargellini Don Francesco
Insegna Esegesi di Paolo; 
barg69barg@gmail.com

Besostri Don Fabio
Insegna Storia della Chiesa moderna;
besostri.issr@gmail.com

Borgonovo Mons. Gianantonio
Insegna Esegesi A.T.: Scritti; 
borgonovo@duomomilano.it

Cairoli Don Marco
Insegna Sinottici e Atti: introduzione e letture; 
marco.cairoli@seminario.como.it

Caspani Don Pierpaolo
Insegna Teologia dei Sacramenti – I, II
pierpaolocaspani@seminario.milano.it

Ceragioli Don Ferruccio
Insegna Filosofia della natura e della scienza; 
ceragioli.fe@alice.it

Chiodi Don Maurizio
Insegna Teologia morale fondamentale – I, Morale della vita; 
chiodimaurizio@gmail.com

Corini Don Gabriele Maria
Insegna Profeti e Scritti: introduzioni e letture, 
Ebraico biblico e Lettorato di ebraico; 
gmcorini@gmail.com

Cornati Don Dario
Insegna Metafisica e Filosofia della religione; 
dcornati@gmail.com

Cozzi Don Alberto
Insegna Il mistero di Dio – I, Cristologia – I; 
donalbertocozzi@virgilio.it
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Crimella Don Matteo
Insegna Metodologia della ricerca, Greco biblico, 
Lettorato di greco e Teologia biblica; 
matteo.crimella@gmail.com

De Florio Prof. Ciro
Insegna Logica e filosofia della conoscenza; 
ciro.deflorio@unicatt.it

Epis Don Massimo
Insegna Teologia filosofica; 
epism@ftis.it

Fogliadini Prof.ssa Emanuela
Insegna Teologia orientale; 
emanuela.fogliadini@gmail.com

Fumagalli Don Aristide
Insegna Morale sessuale; 
aristidefumagalli@seminario.milano.it

Ghielmi Prof.ssa Maria Pia
Insegna Teologia spirituale; 
mpghielmi@hotmail.it

Guenzi Don Pier Davide
Insegna Teologia morale sociale II; 
pierdavide.guenzi@unicatt.it

Gusmini Don Giovanni
Insegna Storia della teologia medievale; 
dongusmini@hotmail.it

Invernizzi Prof.ssa Laura
Insegna Pentateuco: introduzione e letture
e Seminario biblico; 
laura.invernizzi@ausiliariediocesane.it

Iotti Prof.ssa Chiara
Insegna Lingua latina; 
prof.chiara.iotti@gmail.com

Mambretti Prof. Renato
Insegna Storia della Chiesa medievale; 
renato.mambretti@unicatt.it

IN
FO

R
M

A
Z

IO
N

I



14

Manfredi Don Angelo
Insegna Storia della Chiesa contemporanea; 
a.manfredi.diocesi@gmail.com

Manzi Don Franco
Insegna Paolo: introduzione e letture;
francomanzi@seminario.milano.it

Marabelli Prof. Costante
Insegna Filosofia morale ed etica pubblica; 
costantemarabelli@gmail.com

Martino Don Matteo
Insegna Morale sociale – I; 
matteo.martino3@gmail.com

Mombelli Don Daniele
Insegna Diritto Canonico – I; 
mombelli.daniele@gmail.com

Noberasco Don Giuseppe
Insegna Storia della teologia contemporanea
e cura il Seminario di sistematica; 
giunobe@gmail.com

Pagani Don Isacco
Insegna Giovanni: introduzione e letture; 
isaccopagani@seminario.milano.it

Perego Prof. Vittorio
Insegna Storia della filosofia (antica, medievale e moderna) 

Prato Don Ezio
Insegna Introduzione alla teologia e 
Teologia fondamentale; 
ezio.prato@seminario.como.it

Reichlin Prof. Massimo
Insegna Morale della vita; 
reichlin.massimo@unisr.it

Rezzonico Prof. Paolo
Insegna Introduzione alla filosofia contemporanea; 
rezzonicopaolo@gmail.com
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Riva Prof. Franco
Insegna Filosofia della politica; 
franco.riva@unicatt.it

Rota Don Giovanni
Insegna Ecclesiologia – I, II; 
ffrot@tiscali.it

Rota Scalabrini Mons. Patrizio
Insegna Esegesi A.T.: Pentateuco ed Esegesi A.T.: Profeti; 
patrizio.scalabrini@gmail.com

Scanziani Don Francesco
Insegna Antropologia teologica – I, II; 
francescoscanziani@seminario.milano.it

Simonelli Prof.ssa Cristina
Insegna Patrologia e Storia della Chiesa antica;
cristinasimonelli@teologiaverona.it

Tomatis Don Paolo
Insegna Liturgia II; 
paolotomatis68@gmail.com

Valli Don Norberto
Insegna Liturgia – I;
robertovalli@semianrio.milano.it

Zani Don Mario
Insegna Filosofia dell’uomo;
zamar@hotmail.it
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PROFESSORI

Ciclo di Specializzazione

Direttore: Prof. Don Angelo Maffeis

Albarello Don Duilio
Insegna Teologia fondamentale; 
du.al06@yahoo.it

Alborghetti Prof. Patrizio
Insegna Ebraismo;
patalb@gmail.com

Ballarini Mons. Marco
Insegna Storia della spiritualità contemporanea; 
ballarini@ambrosiana.it.

Bolis Don Luca Ezio
Insegna Teologia spirituale fondamentale; 
donezio@tiscalinet.it.

Bonandi Don Alberto
Insegna Teologia morale fondamentale; 
alberto.bonandi48@gmail.com

Bonato Don Antonio
Insegna Teologia patristica; 
bonatoantonioluigi@libero.it

Borgonovo Mons. Gianantonio
Insegna Teologia biblica A.T.; 
borgonovo@duomomilano.it

Bozzolo Don Andrea
Insegna Teologia sistematica; 
Andrea.bozzolo@31gennaio.net

Bressan Mons. Luca
Insegna Teologia pastorale fondamentale; 
lbressan@diocesi.milano.it

Carrara Don Paolo
Insegna Teologia pastorale; 
pl.carrara@libero.it
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Chiodi Don Maurizio
Insegna Teologia morale fondamentale;
chiodimaurizio@gmail.com

Como Don Giuseppe
Insegna Storia della spiritualità moderna;
giuseppecomo@seminario.milano.it

Corini Don Gabriele Maria
Insegna Teologia biblica A.T.; 
gmcorini@gmail.com

Cornati Don Dario
Insegna Teologia fondamentale; 
dcornati@gmail.com

Crimella Don Matteo
Insegna Teologia biblica: N.T., Corso superiore di greco, 
Pre-seminario metodologico; 
matteo.crimella@gmail.com

Doglio Don Claudio
Insegna Teologia biblica N.T. e 
cura il Seminario di Teologia biblica; 
c.doglio@tin.it

Epis Don Massimo
Insegna Metodologia della ricerca teologica e
cura il Seminario di teologia fondamentale; 
epism@ftis.it

Fogliadini Prof.ssa Emanuela
Insegna Storia della teologia orientale; 
emanuela.fogliadini@gmail.com

Fumagalli Don Aristide
Insegna Morale speciale; 
aristidefumagalli@seminario.milano.it

Guenzi Don Pier Davide
Insegna Teologia morale fondamentale; 
pierdavide.guenzi@unicatt.it

Invernizzi Prof.ssa Laura
Insegna Teologia biblica A.T. e
Pre-seminario metodologico; 
laura.invernizzi@ausiliariediocesane.it
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Krienke Prof. Markus
Insegna Morale speciale; 
krienke@rosmini.de

Lorenzi Don Ugo
Insegna Teologia pastorale
e cura il Seminario di Teologia pastorale; 
ugolorenzi@seminario.milano.it

Maffeis Don Angelo
Insegna Storia della Teologia 
e Metodologia della ricerca teologica; 
maffeisa@ftis.it

Manzi Don Franco
Insegna Istituzioni bibliche; 
francomanzi@seminario.milano.it

Martinelli Mons. Paolo
Insegna Temi di Teologia spirituale: 
Teologia della vocazione cristiana;

Martino Don Matteo
Insegna Teologia morale fondamentale 
e cura il Seminario di Teologia morale; 
matteo.martino3@gmail.com

Nicelli Padre Paolo
Insegna Introduzione all’Islam; 
paolonicellipime@gmail.com

Noberasco Don Giuseppe
Insegna Teologia sistematica;
giunobe@gmail.com

Pagazzi Don Giovanni Cesare
Cura il Seminario di teologia sistematica; 
giovannicesare@tiscali.it

Prato Don Ezio
Insegna Teologia fondamentale; 
ezio.prato@seminario.como.it

Repole Don Roberto
Insegna Teologia sistematica; 
repole.roberto.to@gmail.com
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Riva Prof. Franco
Insegna Filosofia della politica; 
franco.riva@unicatt.it

Romanello Don Stefano
Insegra Teologia biblica N.T.; 
donstefanoromanello@vodafone.it

Simonelli Prof.ssa Cristina
Insegna Teologia patristica; 
cristinasimonelli@teologiaverona.it

Stefani Prof. Piero
Insegna Bibbia e cultura; 
pierostefani@libero.it

Stercal Mons. Claudio
Insegna Storia della spiritualità antica e medievale e
cura il Seminario di teologia spirituale;
stercalc@ftis.it

Tomatis Don Paolo
Insegna Teologia della Liturgia; 
paolotomatis68@gmail.com

Ubbiali Mons. Sergio
Insegna Teologia sistematica

Vignolo Mons. Roberto
Insegna Storia dell’ermeneutica biblica;
rovignolo@virgilio.it

Zani Don Antonio
Insegna Storia della Teologia; 
antonio.zani@tin.it 
 

IN
FO

R
M

A
Z

IO
N

I



20

SEZIONI PARALLELE

Sezione Parallela di Milano 
presso il Seminario Arcivescovile di Milano,
Via Pio XI, 32 - 21040 Venegono Inferiore (VA)
tel. 0331/867111;
e-mail: segreteria@seminario.milano.it www.seminario.milano.it
Direttore di Sezione: Prof. Don Franco Manzi

Sezione Parallela di Genova 
presso il Seminario Arcivescovile di Genova,
Salita E. Cavallo, 104 - 16136 Genova - tel. 010/2724341;
e-mail: facteo.genova@virgilio.it
Direttore di Sezione: Prof. Abate Davide Bernini

Sezione Parallela di Torino 
presso il Seminario Arcivescovile di Torino,
Ciclo istituzionale
Via XX Settembre, 83 - 10122 Torino - tel. 011/4360249; 
e-mail: istituzionale@teologiatorino.it; www.teologiatorino.it
Direttore di Sezione: Prof. Can. Don Roberto Repole

Ciclo di specializzazione in Teologia morale sociale 
Via XX Settembre, 83 - 10122 Torino 
tel. 011/4360249; fax 011/4360370; 
e-mail:biennio@teologiatorino.it;
www.teologiatorino.it
Direttore di Sezione: Prof. Can. Don Giuseppe Zeppegno



21

ISTITUTI TEOLOGICI AFFILIATI

Studio Teologico del Seminario Vescovile di Bergamo «Giovanni XXIII»,
Via Arena, 11- 24129 Bergamo - tel. 035/286111;
e-mail: segreteria.teologia@seminario.bg.it
Direttore degli studi: Prof. Don Giovanni Rota 

Studio Teologico del Seminario Vescovile di Novara «San Gaudenzio»,
Via Monte S. Gabriele, 60 - 28100 Novara - tel. 0321/432501; 
e-mail: segreteria@issr-novara.it
Direttore degli studi: Prof. Don Flavio Campagnoli 

Studio Teologico Interdiocesano di Fossano 
(seminari di Alba, Cuneo, Fossano, Mondovì, Saluzzo),
Via Mellano, 1 - 12045 Fossano (CN) - tel. 0172/635663;
e-mail: sti.fossano@libero.it
Direttore degli studi: Prof. Don Andrea Adamo 

Studio Teologico «Paolo VI» del Seminario Vescovile di Brescia,
Via delle Razziche, 4 - 25123 Brescia - tel. 030/7741131;
e-mail: segreteria@teologiabrescia.it
Direttore degli studi: Prof. Don Mario Zani 

Studio Teologico del Seminario di Como,
Via Baserga, 81 - 22100 Como - tel. 031/507714;
e-mail: studioteologico@seminario.como.it
Direttore degli studi: Prof. Don Stefano Cadenazzi 

Studio Teologico del Seminario Vescovile di Mantova,
Via Cairoli, 20 - 46100 Mantova - tel. 0376/402211;
e-mail: itasegreteria@gmail.com
Direttore degli studi: Prof. Don Andrea Ferraroni

Studi Teologici Riuniti dei Seminari Vescovili di Crema, 
Cremona, Lodi e Vigevano,
Via XX Settembre, 42 - 26900 Lodi - tel. 0371/420637;
e-mail: strlodi@gmail.com
Direttore degli studi: Prof. Don Antonio Facchinetti
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ISTITUTI SUPERIORI DI SCIENZE RELIGIOSE

Regione Conciliare Ligure 

ISSR Ligure - Sede di Genova con Poli FAD di Albenga - Imperia 
Via Serra, 6/C - 16122 Genova - tel. 010/5530657; 
e-mail: issr@diocesi.genova.it
Direttore: Prof. Don Andrea Villafiorita Monteleone

Regione Conciliare Lombarda

ISSR di Bergamo
Via Arena, 11 - 24129 Bergamo - tel. 035/286283;
e-mail: segreteria@issrbg.it; www.issrbg.it
Direttore: Prof. Don Giovanni Gusmini

ISSR presso Università Cattolica del Sacro Cuore di Brescia 
Via Trieste, 17 - 25121 Brescia - tel. 030/24061
e-mail: gestione.carriera.studenti-bs@unicatt.it
Direttore: Prof. Don Flavio Dalla Vecchia

ISSR di Crema-Cremona-Lodi-Pavia-Vigevano “S. Agostino” 
Via Matteotti, 41 - 26013 Crema (CR) - tel. 334/8860543;
e-mail: segreteriacrema@issrsantagostino.it;
www.issrsantagostino.it
Direttore: Prof. Don Giovanni Cesare Pagazzi

ISSR “San Francesco” di Mantova
Via F.lli Cairoli, 20 - 46100 Mantova - tel. 0376/321695;
e-mail: issr@diocesidimantova.it; www.issrmn.it
Direttore: Prof. Don Nicola Gardusi

ISSR di Milano
Via dei Cavalieri del Santo Sepolcro, 3 - 20121 Milano 
tel. 02/86318503; 
e-mail: segreteria@issrmilano.it; www.issrmilano.it
Preside: Prof. Don Alberto Cozzi
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Regione Conciliare Piemontese 

ISSR di Alessandria
Via Inviziati, 1 - 15121 Alessandria - tel. 0131/226286;
e-mail: issralessandria@libero.it
Direttore: Prof. Mons. Fabrizio Casazza

ISSR di Fossano
Via Mellano, 1 - 12045 Fossano (CN) - tel. 0172/635663;
e-mail: sti.fossano@libero.it; www.sti-issrfossano.it
Direttore: Prof. Don Duilio Albarello

ISSR di Novara
Via Monte San Gabriele, 60 - 28100 Novara
tel. 0321/432501;
e-mail: segreteria@issr-novara.it; www.issr-novara.it
Direttore: Prof. Don Flavio Campagnoli 

ISSR di Torino
Via XX Settembre, 83 - 10122 Torino - tel. 011/4360249;
e-mail: issr@teologiatorino.it; www.teologiatorino.it
Direttore: Prof. Can. Germano Galvagno
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STATUTI

Proemio

La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale è nata dal trasferimento 
da Venegono Inferiore (Varese) a Milano della Facoltà Teologica eretta 
da Leone XIII il 15 novembre 1892 nel Seminario Arcivescovile di Mi-
lano, a servizio dell’allora Regione Conciliare Lombarda (oggi Regione 
Ecclesiastica Lombardia) e riconfermata da Pio XI il 7 dicembre 1938, 
a norma della Costituzione Apostolica Deus scientiarum Dominus, del 
24 maggio 1931.
L’iniziativa del trasferimento della Facoltà Teologica dell’Italia Setten-
trionale da Venegono Inferiore a Milano è stata presa dall’Arcivescovo 
di Milano Card. Giovanni Colombo con lettera indirizzata a Sua Santità 
Paolo VI in data 11 luglio 1966, ricevendone piena approvazione da parte 
del Sommo Pontefice, con lettera autografa datata 7 dicembre 1966.
Scopi del trasferimento furono: sottolineare e potenziare la finalità di 
istituto di ricerca scientifica, propria di una Facoltà Teologica; coinvolgere 
altre Regioni dell’Italia Settentrionale (inizialmente le diocesi afferenti 
alle Regioni Lombardia, Piemonte e Tre Venezie, cui si aggiunse suc-
cessivamente la Liguria) al fine di costituire una Facoltà Teologica più 
ricca di docenti, di studiosi e di ricercatori, di alunni, di mezzi di ricerca 
scientifica; instaurare un assiduo dialogo con gli altri Istituti universitari 
di ricerca e di studio; offrire ai laici una reale possibilità sia di conseguire 
i gradi accademici in Teologia, sia di tenere corsi accademici di Teologia.
La direzione della nuova Facoltà, con sede nei Chiostri annessi alla 
Basilica milanese di San Simpliciano, è stata affidata all’Episcopato 
delle quattro Regioni interessate.
Nell’anno accademico 1967-1968 ebbero inizio le lezioni del primo ciclo 
di specializzazione; nell’anno accademico 1968-1969 ebbero iniz    io le 
lezioni del ciclo istituzionale e nell’anno accademico 1973-1974 ebbero 
inizio le lezioni del secondo ciclo di specializzazione.
La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale è stata eretta canonicamen-
te il 7 dicembre 1969 dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica 
e i suoi Statuti sono stati approvati ad experimentum dalla medesima 
Congregazione in data 18 ottobre 1972. L’approvazione definitiva venne 
disposta il 22 febbraio 1993.
Il novero delle Regioni ecclesiastiche le cui diocesi si riferiscono alla 
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale è mutato a seguito della co-
stituzione della Facoltà Teologica del Triveneto; continuano pertanto 
a riferirsi alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale le tre Regioni 
Ecclesiastiche Lombardia, Liguria e Piemonte.
Oltre alla Sede Centrale di Milano la Facoltà Teologica dell’Italia Set-
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tentrionale si articola, per quanto riguarda il ciclo istituzionale, nelle 
Sezioni parallele dei Seminari di Genova, Milano (con sede a Venegono 
Inferiore) e Torino nonché, per quanto riguarda il ciclo di specializza-
zione, nella Sezione parallela di Torino (ciclo di specializzazione in 
teologia morale sociale).
La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale opera anche attraverso 
gli Istituti Teologici Affiliati di Bergamo, Brescia, Como, Crema-Cremo-
na-Lodi e Vigevano, Fossano, Novara e Mantova.
Sono collegati alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale gli Istituti 
Superiori di Scienze Religiose delle Regioni Ecclesiastiche Lombardia, 
Liguria e Piemonte.
La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale è retta dalla Costituzione 
Apostolica Veritatis Gaudium dell’8 dicembre 2017 e dalle corrispettive 
Norme applicative della Congregazione per l’Educazione Cattolica, del 
27 dicembre 2017.
Sotto il punto di vista amministrativo la Facoltà Teologica dell’Italia 
Settentrionale opera per il tramite della fondazione di culto e religione 
denominata anch’essa Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, ente 
ecclesiastico civilmente riconosciuto (Decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 93 del 24 gennaio 1978, pubblicato sulla G.U. n. 100 del 
12 aprile 1978). La fondazione è retta dal medesimo Statuto previsto 
per la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale ed è iscritta al n. 149 
del Registro delle Persone Giuridiche presso la Prefettura di Milano.

Titolo I – Natura e Fine della Facoltà Teologica

Art. 1. Definizione
La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale [successivamente anche 
= Facoltà Teologica] è una Facoltà ecclesiastica sui iuris (Costituzione 
apostolica Veritatis Gaudium [=VG], art. 2 § 2), ossia «una comunità 
di studio, di ricerca e di formazione» (VG, art. 11 § 1) eretta dalla Con-
gregazione per l’Educazione Cattolica, con il diritto di conferire i gradi 
accademici in Teologia e in Scienze religiose.
La Facoltà Teologica è promossa dalle Conferenze episcopali ligure, 
lombarda e piemontese; altre Conferenze episcopali regionali potranno 
associarsi a parità di diritti e di obblighi.
Gode di personalità giuridica pubblica nell’ordinamento canonico (VG, 
art. 62 § 3).

Art. 2. Scopi
La Facoltà Teologica ha il fine, comune a tutte le Facoltà di Teologia, «di 
approfondire e di trattare sistematicamente, secondo il metodo scientifi-
co ad essa proprio, la dottrina cattolica, attinta con la massima diligenza 
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dalla divina Rivelazione; e quello, ancora, di ricercare accuratamente 
le soluzioni dei problemi umani alla luce della stessa Rivelazione» (VG, 
art. 69).
In particolare, la Facoltà Teologica, si propone di:
a) 	 coltivare e promuovere la ricerca, sviluppando un sapere critico 

della fede, in ascolto della Sacra Scrittura, alla scuola delle forme 
storiche dell’intelligenza della fede, in costante dialogo con la 
tradizione del pensiero e la cultura contemporanea;

b) 	 discernere, con gli strumenti e le iniziative specifiche della rifles-
sione teologica, le istanze che la cultura contemporanea propo-
ne al ministero pastorale della Chiesa, in stretto legame con la 
Chiesa italiana e con particolare attenzione alle Chiese locali di 
riferimento;

c) 	 offrire luoghi e percorsi di insegnamento qualificato a ministri or-
dinati, persone di vita consacrata, candidati al ministero ordinato, 
laici interessati ad una formazione teologica o che desiderano 
conseguire una qualifica accademica in vista del servizio eccle-
siale, sociale e dell’insegnamento della religione cattolica;

c) 	 favorire il confronto scientifico con i cristiani appartenenti ad altre 
Chiese o comunità ecclesiali e con coloro che aderiscono ad altre 
convinzioni religiose o umanistiche;

d) 	 fare rete con le istituzioni che, nel proprio territorio e in diverse 
parti del mondo, coltivano e promuovono gli studi ecclesiastici, 
attivando le opportune sinergie (in particolare mediante l’orga-
nizzazione di convegni, giornate di studio e pubblicazioni) anche 
con le istituzioni accademiche afferenti ad altre discipline, al fine 
di studiare i problemi di portata epocale che investono oggi l’u-
manità (cfr. VG, Proemio, n. 4, d).

Art. 3. Sede centrale, Sezioni Parallele, Istituti Teologici Affiliati, Ag-
gregati o Incorporati, Istituti Superiori di Scienze Religiose
§ 1. 	 La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale ha la sua Sede 

Centrale in Milano, che è anche la sede legale. 
§ 2. 	 La Facoltà Teologica dispone di alcune Sezioni Parallele, collocate 

in altre Sedi, autonome sotto il punto di vista amministrativo e 
con parziale autonomia sotto il profilo accademico, a norma dei 
presenti Statuti. 

§ 3. 	 La Facoltà Teologica opera anche attraverso soggetti distinti: gli 
Istituti Teologici Affiliati e gli Istituti Superiori di Scienze Religiose, 
collegati accademicamente alla stessa.

§ 4. 	 Con decreto della Congregazione per l’Educazione Cattolica e 
dopo l’adempimento delle condizioni stabilite dalla stessa, altri 
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Istituti potranno essere affiliati (VG, art. 63; Norme applicative, art. 
50), così come altri Istituti Superiori di Scienze Religiose potranno 
chiedere di essere collegati alla Facoltà Teologica (VG, art. 65); 
secondo le disposizioni vigenti in materia (VG, art. 64; Norme 
applicative, art. 51) potranno inoltre essere collegati altri Istituti 
come Aggregati o Incorporati.

§ 5. Mediante apposite convenzioni sarà possibile stabilire collabora-
zioni tra la Facoltà Teologica e altre istituzioni teologiche presenti 
nel territorio.

 
Art. 4. Cicli accademici in Teologia
§ 1. 	 La Facoltà Teologica persegue i fini, di cui all’art. 2, anzitutto 

mediante l’istituzione di cicli accademici per il conseguimento 
dei gradi in Teologia (Baccalaureato, Licenza, Dottorato) e in 
Scienze Religiose (Baccalaureato – Laurea e Licenza – Laurea 
magistrale), la promozione di ricerche e di pubblicazioni scienti-
fiche, di percorsi di formazione teologica, di convegni di studio.

§ 2. 	 I corsi del ciclo istituzionale della Facoltà di Teologia per il conse-
guimento del Baccalaureato sono attuati presso la Sede Centrale 
di Milano, nelle Sezioni Parallele e negli Istituti Teologici Affiliati 
alla Facoltà Teologica. 

§ 3. 	 La Facoltà Teologica organizza, presso la Sede Centrale, Settori 
di Specializzazione; ciascun Settore può suddividersi in più Indi-
rizzi di studio con un proprio programma. La Facoltà Teologica si 
riserva la possibilità di organizzare altri particolari Indirizzi di Spe-
cializzazione, in modo compatibile rispetto all’offerta complessiva 
della Facoltà stessa, nelle Sezioni Parallele di sua competenza.

§ 4. 	 Presso la Sezione Parallela di Torino ha sede il ciclo di specializ-
zazione in Teologia Morale Sociale.

Art. 5. Norme
§ 1. 	 La Facoltà Teologica è regolata dai presenti Statuti e, per definire 

più in dettaglio ciò che si riferisce alla costituzione, alla conduzione 
e ai modi di agire, da propri Regolamenti (VG, Norme applicative, 
art. 7 § 2) e dall’Ordinamento degli studi.

§ 2. 	 Le Sezioni Parallele e gli Istituti Teologici Affiliati hanno un proprio 
Regolamento; gli Istituti Superiori di Scienze Religiose sono retti 
dall’Istruzione sugli Istituti Superiori di Scienze Religiose del 28 
giugno 2008, da propri Statuti e da un Regolamento. I Regola-
menti delle Sezioni Parallele e degli Istituti Teologici Affiliati devono 
essere approvati in via preliminare dal Consiglio di Facoltà e così 
gli Statuti e il Regolamento degli Istituti Superiori di Scienze Re-
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ligiose (cfr. Istruzione sugli Istituti Superiori di Scienze Religiose, 
28 giugno 2008, art. 9.a).

§ 3. 	 La Facoltà Teologica è sottoposta alla valutazione dell’Agenzia 
della Santa Sede per la Valutazione e la Promozione della Qualità 
delle Università e Facoltà ecclesiastiche – AVEPRO (VG, Norme 
applicative, art. 1 § 2).

Titolo II – La Comunità accademica e il suo Governo

Art. 6. La Comunità accademica
La Comunità accademica è formata da tutte le persone che, a diverso 
titolo, partecipano alla vita della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrio-
nale: nella Sede Centrale, nelle Sedi Parallele, negli Istituti Teologici Af-
filiati, negli Istituti che venissero eventualmente Aggregati o Incorporati, 
negli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati. Tali persone – auto-
rità accademiche, Docenti, Studenti e personale ausiliario –, ciascuna 
secondo la propria condizione e funzione, sono «corresponsabili del 
bene comune e concorrono, nell’ambito delle rispettive competenze, 
al conseguimento dei fini» (VG, art. 11 § 2) dell’intera Facoltà Teologica, 
oltre che dell’Istituto in cui precipuamente operano.

Art. 7. Le Autorità accademiche
Le Autorità accademiche della Facoltà Teologica sono personali e 
collegiali.
§ 1. 	 Sono Autorità personali:
	 a)    il Gran Cancelliere;
	 b)    il Preside della Facoltà;
	 c)    il Vice Preside della Facoltà;
	 d)    i Direttori delle Sezioni;
	 e)    i Direttori degli Istituti.
§ 2. 	 Sono Autorità collegiali:
	 a)    la Commissione episcopale;
	 b)    il Consiglio di Facoltà;
	 c)    il Consiglio dei Professori;
	 d)    i Consigli di Sezione e di Istituto;
	 e)    il Comitato degli Istituti Superiori di Scienze Religiose;
	 f)    il Consiglio Amministrativo.
Il Gran Cancelliere, il Preside e il Consiglio di Facoltà sono autorità 
comuni della Sede Centrale della Facoltà Teologica, delle Sezioni Pa-
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rallele, degli Istituti Teologici Affiliati, degli eventuali Istituti Aggregati 
o Incorporati e degli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati.

Autorità personali

Art. 8. Il Gran Cancelliere
§ 1. 	 Gran Cancelliere della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 

è il Vescovo della Sede Centrale della stessa.
§ 2. 	 I compiti del Gran Cancelliere sono quelli indicati in VG, artt. 12 

e 13, nell’art. 9 delle Norme applicative di VG e nell’art. 7 dell’I-
struzione sugli Istituti Superiori di Scienze Religiose del 28 giugno 
2008. In particolare, il Gran Cancelliere:
a) 	 rappresenta la Santa Sede presso la Facoltà Teologica e così 

pure questa presso la Santa Sede, promuove la conserva-
zione e il progresso della Facoltà Teologica e ne favorisce la 
comunione sia con la Chiesa particolare che universale;

b) 	 promuove l’impegno scientifico e l’identità ecclesiastica della 
Facoltà Teologica e procura che la dottrina cattolica sia in-
tegralmente custodita e che siano fedelmente osservati gli 
Statuti e le norme dettate dalla Santa Sede;

c) 	 favorisce l’unione tra tutti i membri della comunità accade-
mica;

d) 	 conferisce o revoca l’autorizzazione a insegnare o la missione 
canonica ai Docenti (art. 27 §§ 4-5) della Sede Centrale e 
delle Sezioni Parallele;

e) 	 informa la Congregazione per l’Educazione Cattolica circa gli 
affari più importanti della Facoltà Teologica e invia ad essa, 
ogni cinque anni, una relazione particolareggiata intorno alla 
situazione accademica, morale ed economica della Facoltà 
stessa e il piano strategico, unitamente al suo parere, secon-
do lo schema fissato dalla medesima Congregazione (VG, 
Norme applicative, art. 9, 7°);

f) 	 informa la Congregazione per l’Educazione Cattolica circa le 
questioni più importanti relative agli Istituti Superiori di Scienze 
Religiose collegati e invia alla medesima, ogni cinque anni, 
una relazione particolareggiata riguardante la vita e l’attività 
degli stessi;

g) 	 presiede la Commissione episcopale;
h) 	 raccoglie la professione di fede del Preside (cfr. can. 833, 7° 

CIC);
i) 	 propone alla Congregazione per l’Educazione Cattolica il 
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nominativo sia di chi deve essere nominato Preside, per la 
conferma, sia dei Docenti, per i quali deve essere richiesto il 
nulla osta;

j) 	 nomina il Vice Preside;
l) 	 nomina i Direttori degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 

con la procedura stabilita all’art. 12 § 1;
m) 	nomina i Docenti ordinari e straordinari della Sede Centrale;
n) 	 nomina i Docenti stabili delle Sezioni Parallele, secondo quan-

to previsto dai rispettivi Regolamenti;
o) 	 priva, rimuove o sospende i Docenti dall’insegnamento (VG, 

art. 30, b), quando richiesto a norma dell’art. 32;
p) 	 presenta alla Congregazione per l’Educazione Cattolica gli 

Statuti e l’Ordinamento degli studi della Facoltà Teologica e 
gli Statuti degli Istituti Superiore di Scienze Religiose collegati, 
per l’approvazione (VG, art. 7, art. 89 § 2);

q) 	 chiede alla Congregazione per l’Educazione Cattolica l’ere
zione canonica dei nuovi Istituti Superiori di Scienze Religiose 
che chiedono di essere collegati alla Facoltà Teologica;

r) 	 presenta alla Santa Sede le richieste di affiliazione, di aggrega-
zione o incorporazione di Istituti e le richieste di collegamento 
di Istituti Superiori di Scienze religiose;

s) 	 richiede alla Congregazione per l’Educazione Cattolica il nulla 
osta per il conferimento del dottorato honoris causa;

t) 	 riceve la relazione annuale del Preside sullo stato economico 
della Facoltà Teologica (VG, Norme applicative, art. 46 § 2);

u) 	 stabilisce eventuali eccezioni al limite del rinnovo degli Officiali 
di cui all’art. 40;

v) 	 comunica formalmente l’autorizzazione canonica per gli atti 
di amministrazione straordinaria, a seguito di deliberazione 
della Commissione Episcopale.

Art. 9. Il Preside della Facoltà Teologica
§ 1. 	 Il Preside della Facoltà Teologica è nominato dalla Commissione 

episcopale, in base alla procedura qui descritta:
a) 	 i singoli Docenti, ordinari, straordinari e incaricati della Sede 

Centrale, mediante votazione data per iscritto a scrutinio se-
greto, esprimono un massimo di due preferenze, nell’ambito 
dei Docenti stabili della Sede Centrale;

b) 	 tra i cinque Docenti stabili che avranno ottenuto il maggior 
numero di preferenze, i membri del Consiglio di Facoltà, me-
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diante votazione data per iscritto a scrutinio segreto, espri-
mono un massimo di due preferenze al fine di individuare una 
terna;

c) 	 i voti espressi dal Consiglio di Facoltà saranno scrutinati 
dalla Commissione Episcopale, che renderà nota, in ordi-
ne alfabetico, la terna individuata e procederà alla nomina 
del Preside;

d) 	 il Gran Cancelliere richiede alla Congregazione per l’Educa-
zione Cattolica la conferma della nomina (VG, art. 18).

	 Dopo la conferma della nomina il Preside deve emettere davanti 
al Gran Cancelliere la professione di fede (can. 833, 7° CIC).

§ 2. 	 Il Preside della Facoltà Teologica dura in carica quattro anni e 
può essere riconfermato immediatamente una sola volta.

§ 3. 	 Il Preside è a capo della Facoltà (VG, Norme applicative, art. 15 
§ 1) e i suoi compiti sono quelli indicati dall’art. 16 delle Norme 
applicative di VG e dagli Statuti. In particolare, il Preside della 
Facoltà:
a) 	 dirige, promuove e coordina tutta l’attività della Facoltà Te-

ologica;
b) 	 è il legale rappresentante e l’unico amministratore della Fa-

coltà Teologica;
c) 	 convoca e presiede il Consiglio di Facoltà e il Consiglio dei 

Professori;
d) 	 nomina i Docenti incaricati della Sede Centrale e relaziona 

sulle nomine effettuate al Consiglio di Sezione e alla Com-
missione episcopale;

e) 	 avvia la procedura per la nomina dei Docenti ordinari e stra-
ordinari;

f) 	 regola, congiuntamente ai Direttori, le questioni comuni degli 
Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati alla Facoltà 
Teologica;

g) 	 riferisce al Gran Cancelliere e alla Commissione Episcopale 
in merito agli affari più importanti e presenta loro la relazione 
annuale sullo stato economico della Facoltà Teologica (VG, 
Norme applicative, art. 46 § 2);

h) 	 redige annualmente una relazione sulla vita e l’attività della 
Facoltà Teologica che, approvata dal Consiglio di Facoltà, è 
presentata alla Commissione episcopale;

i) 	 presenta al Consiglio di Facoltà per l’approvazione, ogni 
cinque anni, la relazione sulla vita e l’attività della Facoltà 
Teologica e la inoltra al Gran Cancelliere, per la trasmissione 
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alla Congregazione per l’Educazione Cattolica;
l) 	 presenta al Consiglio di Facoltà per l’approvazione, ogni cin-

que anni, la relazione sulla vita e l’attività degli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose collegati, preparata dai Direttori degli 
stessi e la inoltra al Gran Cancelliere, per la trasmissione alla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica;

m) 	predispone, in collaborazione con l’Economo, entro il 30 apri-
le di ogni anno, il bilancio dell’esercizio dell’anno precedente 
e, corredandolo con il parere del Consiglio Amministrativo, 
lo trasmette al Gran Cancelliere e alla Commissione Episco-
pale;  

n) 	 predispone, in collaborazione con l’Economo, entro il 30 
novembre di ogni anno, il bilancio preventivo per l’esercizio 
dell’anno successivo e, corredandolo con il parere del Con-
siglio Amministrativo, lo trasmette al Gran Cancelliere e alla 
Commissione Episcopale;

o) 	 vigila affinché siano aggiornati in forma elettronica ogni anno 
i dati concernenti la Facoltà Teologica presenti nella banca 
dati della Congregazione per l’Educazione Cattolica (VG, 
Norme applicative, art. 16, 6°);

p) 	 presiede, personalmente o tramite un suo Delegato, le ses-
sioni per gli esami di grado negli Istituti Superiori di Scienze 
Religiose;

q) 	 firma i diplomi dei gradi accademici degli Istituti Superiori di 
Scienze Religiose;

r) 	 promuove, assieme al Vice Preside, ai Direttori degli Istituti 
Teologici Affiliati, degli eventuali Istituti Teologici Aggregati 
o Incorporati e degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 
collegati, la collaborazione fra gli stessi.

§ 4. 	 Spetta al Preside, sentito il Consiglio di Facoltà:
a) 	 prendere iniziative relative alla presenza della Facoltà Teolo-

gica nella vita culturale della società;
b) 	 predisporre il programma generale di collaborazione con altri 

Istituti e in particolare con l’Università Cattolica prevedendo 
eventualmente, con il consenso del Consiglio di Facoltà, 
forme stabili di cooperazione;

c) 	 promuovere, con il consenso del Consiglio di Facoltà, Istituti 
di cultura teologica non propriamente accademica, aventi 
rapporto con la Facoltà Teologica.

§ 5. 	 Il Preside può delegare ai membri del Consiglio Amministrativo e 
agli Officiali alcune competenze relativamente all’amministrazio-
ne ordinaria della Facoltà Teologica, dotandoli dei relativi poteri 
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di firma. In tale ambito può, altresì, conferire l’incarico di sovrain-
tendere a specifiche aree organizzative, a specifiche materie e/o 
iniziative. Coloro che sono dotati di delega o anche solo incaricati 
riferiscono al Preside in merito all’attività da essi svolta.

Art. 10. Il Vice Preside della Facoltà
§ 1. 	 Il Vice Preside della Facoltà Teologica è un Docente stabile della 

Sede Centrale, nominato dal Gran Cancelliere su proposta del 
Preside, approvata dal Consiglio di Facoltà.

§ 2. 	 Il Vice Preside della Facoltà Teologica dura in carica quattro anni 
e può essere riconfermato immediatamente una sola volta.

§ 3. 	 Il Vice Preside sostituisce il Preside in sua assenza (per vacanza, 
impedimento o assenza protratta) ed esercita le funzioni previste 
dai presenti Statuti o a lui affidate mediante delega del Preside, 
relativa ad ambiti o questioni specifiche; riferisce al Preside in 
merito all’attività svolta.

Art. 11. I Direttori delle Sezioni
§ 1. 	Ogni Sezione ha un proprio Direttore. Nelle Sezioni della Sede 

Centrale il Direttore, che dura in carica quattro anni, è nominato 
dal Preside, su designazione effettuata dal Consiglio di Facoltà, 
dopo aver ascoltato il parere dato per votazione a scrutinio 
segreto dai singoli Docenti, ordinari, straordinari e incaricati 
della Sezione. Nelle Sezioni Parallele il Direttore è nominato se-
condo i propri Regolamenti, dopo l’approvazione del Consiglio 
di Facoltà.

§ 2. 	 I Direttori delle Sezioni della Sede Centrale presiedono il Consiglio 
delle rispettive Sezioni, esercitano le funzioni previste dagli Statuti 
e curano particolarmente il coordinamento dei programmi e i piani 
di studio degli Studenti.

§ 3. 	 I Direttori delle Sezioni Parallele presiedono il Consiglio delle ri-
spettive Sezioni e dirigono le stesse, secondo quanto previsto 
dai Regolamenti di sezione e nel rispetto dei presenti Statuti. Le 
Sezioni Parallele che al loro interno prevedono differenti cicli e 
condividono la medesima Sede possono disporre di un solo Di-
rettore, coadiuvato da Vice Direttori per ciascuno dei Cicli previsti.

Art. 12. I Direttori degli Istituti Teologici Affiliati e degli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose collegati
§ 1. 	 I Direttori degli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati sono 

nominati dal Gran Cancelliere nell’ambito di una terna di Docenti 
stabili designati dal Consiglio d’Istituto, acquisito il parere favo-
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revole del Consiglio di Facoltà, con il nulla osta del Moderatore.
§ 2. 	 I Direttori degli Istituti Teologici Affiliati sono nominati secondo il 

Regolamento di ogni Istituto.
§ 3. 	 I compiti dei Direttori degli Istituti sono determinati dalle norme 

comuni (cfr. Istruzione sugli Istituti Superiori di Scienze Religiose 
del 28 giugno 2008, art. 11) e dai rispettivi Regolamenti e Statuti.

§ 4. 	 Il Direttore è eventualmente coadiuvato nell’esercizio dei suoi 
compiti da un Vice Direttore.

Autorità collegiali

Art. 13. Norme comuni alle autorità collegiali
§ 1. 	Colui che presiede un consiglio o una commissione deve curare 

che, almeno cinque giorni prima della riunione, tutti coloro che 
devono essere convocati ricevano la convocazione (con luo-
go, datae ora) e l’ordine del giorno; nei casi più urgenti questo 
può avvenire fino a un giorno prima, anche mediante e-mail o 
telefono.

§ 2. 	 Tutti coloro che sono stati legittimamente convocati hanno il 
dovere di partecipare alla riunione; nel caso in cui la discussione 
verta su un tema che coinvolge personalmente uno dei convocati 
questi deve lasciare in quel momento l’incontro, fatto sempre 
salvo l’esercizio del diritto alla difesa, se del caso.

§ 3. 	Nel caso di votazioni è richiesto lo scrutinio segreto se si tratta 
di elezioni o di questioni che recano pregiudizio alla persona, 
oppure se viene chiesto da uno di coloro che hanno diritto al 
voto.

§ 4. 	 Nel caso di deliberazioni è richiesta la maggioranza assoluta dei 
voti, essendo presente la maggioranza dei membri.

§ 5. 	 Per quanto riguarda il modo di procedere, il computo dei voti e la 
validità della convocazione e delle delibere, si osservino le norme 
generali del diritto canonico.

§ 6. 	 Le deliberazioni dei consigli devono essere comunicate ai rispet-
tivi membri.

§ 7. 	 Ove sussista una giusta ragione la formale deliberazione dei 
consigli o delle commissioni può essere sostituita dalla consul-
tazione dei singoli membri non convocati, effettuata da parte di 
chi presiede il consiglio stesso o la commissione, da compiersi 
con modalità che ne consentano la documentazione certa; l’esito 
della consultazione dovrà essere comunicato a tutti i membri e 
iscritto nel libro dei verbali.
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Art. 14. La Commissione episcopale
§ 1. 	 Le Conferenze episcopali esercitano la loro autorità sulla Facoltà 

Teologica per il tramite della Commissione episcopale, com-
posta dal Gran Cancelliere e da due Vescovi scelti ogni 4 anni 
nell’ambito di ciascuna Conferenza episcopale di cui all’art. 1. Si 
riunisce almeno una volta all’anno e quando lo stabilisce il Gran 
Cancelliere o ne fa richiesta uno dei suoi membri.

§ 2. 	 La Commissione episcopale è presieduta dal Gran Cancelliere, 
assistito da un Vice Presidente, eletto fra i membri della Com-
missione stessa ogni 4 anni.

§ 3. 	 Il Gran Cancelliere designa un Segretario che ha il compito di 
seguire gli aspetti operativi connessi all’attività della Commissione 
(predispone le citazioni, redige il verbale, assiste alle riunioni).

§ 4. 	 La Commissione episcopale tiene contatti utili con la Facoltà 
Teologica, con i suoi organi di governo, con i Consigli, con i 
Docenti e con gli Studenti.

§ 5. 	 Compito della Commissione episcopale è guidare e coordinare 
le attività della Facoltà Teologica nel suo insieme raccordandole, 
in particolare, con la vita e la pastorale delle Chiese particolari 
delle Regioni facenti riferimento alle Conferenze episcopali che 
la promuovono. Ad essa, in particolare, spetta:
a) 	 prendere le decisioni riguardanti le iniziative accademiche 

fondamentali;
b) 	 deliberare le modifiche degli Statuti e dell’Ordinamento degli 

studi proposte dal Consiglio di Facoltà, che andranno pre-
sentate alla Congregazione per l’Educazione Cattolica per 
l’approvazione;

c) 	 deliberare le modifiche al Regolamento proposte dal Consi-
glio di Facoltà;

d) 	 designare a norma degli Statuti (cfr. art. 28 § 5) i Docenti ordi-
nari e straordinari e proporli alla nomina del Gran Cancelliere;

e) 	 nominare, nell’ambito della terna proposta dal Consiglio di 
Facoltà, il Preside, a norma dell’art. 9 § 1;

f) 	 dirimere eventuali questioni relative alle incompatibilità di 
incarico dei Docenti ordinari (cfr. art. 28 § 2);

g) 	 dare il giudizio di ordine morale e disciplinare in ordine alla 
sospensione, rimozione o privazione dell’insegnamento (cfr. 
art. 32 §§4-5);

h) 	 approvare le richieste di aggregazione e incorporazione o di 
affiliazione di Istituti e le richieste di collegamento di Istituti 
Superiori di Scienze Religiose, proposte dal Consiglio di Fa-
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coltà, udito il Consiglio dei Professori e da attuare secondo le 
indicazioni della Congregazione per l’Educazione Cattolica;

i) 	 prendere atto del bilancio preventivo e del bilancio consuntivo 
e fare proposte relative;

l) 	 concedere l’autorizzazione canonica relativamente agli atti 
di straordinaria amministrazione (anche operando a norma 
dell’art. 13 § 7), affidando al Gran Cancelliere il compito della 
comunicazione formale della medesima;

m) 	ricevere la relazione annuale sulla vita e l’attività della Facoltà 
Teologica, approvata dal Consiglio di Facoltà;

n) 	 presentare al Preside proposte in merito alla conduzione 
economica della Facoltà Teologica;

o) 	 giudicare in ordine alla rimozione o alla sospensione dall’in-
segnamento in base alla procedura di cui all’art. 32.

Art. 15. Il Consiglio di Facoltà
Il Consiglio di Facoltà è composto:
a) 	 dal Preside;
b) 	 dal Vice Preside;
c) 	 dai Direttori delle Sezioni della Sede Centrale e delle Sezioni 

Parallele e da un docente indicato da ogni Sezione Parallela;
d) 	 da tutti i Docenti ordinari e straordinari della Sede Centrale;
e) 	 dal Direttore di un Istituto Teologico Affiliato (o, se ve ne fossero, 

Aggregato o Incorporato) per ognuna delle Regioni di cui all’art. 
1, scelto ogni tre anni da tutti i Direttori degli Istituti appartenenti 
alla Regione stessa;

f) 	 dal Direttore di un Istituto Superiore di Scienze Religiose per 
ognuna delle Regioni di cui all’art. 1, scelto ogni tre anni da tutti 
i Direttori degli Istituti appartenenti alla Regione stessa;

g) 	 dal Bibliotecario;
h) 	 da una rappresentanza di Studenti nella misura di un quinto dei 

membri del Consiglio di Facoltà.

Art. 16. Riunioni del Consiglio di Facoltà
§ 1. 	 Il Consiglio di Facoltà si riunisce almeno due volte all’anno ed è 

convocato e presieduto dal Preside. Riunioni straordinarie pos-
sono essere richieste da un terzo dei membri e in tal caso la con-
vocazione deve avvenire entro un mese dalla data della richiesta.

§ 2. 	 Il Segretario della Facoltà svolge il compito di segretario e ver-
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balista del Consiglio di Facoltà, pur senza esserne membro a 
questo titolo.

Art. 17. I compiti del Consiglio di Facoltà
Al Consiglio di Facoltà spetta:
a) 	 determinare nelle sue linee generali l’attività accademica della 

Facoltà Teologica;
b) 	 proporre alla Commissione episcopale le modifiche agli Statuti, 

all’Ordinamento degli studi e al Regolamento della Facoltà;
c) 	 favorire il coordinamento e la collaborazione tra le Sezioni Paral-

lele, gli Istituti Affiliati, gli eventuali Istituti Aggregati e Incorporati 
e gli Istituti Superiore di Scienze Religiose collegati;

d) 	 vigilare sullo svolgimento dell’attività didattica e scientifica della 
Facoltà;

e) 	 esprimere il proprio parere circa l’idoneità dei Docenti degli Istituti 
Superiori di Scienze Religiose collegati in vista della loro coopta-
zione e della loro promozione a stabili;

f) 	 proporre i nomi dei Docenti incaricati per la Sede Centrale e dare 
un parere al Preside sulla possibilità di una revoca dell’incarico;

g) 	 stabilire il numero fisso di posti di Docenti ordinari nella Facoltà 
Teologica in rapporto alle esigenze dell’attività scientifica o di-
dattica e rivederlo almeno ogni cinque anni (cfr. art. 28 § 3);

h) 	 esaminare e approvare, in via preliminare, il Regolamento delle 
Sezioni Parallele, i Piani di studio e il Regolamento degli Istituti 
Teologici Affiliati e degli eventuali Istituti Aggregati o Incorporati e 
gli Statuti, il Regolamento e il Piano di studio degli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose collegati (cfr. Istruzione sugli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose, 28 giugno 2008, art. 9.a);

i) 	 approvare la nomina del Vice Preside (cfr. art. 10 § 1);
j) 	 designare i Direttori delle Sezioni della Sede Centrale; approvare 

la nomina dei Direttori delle Sezioni Parallele e dare il parere per 
la nomina dei Direttori degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 
collegati;

l) 	 approvare la relazione annuale del Preside sulla vita e l’attività 
della Facoltà Teologica, che è poi presentata alla Commissione 
episcopale;

m) 	 approvare la relazione annuale e quinquennale sulla vita e l’attività 
della Facoltà Teologica e la relazione quinquennale sulla vita e 
l’attività degli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati;

n) 	 verificare la consistenza e la funzionalità delle strutture e dei sus-
sidi della Facoltà Teologica e degli Istituti Superiori di Scienze 
Religiose collegati, in particolare della Biblioteca;
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o) 	 proporre alla Commissione episcopale le richieste di aggrega-
zione e incorporazione o di affiliazione di Istituti e le richieste di 
collegamento di Istituti Superiori di Scienze Religiose, udito il 
Consiglio dei Professori;

p) 	 presentare al Consiglio Amministrativo proposte relative al bilan-
cio preventivo e ad eventuali spese straordinarie;

q) 	 stabilire le tasse e i contributi degli Studenti della Sede Centrale, 
sulla base delle proposte presentate ogni anno dal Consiglio 
Amministrativo ed esprimere un parere al Preside sui criteri per 
la concessione delle borse di studio e di altri aiuti economici agli 
Studenti;

r) 	 nominare, dietro presentazione del Preside, il Segretario, l’Eco-
nomo e il Bibliotecario;

s) 	 proporre il conferimento del dottorato honoris causa;
t) 	 stabilire le norme generali di disciplina e assumere le decisioni 

più gravi, in riferimento ai Docenti ed agli Studenti;
u) 	 esonerare i Docenti in caso di sopravvenuta inabilità di cui all’art. 

31 § 3;
v) 	 prendere tutte le iniziative che ritiene opportune per il buon an-

damento e l’incremento della Facoltà Teologica.

Art. 18. Il Consiglio dei Professori
Il Consiglio dei Professori è composto da tutti i Docenti (ordinari, stra-
ordinari, incaricati) della Sede Centrale.

Art. 19. Riunioni del Consiglio dei Professori
§ 1. 	 Il Consiglio dei Professori si riunisce almeno due volte all’anno 

ed è convocato e presieduto dal Preside. Sessioni straordinarie 
possono essere richieste da un terzo dei membri e in tal caso 
la convocazione deve avvenire entro un mese dalla data della 
richiesta.

§ 2. 	 Il Segretario della Facoltà svolge il compito di segretario e ver-
balista del Consiglio dei Professori, pur senza esserne membro 
a questo titolo.

Art. 20. I compiti del Consiglio dei Professori
Al Consiglio dei Professori spetta:
a) 	 eleggere i membri che rappresentano i Docenti al Consiglio Am-

ministrativo;
b) 	 nominare la Commissione che assiste il Bibliotecario (art. 43 § 3);
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c) 	 promuovere incontri periodici e altre iniziative accademiche su 
tematiche di comune interesse al fine di stimolare la qualità degli 
studi;

d) 	 dare il parere circa le richieste di affiliazione, di aggregazione o 
incorporazione di Istituti e le richieste di collegamento di Istituti 
Superiori di Scienze Religiose.

Art. 21. I Consigli di Sezione e di Istituto
§ 1. 	 Ogni Sezione, Istituto Affiliato e eventuale Istituto Aggregato o 

Incorporato, e ogni Istituto Superiore di Scienze Religiose colle-
gato ha un proprio Consiglio.

§ 2. 	 Ogni Consiglio è composto:
a) 	 dal Direttore della Sezione o dell’Istituto, che lo presiede;
b) 	 da tutti i Docenti della Sezione o dell’Istituto (ordinari, straor-

dinari, incaricati);
c) 	 da rappresentanti degli Studenti dell’Istituto o della Se-

zione, eletti in base ai propri Statuti o al proprio Regola-
mento, in numero non superiore ad un quinto dei membri 
complessivi;

d) 	 da eventuali altre rappresentanze previste dai singoli Statuti 
o dal Regolamento.

§ 3.	 I compiti di ogni Consiglio sono:
a) 	 guidare la vita e l’attività dei singoli Istituti o della Sezione;
b) 	 stabilire e coordinare i piani di studio della propria Sezione o 

del proprio Istituto, da presentare all’approvazione del Con-
siglio di Facoltà;

c) 	 vigilare sull’andamento delle discipline o dell’Istituto, fatte 
salve le competenze del Consiglio di Facoltà in materia;

d) 	 stabilire se gli Studenti abbiano i requisiti per essere ammessi 
nella rispettiva Sezione o ai gradi accademici della stessa e 
definire i problemi di valutazione di titoli o corsi sostenuti fuori 
dalla Facoltà Teologica;

e) 	 svolgere i compiti previsti dagli Statuti o dai Regolamenti.
§ 4. 	 I Consigli di Istituto degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 

hanno il compito di designare la terna di Docenti stabili tra i quali il 
Gran Cancelliere, acquisito il parere favorevole del Consiglio della 
Facoltà di Teologia con il nulla osta del Moderatore, nominerà il 
Direttore.
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Art. 22. Il Comitato degli Istituti Superiori di Scienze Religiose
§ 1 	 Il Comitato degli Istituti Superiori di Scienze Religiose ha il com-

pito di curare tutte le questioni di maggiore emergenza relative al 
coordinamento tra i diversi Istituti, che non siano di spettanza di 
altre autorità accademiche.

§ 2. 	 Il Comitato è presieduto dal Preside o da un suo delegato e si 
compone di tutti i Direttori degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 
collegati alla Facoltà Teologica.

§ 3. 	 Si riunisce almeno una volta all’anno e il Segretario della Facoltà 
vi svolge il compito di segretario e verbalista, pur senza esserne 
membro a questo titolo.

Art. 23. Il Consiglio Amministrativo
§ 1. 	 Il Consiglio Amministrativo è composto da:

a) 	 il Preside della Facoltà, che lo presiede;
b) 	 il Vice Preside (che sostituisce il Preside in caso di vacanza, 

impedimento o assenza);
c) 	 il Bibliotecario;
d) 	 l’Economo;
d) 	 due Docenti stabili della Sede Centrale, eletti dal Consiglio dei 

Professori;
e) 	 due membri nominati da ognuna delle Conferenze episcopali 

che promuovono la Facoltà Teologica.
§ 2. 	 I membri elettivi e nominati del Consiglio Amministrativo restano 

in carica fino all’adozione da parte del Preside del quarto bilancio 
consuntivo successivo alla loro nomina e, comunque, fino alla 
nomina dei nuovi membri; possono essere riconfermati, anche 
consecutivamente.

Art. 24. Riunioni del Consiglio Amministrativo
§ 1. 	 Il Consiglio Amministrativo si riunisce almeno due volte all’anno 

ed è convocato e presieduto dal suo Presidente. Sessioni stra-
ordinarie possono essere richieste da un terzo dei membri e in 
tal caso la convocazione deve avvenire entro un mese dalla data 
della richiesta.

§ 2. 	 Il Consiglio Amministrativo può riunirsi anche in video o tele confe-
renza, con l’ausilio delle relative tecnologie, a condizione che tutti i 
presenti possano essere identificati e sia loro consentito di avere la 
documentazione e di seguire la discussione e intervenire in tempo 
reale alla trattazione degli argomenti affrontati; in tal caso il Consiglio 
si considera tenuto nel luogo in cui si trova il Presidente e dove pure 
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deve trovarsi il segretario della riunione, al fine di consentire la stesura 
e la formalizzazione del verbale. In caso di necessità il Presidente 
può raccogliere il parere del Consiglio Amministrativo con la 
modalità prevista dal § 7 dell’art. 13.

§ 3. 	 Il Segretario della Facoltà svolge il compito di segretario e verbalista 
del Consiglio Amministrativo, pur senza esserne membro a questo 
titolo.

§ 4. 	 L’esercizio finanziario della Facoltà Teologica ha inizio il primo gen-
naio e termina il trentuno dicembre di ogni anno.

Art. 25. Compiti del Consiglio Amministrativo
§ 1. 	 Il Consiglio Amministrativo, organismo la cui natura è quella di cui 

al can. 1280 e al quale non compete la funzione di amministratore, 
assicura al Preside le competenze tecniche necessarie per una 
corretta amministrazione economica, patrimoniale e finanziaria 
della Facoltà Teologica.

§ 2. 	 Il parere del Consiglio Amministrativo deve essere chiesto dal Pre-
side prima di adottare il bilancio preventivo e consuntivo, nonché 
in riferimento ad atti di amministrazione straordinaria (can. 1281), 
compresi gli atti previsti dai cann. 1291-1295. Il Preside può chie-
dere il parere del Consiglio Amministrativo anche per altre questioni 
concernenti la vita amministrativa della Facoltà Teologica.

§ 3. 	 Il parere del Consiglio Amministrativo deve tener conto delle pro-
poste del Consiglio di Facoltà in merito al bilancio preventivo e ad 
eventuali spese straordinarie e deve proporre allo stesso ogni anno 
gli elementi idonei per stabilire le tasse e i contributi degli Studenti 
della Sede Centrale.

Titolo III – I Docenti

Art. 26.  Docenti della Sede Centrale e di altre Sedi
Gli articoli seguenti trattano distintamente de:
– 	 i Docenti della Sede Centrale;
– 	 i Docenti delle Sezioni Parallele, degli Istituti Teologici Affiliati e degli 

Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati.

I Docenti della Sede Centrale

Art. 27.  Il corpo dei Docenti
§ 1. 	 Il corpo dei Docenti comprende i Docenti stabili (ordinari e stra-

ordinari) e i Docenti non stabili (incaricati e invitati), impegnati a 
qualunque titolo nella Sede Centrale. I Docenti stabili della Fa-
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coltà devono essere almeno dodici (VG, Norme applicative, art. 
18 § 2). Possono essere sia chierici, sia consacrati, sia laici, un 
congruo numero deve essere scelto tra i presbiteri (VG, art. 76 
§ 1). I Docenti stabili devono essere di fede cattolica. I Docenti di 
altre Chiese e comunità ecclesiali non possono insegnare i corsi 
di dottrina nel primo ciclo ma possono insegnare altre discipline; 
nel secondo ciclo possono essere chiamati come Docenti invitati 
(VG, Norme applicative, art. 20 § 2).

§ 2. 	 I chierici e i consacrati per diventare Docenti della Facoltà Teolo-
gica e rimanervi abbisognano del consenso del proprio Ordinario 
o del proprio Superiore. 

§ 3. 	 Tutti i Docenti devono distinguersi per onestà di vita, integrità di 
dottrina, dedizione al dovere, senso di responsabilità. I Docenti 
si impegnano a collaborare tra loro.

§ 4. 	 I Docenti che insegnano discipline concernenti la fede e la morale 
devono essere consapevoli che tale compito esige di essere 
svolto in piena comunione con il Magistero della Chiesa e in par-
ticolare quello del Romano Pontefice e del Collegio dei Vescovi 
(VG, Norme applicative, artt. 53-54). Essi devono ricevere, dopo 
avere emesso la Professione di fede davanti al Preside (all’Ordi-
nario del luogo, se il Preside non fosse sacerdote), la missione 
canonica dal Gran Cancelliere o da un suo delegato, espressa-
mente indicato: non insegnano infatti per autorità propria, ma in 
forza della missione ricevuta dalla Chiesa.

§ 5. 	 Gli altri Docenti devono ricevere l’autorizzazione ad insegnare dal 
Gran Cancelliere o da un suo delegato, espressamente indicato.

Art. 28. I Docenti ordinari
§ 1. 	 I Docenti ordinari sono assunti a titolo definitivo nella Facoltà 

Teologica e in essa si dedicano a tempo pieno all’insegnamento 
e al lavoro scientifico; possono assumere dalla Facoltà peculiari 
responsabilità, a norma degli Statuti.

§ 2. 	 Si considera dedicato a tempo pieno alla Facoltà Teologica il 
Docente che si occupa della ricerca scientifica nella sua materia 
e attende alle mansioni di insegnamento e d’assistenza scien-
tifica agli Studenti della Facoltà medesima, senza altri incarichi 
che gli impediscano di assolvere a questi compiti. Compete alla 
Commissione episcopale dirimere eventuali questioni relative alle 
incompatibilità di incarico (VG, art. 29), fatto salvo che i Docenti 
ordinari non possono essere contemporaneamente Docenti sta-
bili in altre Istituzioni accademiche ecclesiastiche o civili (salvo il 
caso di cui all’art. 15 § 2 della Istruzione sugli Istituti Superiori di 
Scienze Religiose, 28 giugno 2008, art. 15 § 2).
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§ 3. 	 Il Consiglio di Facoltà stabilisce un numero fisso di posti di Do-
centi ordinari nella Facoltà Teologica in rapporto alle esigenze 
dell’attività scientifica o didattica e lo rivede almeno ogni cinque 
anni. Il numero complessivo dei Docenti stabili (ordinari e straor-
dinari) non deve essere comunque inferiore a dodici (VG, Norme 
applicative, art. 18 § 2).

§ 4. 	 I requisiti per essere Docente ordinario, oltre i titoli di studio previsti 
da VG all’art. 25 § 1, sono:
a) 	 avere insegnato con efficacia, nella Facoltà Teologica o in 

un’altra istituzione accademica dello stesso grado, la disci-
plina al cui insegnamento è chiamato, almeno cinque anni 
come Docente straordinario;

b) 	 avere pubblicato lavori che significhino un reale contributo 
al progresso della scienza.

§ 5. 	 I Docenti ordinari sono nominati dal Gran Cancelliere, dietro desi-
gnazione della Commissione episcopale, secondo la procedura 
seguente:
a) 	 la proposta di nomina è avanzata dal Preside con formula-

zione scritta e motivata, raccogliendo a tal proposito indica-
zioni dagli altri Docenti ordinari e tenendo conto del diritto di 
precedenza di cui all’art. 29 § 4;

b) 	 la proposta di nomina, da presentarsi unitamente agli ele-
menti che la sostengono, deve ottenere l’approvazione con 
votazione a maggioranza assoluta dei Docenti ordinari, che 
devono essere a tal scopo convocati dal Preside;

c) 	 il Preside trasmette la domanda alla Commissione episcopale 
allegando, se del caso, il parere scritto espresso dai Docenti 
ordinari che fossero eventualmente contrari alla proposta di 
nomina approvata dalla maggioranza;

d) 	 la Commissione episcopale decide se accogliere la richiesta, 
designando il Docente indicato per la cattedra proposta e 
chiedendo al Gran Cancelliere di procedere alla nomina;

e) 	 il Gran Cancelliere, acquisito il nulla osta della Congregazione 
per l’Educazione Cattolica (che non conferisce per sé il diritto 
ad insegnare, VG, Norme applicative, art. 21 § 2), procede 
alla nomina.

Art. 29. I Docenti straordinari
§ 1.	 I Docenti straordinari sono assunti a tempo pieno nella Facoltà 

Teologica e pertanto vale per essi quanto previsto dall’art. 28 § 2.
§ 2.	 I requisiti per essere Docente straordinario, sono:
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a) 	 avere conseguito il Dottorato in una Facoltà canonicamente 
riconosciuta o almeno la Licenza, nel caso in cui il Docente 
disponga di un Dottorato non canonicamente riconosciuto 
(VG, Norme applicative, art. 19 § 2);

b) 	 avere dimostrato attitudine all’insegnamento universitario 
mediante un sufficiente tirocinio;

c) 	 avere dimostrato una vera attitudine alla ricerca mediante 
adeguate pubblicazioni scientifiche.

§ 3.	  I Docenti straordinari sono nominati dal Gran Cancelliere, dietro 
designazione della Commissione episcopale, secondo la proce-
dura seguente:
a) 	 la proposta di nomina è avanzata dal Preside con formulazio-

ne scritta e motivata, raccogliendo a tal proposito indicazioni 
dai Docenti ordinari;

b) 	 a corredo della richiesta di nomina il Preside costituisce 
una commissione di qualificazione, composta da Docenti 
veramente esperti nella cattedra cui si intende provvedere, 
anche esterni alla Facoltà Teologica, che formula un proprio 
parere;

c) 	 la proposta di nomina, introdotta unitamente al parere dato 
dalla commissione di qualificazione, deve ottenere l’appro-
vazione con votazione a maggioranza assoluta dei Docenti 
ordinari, che devono essere a tal scopo convocati dal Preside;

d) 	 il Preside trasmette la domanda alla Commissione episco-
pale allegando il parere della commissione di qualificazione 
e, se del caso, il parere scritto espresso dai Docenti ordinari 
che fossero eventualmente contrari alla proposta di nomina 
approvata dalla maggioranza;

e) 	 la Commissione episcopale decide se accogliere la richiesta, 
designando il Docente indicato per la cattedra proposta e 
chiedendo al Gran Cancelliere di procedere alla nomina;

f) 	 il Gran Cancelliere, acquisito il nulla osta della Congregazione 
per l’Educazione Cattolica, (che non conferisce per sé il diritto 
ad insegnare, VG, Norme applicative, art. 21 § 2) procede 
alla nomina.

§ 4. 	 Dopo almeno cinque anni d’insegnamento di un Docente stra-
ordinario il corpo dei Docenti ordinari deve esprimere un giudizio 
motivato scritto sulla di lui idoneità ad essere promosso Docente 
ordinario. Il giudizio favorevole costituisce diritto di precedenza 
per la nomina a Docente ordinario.
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Art. 30. I Docenti non stabili (incaricati e invitati)
§ 1. 	 I Docenti incaricati sono Docenti ai quali è affidato un incarico 

temporaneo di insegnamento, rinnovabile in rapporto alle esi-
genze della Facoltà.

§ 2. 	 La nomina dei Docenti incaricati è fatta dal Preside su proposta 
del Consiglio di Facoltà. Spetta al Preside relazionare sulle nomine 
effettuate al Consiglio di Facoltà e alla Commissione episcopale.

§ 3. 	 I Docenti incaricati per la Sezione di Specializzazione devono 
aver dato prova di attitudine alla ricerca scientifica mediante il 
Dottorato o la riconosciuta competenza e mediante pubblicazioni 
scientifiche adeguate.

§ 4. 	 I Docenti invitati sono scelti dal Preside, su indicazione del Diret-
tore di Sezione, fra personalità del mondo accademico e profes-
sionale, la cui competenza sia riconosciuta tra gli esperti di una 
determinata materia; l’invito è relativo a un determinato anno 
accademico.

Art. 31. Cessazione dall’incarico per limiti di età, giudizio di non ade-
guatezza in vista dell’ordinariato e inabilità
§ 1. 	 Il limite di età per i Docenti ordinari e straordinari è di settant’anni, 

pertanto a conclusione dell’anno in cui compiono tale età acquisi-
scono la qualifica di Docenti emeriti. Fino all’età di settantacinque 
anni i Docenti emeriti possono ricevere incarichi di insegnamento 
nel ciclo di specializzazione e, in questo caso, continuano a far 
parte della Facoltà Teologica con voce attiva e passiva. Il limite 
di età per i Docenti incaricati e invitati è di settant’anni per il ciclo 
istituzionale e di settantacinque per i corsi del ciclo di licenza.

§ 2. 	 Il Docente straordinario che non ha ottenuto il giudizio favorevole 
di cui all’art. 28 § 5b cessa dalla sua posizione.

§ 3. 	 Il Consiglio di Facoltà può esonerare un Docente dall’insegna-
mento per sopravvenuta inabilità permanente, chiara e ricono-
sciuta. 

Art. 32. Rimozione e sospensione dall’insegnamento
§ 1. 	 I Docenti possono essere sospesi o rimossi dall’insegnamento 

dal Gran Cancelliere per gravi motivi d’ordine dottrinale, morale o 
disciplinare che possono ledere i diritti del Docente, della Facoltà, 
degli Studenti o della stessa comunità ecclesiale (VG, art. 30, b). 
Tra le cause di rimozione e sospensione di un Docente rientrano 
il plagio e altri comportamenti non etici.

§ 2. 	 Nel caso in cui si verifichi una grave mancanza di cui al § 1 il 
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Preside deve tentare di regolare privatamente la questione con 
il Docente stesso (VG, Norme applicative, art. 24 § 2).

§ 3. 	 Se il primo tentativo di conciliazione non ha buon esito, il Preside 
affida la valutazione a una commissione di almeno tre Docenti, 
da lui scelti all’interno del Consiglio di Facoltà per un esame più 
approfondito della materia.

§ 4. 	 Se l’esame di cui al paragrafo precedente non è sufficiente e il 
tema è di carattere dottrinale, la Commissione episcopale inca-
rica per l’esame della questione il collegio dei Docenti ordinari, 
presieduti dal Vice Presidente della Commissione stessa. Sia il 
Docente interessato che il Vice Presidente della Commissione 
episcopale, sentiti i Docenti ordinari, hanno facoltà di nominare 
degli esperti, in numero non superiore a tre, per esprimere un 
parere.

§ 5. 	 Se l’esame di cui al paragrafo precedente non è sufficiente e la 
questione è di ordine morale o disciplinare è la Commissione 
episcopale stessa a dare il giudizio in ordine alla rimozione o alla 
sospensione dall’insegnamento.

§ 6. 	 I provvedimenti di rimozione o sospensione sono assunti dal 
Gran Cancelliere, che decide anche in merito alla privazione.

§ 7. 	 I procedimenti di cui ai paragrafi precedenti sono di carattere 
formale e al Docente interessato deve essere garantita adegua-
ta possibilità di spiegazione e di difesa. Rispetto alle decisioni 
assunte dal Gran Cancelliere è sempre possibile ricorrere alla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica.

§ 8. 	 Nei casi più gravi e urgenti, al fine di provvedere al bene degli 
Studenti e dei fedeli, il Gran Cancelliere può sospendere ad tem-
pus il Docente, finché non sia concluso il procedimento ordinario 
(VG, Norme applicative, art. 24 § 3).

I Docenti delle Sezioni Parallele,
degli Istituti Teologici Affiliati 

e degli Istituti Superiori di Scienze Religiose

Art. 33. Docenti delle Sezioni Parallele, degli Istituti Teologici Affiliati e 
degli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati
§ 1. 	 Le norme particolari (comprese quelle relative al trattamento eco-

nomico) dei Docenti delle Sezioni Parallele, degli Istituti Teologici 
Affiliati e degli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati sono 
indicate dai relativi Statuti e Regolamenti. L’Ordinario di luogo 
competente indicato nei relativi Statuti e Regolamenti assume il 
compito di vigilanza sull’insegnamento.
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§ 2. 	 Le Sezioni Parallele o gli Istituti Teologici Affiliati che sono all’in-
terno dei Seminari dovranno osservare in merito alla scelta dei 
Docenti le norme proprie previste dall’ordinamento canonico.

§ 3. 	 La nomina dei Docenti stabili (ordinari e straordinari) delle Sezioni 
Parallele è fatta dal Gran Cancelliere, previo consenso del Vesco-
vo o dei Vescovi da cui dipende la Sezione, in base al Regola-
mento della Sezione stessa, osservandi i criteri di incompatibilità 
previsti dagli Statuti e seguendo, presso la Sede Centrale, la 
procedura di cui agli artt. 28 e 29.

§ 4. 	 Spetta al Consiglio di Facoltà esprimere il proprio parere circa 
l’idoneità dei Docenti degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 
collegati in vista della loro cooptazione e della loro promozione 
a stabili.

§ 5. 	 La Facoltà Teologica verifica che i Docenti siano muniti dei titoli 
richiesti.

Titolo IV – Gli Studenti

Art. 34. I requisiti
§ 1. 	 Possono essere iscritti come Studenti tutti coloro (presbiteri, 

consacrati, laici) che, idonei per la condotta morale e per gli 
studi precedenti, desiderano apprendere la Teologia e le Scienze 
religiose. L’attestato relativo alla condotta morale viene rilasciato 
per i chierici e i seminaristi dal loro Ordinario, per i laici da una 
persona ecclesiastica competente.

§ 2. 	 Gli Studenti si dividono in ordinari, straordinari, uditori.
§ 3. 	 Le norme per l’iscrizione degli Studenti sono stabilite da Rego-

lamenti o Statuti delle singole Sezioni o dei singoli Istituti.
§ 4. 	 L’ammissione di rifugiati, profughi e persone in situazioni analoghe 

sprovvisti della regolare documentazione può essere consentita 
nella Sede Centrale dal Preside, sentito il Consiglio dei Professori 
della Sezione (VG, art. 32 § 3); nelle Sedi Parallele e negli Istituti 
la questione è definita dai rispettivi Statuti e Regolamenti.

Art. 35. Studenti ordinari
§ 1. 	 Gli Studenti ordinari sono quelli che, aspirando ai gradi accade-

mici rilasciati dalla Facoltà Teologica, frequentano tutti i corsi e 
le esercitazioni prescritte.

§ 2. 	 Per essere ammessi come Studenti ordinari al primo ciclo o al 
ciclo di Laurea in Scienze Religiose è necessario aver conseguito 
il titolo di studio prescritto per l’ammissione all’Università di Stato. 
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La Facoltà stabilirà le condizioni di ammissione in rapporto agli 
studi fatti.

§ 3. 	 Per essere ammessi come Studenti ordinari al secondo ciclo, 
sono richiesti: 
a)	 il primo titolo accademico in Teologia ottenuto con il voto 

conclusivo di almeno ventiquattro trentesimi o una prepara-
zione equivalente;

b)	 una sufficiente conoscenza del latino, del greco e dell’ebrai-
co;

c)	 la conoscenza pratica di almeno due lingue straniere.
§ 4. 	 Per essere ammessi come Studenti ordinari al terzo ciclo occorre 

essere giudicati idonei a giudizio della Facoltà Teologica.
§ 5. 	 Per la valutazione dei requisiti richiesti agli Studenti ordinari la 

Facoltà Teologica può esigere un esame.
§ 6. 	 Per essere ammessi come Studenti ordinari al ciclo per la Laurea 

magistrale in Scienze Religiose è necessario essere in possesso 
del titolo di Laurea in Scienze Religiose e dei requisiti che sono 
posti dai singoli Istituti.

Art. 36. Studenti straordinari
§ 1. 	 Sono Studenti straordinari:

a) 	 coloro che, mancando del titolo prescritto, frequentano i corsi 
e svolgono i lavori personali prescritti, pur senza acquisire il 
diritto a sostenere gli esami per il conseguimento dei gradi 
accademici in teologia;

b) 	 coloro che, pur avendo il titolo prescritto per il ciclo che fre-
quentano, non possono essere ammessi come Studenti 
ordinari.

§ 2. 	 Per essere ammessi come Studenti straordinari è necessario che 
dimostrino di avere idoneità ai corsi che intendono frequentare.

Art. 37. Studenti uditori
Gli Studenti uditori sono coloro che sono ammessi a frequentare uno 
o più corsi di loro scelta; nella Sede Centrale tale giudizio compete al 
Preside, sentito il Direttore di Sezione. Devono disporre del titolo di 
studio prescritto per l’ammissione all’Università di Stato e possedere 
una preparazione sufficiente per seguire con frutto i corsi e le eserci-
tazioni per i quali fanno richiesta.
Si esige la regolare frequenza dei corsi ai quali sono ammessi, con 
diritto di esame.
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Art. 38. Norme generali
§ 1. 	 Gli Studenti partecipano alla vita e al governo della Facoltà nei 

modi stabiliti dagli Statuti e dal Regolamento.
§ 2. 	 Al momento dell’iscrizione agli Studenti devono essere indicate 

le modalità con cui accedere agli Statuti, all’Ordinamento degli 
studi e al Regolamento (VG, art. 33).

§ 3. 	 Gli Studenti della Sede Centrale possono esercitare la loro cor-
responsabilità attraverso organismi rappresentativi e tenere as-
semblee generali o di Sezione, attenendosi alle indicazioni del 
Regolamento.

Art. 39. Norme disciplinari
§ 1. 	 Gli Studenti sono tenuti all’osservanza delle norme di disciplina 

stabilite dalla competente autorità.
§ 2. 	 Per gravi infrazioni alla disciplina sono passibili delle sanzioni 

previste dal Regolamento, che deve prevedere una Commis-
sione disciplinare composta da autorità accademiche, Docenti 
e Studenti e dovrà stabilire una procedura che tuteli il diritto alla 
difesa.

§ 3. 	 Nei casi più gravi e urgenti il Preside sospende ad tempus lo stu-
dente, finché non sia concluso il procedimento di cui al paragrafo 
precedente.

Titolo V – Gli officiali e il personale ausiliario

Art. 40. Gli Officiali della Facoltà Teologica
§ 1.	 Sono Officiali della Facoltà Teologica il Segretario, l’Economo e 

il Bibliotecario.
§ 2. 	 Gli Officiali sono nominati dal Consiglio di Facoltà dietro presen-

tazione del Preside e durano in carica per cinque anni, rinnovabili 
consecutivamente una sola volta, salvo diversa disposizione del 
Gran Cancelliere.

§ 3. 	 La Facoltà Teologica si avvale dell’opera del personale ausiliario, 
i cui compiti sono precisati dal Regolamento e dal contratto di 
lavoro.

Art. 41. Il Segretario
Sono compiti del Segretario:
a) 	 dirigere la Segreteria e assumere la responsabilità dell’archivio 

della Facoltà Teologica, garantendo anche la tenuta dei registri 
e degli schedari della stessa;
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b) 	 preparare e attestare i documenti ufficiali, che sottopone alla 
firma dell’autorità competente;

c) 	 curare la stampa dei documenti e delle pubblicazioni ufficiali, del 
Calendario e dell’Annuario della Facoltà;

d) 	 svolgere il compito di segretario nelle adunanze degli Organismi 
collegiali, come indicato dagli Statuti, redigere e conservare i loro 
verbali.

Art. 42. L’Economo
L’Economo della Facoltà coadiuva il Preside nell’amministrazione 
ordinaria e ha la responsabilità immediata della gestione della Sede 
Centrale e del materiale didattico, comprensivo degli adeguati sussidi 
informatici, tecnici audiovisivi e di altri materiali che sono di aiuto alla 
didattica (VG, art. 56 § 1).

Art. 43. Il Bibliotecario
§ 1. 	 Il Bibliotecario ha la cura e la vigilanza della Biblioteca.
§ 2. 	 Il Bibliotecario garantisce la conservazione e fruizione del pa-

trimonio conoscitivo affidato alla Biblioteca, comprensivo del 
materiale informatico per lo studio e la ricerca.

§ 3. 	 Il Bibliotecario è assistito da una Commissione, nominata dal 
Consiglio dei Professori, con il compito di coordinare il program-
ma di sviluppo.

Titolo VI – L’Ordinamento degli Studi

Art. 44. L’Ordinamento degli Studi
§ 1. 	 Nella ferma adesione alla divina Rivelazione trasmessa dalla sa-

cra Scrittura e dalla Tradizione, con la guida del Magistero della 
Chiesa, in vista di una crescita nella comprensione della Verità 
rivelata e di una risposta alle necessità pastorali del Popolo di 
Dio, la Facoltà Teologica garantisce la libertà di ricerca e di inse-
gnamento. 

§ 2. 	 L’Ordinamento degli Studi è approvato in un documento collega-
to ma distinto rispetto agli Statuti e viene precisato nei rispettivi 
Regolamenti e Statuti della Sede Centrale, delle Sezioni Parallele, 
dei singoli Istituti Teologici Affiliati e dei singoli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose collegati, nel quadro delle norme generali 
e secondo le indicazioni della Costituzione Apostolica Veritatis 
Gaudium e delle relative Ordinationes.
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Art. 45. Le discipline
§ 1. 	 Nel primo ciclo accademico istituzionale per il conseguimento 

del Baccalaureato in Teologia e della Laurea in Scienze Religiose, 
le discipline dell’insegnamento e delle esercitazioni si dividono 
in principali e ausiliarie, sempre obbligatorie. Possono essere 
istituite discipline complementari o opzionali, di libera scelta da 
parte degli Studenti, come anche corsi propedeutici che integrino 
la formazione previa richiesta.

§ 2. 	 I corsi per il conseguimento della Licenza in teologia hanno tutti 
carattere speciale. Alcuni di essi potranno essere determinati 
come obbligatori. 

§ 3. 	 I corsi per il conseguimento del Dottorato e il piano degli studi 
vengono stabiliti dal Direttore di Sezione. 

§ 4. 	 La ripartizione delle discipline secondo le predette distinzioni è 
determinata dall’Ordinamento degli studi e dai singoli Regola-
menti, approvati dal Consiglio di Facoltà. 

Titolo VII – I Gradi accademici

Art. 46. I gradi accademici
I gradi accademici, conferiti per autorità della Santa Sede (VG, Norme 
applicative, art. 35), sono:
a) 	 il Baccalaureato, la Licenza e il Dottorato in Teologia, presso la 

Sede Centrale;
b) 	 il Baccalaureato e, laddove previsti, la Licenza e il Dottorato in 

Teologia, presso le Sezioni Parallele;
c) 	 il Baccalaureato in Teologia, presso gli Istituti Teologici Affiliati;
d) 	 il Baccalaureato (Laurea) in Scienze Religiose e la Licenza (Laurea 

magistrale) in Scienze Religiose, presso gli Istituti Superiori di 
Scienze Religiose collegati.

Art. 47. Il Baccalaureato in Teologia
I requisiti per ottenere il Diploma di Baccalaureato, sono:
a) 	 aver frequentato presso la Sede Centrale della Facoltà Teologica 

o in una Sezione Parallela o in un Istituto Teologico Affiliato il 
ciclo Istituzionale (primo ciclo) e avere superato con successo 
le verifiche di profitto previste;

b) 	 avere composto un elaborato scritto che abbia ricevuto l’appro-
vazione secondo le norme del Regolamento;

c) 	 avere superato un esame accademico conclusivo su un pro-
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gramma determinato dal Consiglio di Sezione (o di Istituto) e 
approvato dal Consiglio di Facoltà, che attesti l’acquisita maturità 
teologica del candidato.

Art. 48. La Licenza in Teologia
§ 1. 	 I requisiti per ottenere il grado di Licenza, sono:

a) 	 aver frequentato presso la Sede Centrale della Facoltà Teo-
logica o in una Sezione Parallela provvista del secondo ciclo, 
dopo il conseguimento del Baccalaureato, due anni del ciclo 
di Specializzazione (secondo ciclo) ed avervi presentato i 
lavori personali prescritti e superato i controlli di profitto, con 
il voto conclusivo di almeno ventiquattro trentesimi;

b) 	 aver dimostrato competenza teologica nella specializzazione 
prescelta, mediante un’apposita prova;

c) 	 aver difeso una tesi scritta su un tema previamente approvato 
dal Direttore di Sezione competente.

§ 2. 	 La Licenza rende idonei all’insegnamento della teologia nei Se-
minari.

Art. 49. Il Dottorato in Teologia
§ 1. 	 I requisiti per ottenere il grado di Dottorato sono:

a) 	 aver frequentato i corsi eventualmente stabiliti dal Direttore 
di Sezione;

b) 	 aver difeso una tesi scritta su un tema approvato a norma di 
Regolamento;

c) 	 aver pubblicato la tesi, secondo le norme stabilite dalla Con-
gregazione per l’Educazione Cattolica, tenendo conto delle 
osservazioni espresse in sede di discussione di tesi.

§ 2. 	 Un esemplare delle dissertazioni pubblicate o di un loro estratto 
dovrà essere inviato alla Congregazione per l’Educazione Cat-
tolica.

§ 3. 	 Il Dottorato è il grado accademico che abilita all’insegnamento 
nelle Facoltà Teologiche.

§ 4. 	 La Facoltà Teologica, su proposta del Consiglio di Facoltà, può 
concedere il Dottorato honoris causa per speciali meriti scien-
tifici o culturali, acquisiti nel promuovere la scienza teologica. 
Ciò avverrà col consenso del Gran Cancelliere, il quale dovrà 
preventivamente ottenere il nulla osta della Santa Sede.

Art. 50. Il Baccalaureato (Laurea) in Scienze Religiose
I requisiti per conseguire la Laurea in Scienze Religiose sono: 
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a) 	 aver frequentato il ciclo triennale di studi e aver superato le veri-
fiche prescritte; 

b) 	 attestare la conoscenza di una lingua straniera; 
c) 	 aver composto e discusso pubblicamente un elaborato scritto, 

conforme alle norme indicate nello Statuto dell’Istituto Superiore 
di Scienze Religiose, che mostri la capacità di impostare corret-
tamente l’argomento scelto;

d) 	 aver sostenuto un esame sintetico su apposito tesario, davanti 
ad una commissione composta di non meno di tre docenti. 

Art. 51. La Licenza (Laurea magistrale) in Scienze Religiose
I requisiti per conseguire la Laurea Magistrale in Scienze Religiose sono: 
a) 	 aver frequentato il ciclo di studi e aver superato le verifiche pre-

scritte; 
b) 	 aver attestato la conoscenza di due lingue straniere; 
c) 	 aver composto una tesi scritta, conforme alle norme stabilite nello 

Statuto dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose, che mostri la 
competenza maturata nel campo di specializzazione prescelto 
e averla sottoposta a pubblica discussione.

Titolo VIII – L’Ordinamento amministrativo

Art. 52. L’amministrazione economica
§ 1. 	 Competono in via esclusiva alla Facoltà Teologica la responsabi-

lità giuridica e la gestione economica, patrimoniale e finanziaria 
delle attività della Sede Centrale.

§ 2. 	 La responsabilità giuridica e la gestione economica, patrimoniale 
e finanziaria delle attività delle Sezioni Parallele competono ai 
soggetti giuridici determinati nei Regolamenti di ogni Sezione.

§ 3. 	 La responsabilità giuridica e la gestione economica, patrimoniale 
e finanziaria delle attività degli Istituti Teologici Affiliati e degli Istituti 
Superiori di Scienze Religiose collegati competono ai soggetti 
giuridici determinati nei rispettivi Regolamenti e Statuti.

§ 4. 	 Per poter porre in essere, nell’ambito delle competenze sopra 
precisate, gli atti di straordinaria amministrazione, compresi gli 
atti di cui ai cann. 1291-1295, il Preside deve acquisire le ne-
cessarie autorizzazioni canoniche, rilasciate dalla Commissione 
episcopale.

§ 5. 	 Ai sensi del can. 1281 si considerano atti di amministrazione 
straordinaria:
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a) 	 l’assunzione di debiti verso istituti di credito ed altri enti au-
torizzati superiori alla somma minima ex can. 1292;

b) 	 l’assunzione di personale non docente a tempo indetermi-
nato che comporti un incremento del numero complessivo 
rispetto all’anno precedente;

c) 	 l’inizio di nuove attività considerate commerciali;
d) 	 la stipula di convenzioni con altri enti che obbligano la Facoltà 

Teologica ad assumere impegni di spesa annuali superiori a 
due quinti della somma di cui al can. 1292;

e) 	 le alienazioni dei beni immobili e dei beni di cui al can. 1292 
§ 2.

§ 6. 	 Nel caso in cui il bilancio consuntivo della Facoltà Teologica pre-
senti un disavanzo, il bilancio preventivo dell’esercizio succes-
sivo deve indicare le modalità per reperire le risorse finanziarie 
necessarie per la sua copertura; qualora il disavanzo comporti 
una riduzione del patrimonio iniziale occorre provvedere tempe-
stivamente alla sua ricostituzione.

Art. 53. Le fonti di finanziamento della Facoltà Teologica
§ 1. 	 Il patrimonio iniziale della Facoltà Teologica è costituito da 

25.942,22 euro.
§ 2. 	 I mezzi di finanziamento della Facoltà Teologica sono:

a) 	 i contributi delle Regioni ecclesiastiche promotrici e delle 
Diocesi che ne fanno parte;

b) 	 eventuali legati e donazioni di persone fisiche o di enti, pubblici 
o privati;

c) 	 eventuali redditi patrimoniali;
d) 	 i contributi degli Studenti;
e) 	 gli altri proventi delle attività istituzionali e delle collaborazioni 

occasionali con terzi.

Art. 54. Le retribuzioni
Le retribuzioni delle Autorità, dei Docenti e degli Officiali della Sede Cen-
trale sono determinate dal Preside, sentito il Consiglio Amministrativo.

Art. 55. La Biblioteca
Il Preside, su proposta del Bibliotecario e sentito il Consiglio di Facoltà 
e il Consiglio Amministrativo, attribuisce nell’ambito del bilancio pre-
ventivo di ogni esercizio un congruo importo che assicuri alla Biblioteca 
efficienza e sviluppo.
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Art. 56. Tasse e contributi
Il Consiglio di Facoltà stabilisce le tasse e i contributi degli Studenti della 
Sede Centrale, in base agli elementi forniti dal Consiglio Amministrativo.

Art. 57. Borse di studio
Le borse di studio e gli altri aiuti economici agli Studenti, sono deter-
minati dal Preside, sentiti il Consiglio Amministrativo e il Consiglio di 
Facoltà circa i criteri da adottare.

Art. 58. Spese per i rapporti con altri Istituti
Le spese eventualmente sostenute e/o anticipate dalla Facoltà Teo-
logica a favore e/o per conto delle attività delle Sezioni Parallele, degli 
Istituti Teologici Affiliati e degli Istituti Superiori di Scienze Religiose 
collegati, saranno da essi rimborsate in base a quanto previsto da un 
apposito Regolamento adottato dalla Facoltà Teologica, d’intesa con 
le Sezioni Parallele, gli Istituti Teologici Affiliati e gli Istituti Superiori di 
Scienze Religiose collegati.

Titolo IX – Disposizioni finali

Art. 59. Dispense
La dispensa da qualsiasi articolo degli Statuti e dell’Ordinamento degli 
studi può essere concessa solo dalla Congregazione per l’Educazione 
Cattolica (VG, art. 93 § 2). Alla medesima spetta l’approvazione di 
qualsiasi modifica degli Statuti (art. 14 § 5.b).

Art. 60. Cessazione
In caso di cessazione della Facoltà Teologica, deliberata dalla Santa 
Sede a norma del diritto (per i provvedimenti di revoca dell’approva-
zione, soppressione o semplice sospensione dei diritti accademici, 
cfr. VG, art. 67), i beni rimanenti saranno devoluti, su decisione della 
Commissione episcopale, a favore di Enti ecclesiastici aventi scopi 
analoghi a quelli propri della Facoltà stessa.

Art. 61. Norme complementari
Per quanto non stabilito nei presenti Statuti valgono le norme cano-
niche vigenti e quelle proprie del regime concordatario (VG, Norme 
applicative, art. 21 § 4).
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ORDINAMENTO DEGLI STUDI

Art. 1. L’Ordinamento degli Studi
§ 1. 	Nella ferma adesione alla divina Rivelazione trasmessa dalla 

sacra Scrittura e dalla Tradizione, con la guida del Magistero 
della Chiesa, in vista di una crescita nella comprensione della 
Verità rivelata e di una risposta alle necessità pastorali del 
Popolo di Dio, la Facoltà Teologica garantisce la libertà di 
ricerca e di insegnamento. 

§ 2. 	L’Ordinamento degli Studi fa riferimento agli Statuti e viene pre-
cisato nei Regolamenti, rispettivamente, della Sede Centrale, 
delle Sezioni Parallele, dei singoli Istituti Teologici Affiliati e dei 
singoli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati, nel quadro 
delle norme generali e secondo le indicazioni della Costituzione 
Apostolica Veritatis Gaudium e delle relative Ordinationes.

Art. 2. Diploma di Baccalaureato: discipline e grado accademico
§ 1. 	Nel primo ciclo accademico istituzionale per il conseguimen-

to del Baccalaureato in Teologia, i corsi sono diretti a offrire 
agli Studenti una prima informazione generale su tutte le di-
scipline teologiche e filosofiche fondamentali e hanno la du-
rata di cinque anni.

§ 2. 	Nel primo ciclo, le discipline dell’insegnamento e delle eser-
citazioni si dividono in principali e ausiliarie, sempre obbli-
gatorie. Possono essere istituite discipline complementari o 
opzionali e corsi propedeutici.

§ 3. 	Nel primo ciclo, le discipline obbligatorie sono:
a)	 le discipline filosofiche richieste per la teologia (nella mi-

sura dei crediti stabiliti dall’art. 55 delle Norme Speciali 
di VG), quali sono soprattutto la filosofia sistematica e 
la storia della filosofia (antica, medievale, moderna, con-
temporanea). L’insegnamento sistematico, oltre a una 
introduzione generale, comprende le aree principali della 
filosofia (metafisica e teologia naturale, filosofia della na-
tura, filosofia dell’uomo, filosofia morale e politica, logica 
e filosofia della conoscenza); 

b)	 le discipline teologiche, e cioè: la Sacra Scrittura (intro-
duzione, esegesi e teologia); la Teologia fondamentale 
(con riferimento anche alle questioni circa l’ecumenismo, 
le religioni non-cristiane e l’ateismo, nonché altre correnti 
della cultura contemporanea); la Teologia dogmatica (cri-
stologia, trinitaria, antropologia teologica, escatologia, 
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sacramentaria, ecclesiologia); la Teologia morale (fon-
damentale e speciale); la Teologia spirituale; la Teologia 
pastorale; la Liturgia; la Storia della Chiesa; la Patrologia; 
il Diritto Canonico;

c)	 le discipline ausiliarie, cioè alcune scienze umane e, oltre 
alla lingua latina, le lingue bibliche, nella misura in cui sia-
no richieste per i cicli seguenti;

d)	 le Esercitazioni e i Seminari di studio (nel numero almeno 
di tre).

	 Possono essere istituite discipline complementari o opzio-
nali, di libera scelta da parte degli Studenti. Possono essere 
istituiti corsi propedeutici che integrino la formazione previa 
richiesta.

	 Gli Studenti di teologia che intendono qualificarsi in vista 
dell’Insegnamento di Religione Cattolica sono tenuti a fre-
quentare i corsi abilitanti stabiliti nell’Intesa firmata il 28 giu-
gno 2012 dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca e dal Presidente della Conferenza Episcopale Italia-
na, sostenendo i relativi esami.

§ 4. I requisiti per ottenere il Diploma di Baccalaureato sono:
a) 	 avere frequentato presso la Sede Centrale della Facoltà 

Teologica o in una Sezione Parallela o in un Istituto Te-
ologico Affiliato il ciclo istituzionale (primo ciclo) e avere 
superato con successo le verifiche di profitto previste;

b) 	 avere composto un elaborato scritto che abbia ricevuto 
l’approvazione secondo le norme del Regolamento;

c) 	 avere superato un esame accademico conclusivo su un 
programma determinato dal Consiglio di Sezione e ap-
provato dal Consiglio di Facoltà, che attesti l’acquisita 
maturità teologica del candidato.

Art. 3. Licenza e Dottorato: discipline e grado accademico
§1. 	 I corsi di Specializzazione sono diretti a formare gli alunni alla 

ricerca scientifica e hanno la durata di quattro anni. Il primo 
biennio (secondo ciclo) si conclude con il secondo grado ac-
cademico: Licenza. Il secondo biennio (terzo ciclo) si conclu-
de con il terzo grado accademico: Dottorato.

§ 2. 	Il secondo ciclo è diviso in due aree tematiche principali che 
offrono al loro interno differenti indirizzi di studio:

	 Area di Teologia Fondamentale e Sistematica, comprendente:
-	 Indirizzo di Teologia Fondamentale;
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-	 Indirizzo di Teologia Sistematica;
-	 Indirizzo di Teologia Biblica.

	 Area di Teologia Morale, Pastorale e Spirituale, comprendente:
-	 Indirizzo di Teologia Morale;
-	 Indirizzo di Teologia Pastorale.
-	 Indirizzo di Teologia Spirituale.

§ 3. 	I corsi per il conseguimento della Licenza in teologia hanno 
tutti carattere speciale. Gli Studenti sono tenuti a redigere un 
piano degli studi tenendo conto delle annualità obbligatorie 
secondo l’indirizzo, della frequenza di due seminari e dello 
svolgimento di una esercitazione da collegare a uno dei corsi 
frequentati. I corsi del ciclo di specializzazione da frequentare 
per il conseguimento del Dottorato sono stabiliti dal Direttore 
del terzo ciclo, tenendo conto delle indicazioni del Consiglio 
di Facoltà e delle esigenze specifiche dell’ambito in cui si col-
loca il progetto di ricerca. 

§ 4. 	I requisiti per ottenere il grado di Licenza sono:
a) 	 aver frequentato presso la Sede Centrale della Facoltà 

Teologica o in una Sezione Parallela provvista del secon-
do ciclo, dopo il conseguimento del Baccalaureato, due 
anni del ciclo di specializzazione (secondo ciclo) ed avervi 
presentato i lavori personali prescritti e superato le verifi-
che di profitto previste, con il voto conclusivo di almeno 
ventiquattro trentesimi;

b) 	 aver dimostrato competenza teologica nella specializza-
zione prescelta, mediante un’apposita prova;

c) 	 aver difeso una tesi scritta su un tema previamente ap-
provato dal Direttore di ciclo competente.

§ 5. 	Il terzo ciclo di studi, per il conseguimento del grado di Dotto-
rato, è fondamentalmente dedicato al lavoro di ricerca, volto 
alla redazione della tesi, quindi alla sua discussione e pubbli-
cazione. È richiesta la frequenza della Facoltà Teologica per 
la partecipazione a lavori di tipo seminariale e, su determina-
zione del Direttore di Sezione, eventualmente anche a quei 
corsi di insegnamento che siano riconosciuti come conve-
nienti in rapporto alle esigenze di preparazione del lavoro di 
ricerca, tenuto conto del curriculum di studi precedente dello 
Studente.

	 Il Candidato all’ammissione all’esame di Dottorato deve pre-
sentare richiesta al Direttore di Sezione, tramite la Segreteria 
della Facoltà, unendo la certificazione del conseguimento del 
grado di Licenza con valutazione finale di almeno ventiquat-
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tro trentesimi; la presentazione da parte di un Docente della 
Facoltà che attesti l’idoneità del Candidato; il tema del pro-
prio progetto di ricerca. La documentazione attinente al pro-
getto di ricerca verrà sottoposta all’approvazione di un colle-
gio di Professori della Facoltà o provenienti da altra Facoltà 
o Istituto universitario (almeno tre), individuato dal Direttore 
di Sezione tra tutti i Docenti della Facoltà. In caso di parere 
positivo, entro trenta giorni dalla data di recezione, il Direttore 
di Sezione, in accordo con il Preside, assegna il patrocinio 
della ricerca a due Docenti, competenti nella materia. Il primo 
Relatore è scelto fra i Docenti (anche esterni) segnalati dal 
Candidato; il secondo Relatore è designato dal Direttore di 
Sezione fra i Docenti della Facoltà.

	 La tesi di Dottorato deve avere le caratteristiche di un lavo-
ro scientifico compiuto, sia sotto il profilo del metodo che 
del contenuto. Alla consegna della tesi, ottenuto il consen-
so scritto dei Relatori, il Preside provvede alla nomina della 
Commissione di Dottorato, indicando come Correlatore ag-
giunto un Professore della Facoltà o proveniente da altra Fa-
coltà o Istituto universitario. Per l’effettivo conseguimento del 
titolo e del diploma di Dottorato è richiesta la pubblicazione 
della dissertazione secondo le norme stabilite dalla Congre-
gazione per l’Educazione Cattolica. 

§ 6. 	I requisiti per ottenere il grado di Dottorato sono:
a) 	 aver frequentato i corsi eventualmente stabiliti dal Diretto-

re di Sezione;
b) 	 aver difeso una tesi scritta su un tema approvato a norma 

di Regolamento;
c) 	 aver pubblicato la tesi, secondo le norme stabilite dalla 

Congregazione per l’Educazione Cattolica, tenendo conto 
delle osservazioni espresse in sede di discussione di tesi.

Art. 4. Obbligo di frequenza
§ 1.	 In qualsiasi modalità didattica le lezioni siano erogate, gli 

Studenti sono tenuti alla frequenza per i due terzi di ciascun 
corso.

§ 2.	 Chi non raggiunge il numero di frequenze obbligatorie non ha 
diritto a sostenere l’esame al termine del corso.

§ 3.	 Eventuali deroghe dall’obbligo di frequenza possono essere 
concesse in via eccezionale e per motivi gravi solo dal Pre-
side o dal Direttore del ciclo, presentando richiesta scritta e 
allegando la debita documentazione.
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§ 4. 	La Facoltà Teologica si riserva di avvalersi di metodi per la 
didattica che prevedano una diversa distribuzione e misura-
zione del lavoro domestico e di quello in classe.

Art. 5. Anno Accademico
L’Anno accademico è costituito da due semestri, comprendenti 
ciascuno un minimo di 12 settimane di lezione. 

Art. 6. Omologazioni
§ 1. 	È possibile chiedere l’omologazione di corsi ed esami soste-

nuti presso altre Facoltà o Istituti Teologici, purché questi cor-
rispondano sostanzialmente a quelli della Facoltà per numero 
di ore, programmi e idoneità dei Docenti.

§ 2. 	Per ottenere le omologazioni lo Studente deve presentare un 
certificato di esami, corredato dai programmi dei corsi fre-
quentati, rilasciato dalla Segreteria della Facoltà o dell’Istituto 
presso il quale ha sostenuto l’esame, nel quale siano spe-
cificati il titolo del corso, il nome del Docente, il numero dei 
crediti, la valutazione e la data dell’esame.

§ 3. 	Le richieste di omologazione vengono accolte o respinte a 
giudizio insindacabile del Direttore di Sezione, il quale può 
avvalersi del parere dei Docenti dei relativi corsi.

§ 4. 	I voti dei corsi omologati non vengono trascritti in Segreteria 
e nel libretto d’esami e non vengono computati nella media 
finale.

Art. 7. Esami
§ 1. 	Gli esami possono essere sostenuti in forma orale, scritta o 

mediante elaborato.
§ 2. 	Gli Studenti sono ammessi agli esami delle discipline presenti 

nel proprio piano di studi, se in regola con il pagamento delle 
tasse e qualora abbiano assolto gli obblighi di frequenza alle 
lezioni, a cominciare dalla sessione immediatamente succes-
siva allo svolgimento del corso corrispondente.

§ 3. 	Dopo la frequenza del corso, gli Studenti hanno tre anni di 
tempo per sostenere gli esami. Trascorso tale termine, lo 
Studente dovrà ripetere i corsi. Eventuali eccezioni potranno 
essere ammesse a giudizio del Direttore di Sezione o del Pre-
side della Facoltà.

§ 4. 	Sono previste tre sessioni ordinarie di esame: sessione esti-
va, sessione autunnale e sessione invernale.
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§ 5. 	Lo Studente, se accetta il voto dell’esame, esprime il suo 
consenso sul verbale nella forma stabilita dal Regolamento.

§ 6. 	È consentito allo Studente di ritirarsi dall’esame notificandolo 
alla Segreteria almeno 48 ore prima del giorno prefissato.

§ 7. 	Nel caso in cui lo Studente, iniziato l’esame, preferisca non 
condurlo a termine si scriverà solo sul verbale «ritirato». Nel 
caso in cui il Docente valuti insufficiente la prova di esame, 
si scriverà solo sul verbale «non approvato». In questi casi, 
lo Studente ha il diritto di sostenere l’esame a partire dalla 
sessione successiva.

§ 8. 	Nel caso in cui lo Studente non superi l’esame per tre volte, 
è tenuto a rifrequentare il corso.

§ 9. 	Il Consiglio di Facoltà per la Sede Centrale e i Consigli dei 
Professori delle Sezioni Parallele o degli Istituti Teologici Af-
filiati e degli Istituti Superiori di Scienze Religiose collegati 
possono stabilire quali esami eventualmente debbano essere 
sostenuti positivamente per accedere all’esame di altri corsi.

Art. 8. Valutazione del profitto
§ 1. 	La valutazione del profitto degli Studenti avviene attraverso 

esami orali o scritti e tramite un giudizio sui loro lavori perso-
nali: esercitazioni, seminari, tesi.

§ 2. 	Gli Studenti ordinari devono ricevere una valutazione di pro-
fitto per ogni corso e per ogni esercitazione o lavoro per-
sonale cui sono tenuti ai sensi dell’Ordinamento degli studi 
delle singole Sezioni o dei singoli Istituti. L’esame conclude 
normalmente il corso per cui è stabilito. Nell’esame per la 
concessione dei gradi, in specie del Dottorato, possono es-
sere invitati anche Docenti esterni alla Facoltà Teologica.

§ 3. 	Essenziale, per determinare la valutazione, è la capacità di 
restituire i contenuti proposti dal corso, accompagnata da 
una buona sicurezza nell’acquisizione del metodo con cui il 
corso è stato svolto.

	 Gli altri elementi che contribuiscono alla formulazione del 
voto sono i seguenti:
a)	 impostazione del discorso;
b)	 qualità e chiarezza dell’esposizione; proprietà di linguag-

gio (per gli esami scritti: chiarezza e qualità dell’elabora-
to; corretto uso dell’ortografia, della grammatica e della 
sintassi);

c)	 utilizzo degli strumenti e delle fonti (preferibilmente nelle 
lingue originali);
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d)	 capacità di affrontare la discussione e di presentare qual-
che approfondimento personale.

	 Ad essi va aggiunta la valutazione della partecipazione re-
sponsabile e attiva in classe.

Art. 9. Voti
§ 1. 	I voti riportati nelle diverse prove di esame vengono registrati 

nel verbale d’esame e nel libretto personale.
§ 2. 	I voti vengono assegnati in trentesimi e corrispondono a que-

sti giudizi:
15 – 17: insufficiente
18 – 23: sufficiente
24 – 26: buono
27 – 29: distinto
30 – 30L: ottimo.

	 La media finale dei voti viene espressa con le seguenti diciture:
18 – 20: Probatus
21 – 23: Rite Probatus
24 – 25: Bene Probatus
26 – 27: Cum Laude Probatus
28 – 29: Magna cum Laude Probatus
30 – 30L: Summa cum Laude Probatus.

§ 3. 	I voti hanno valore solo se autenticati dalla firma del Docente 
e dello Studente nel verbale.

§ 4. 	I voti per l’esame del Baccalaureato sono espressi in trente-
simi.

Art. 10. Norme sul plagio
L’attribuzione a sé della proprietà intellettuale del testo o del con-
tenuto di un’opera altrui, in qualunque sua parte, è una mancanza 
contro la giustizia e la verità.
Nell’ambito degli studi accademici, il plagio consiste più spesso 
nell’inclusione in un’opera scritta di un testo preso da un altro 
autore senza la consueta indicazione e il riferimento preciso alla 
fonte.
Il plagio riguarda soprattutto le produzioni definitivamente conse-
gnate dallo studente come prova accademica, in particolare ela-
borati di fine ciclo, ma anche elaborati, esami scritti e relazioni 



65

seminariali (comprese le prove intermedie eventualmente richieste 
dal docente). In uno scritto ancora in fase di elaborazione e dato 
dallo studente al docente per una provvisoria valutazione, anche 
se non si configura il plagio nel senso sopra descritto, viene leso 
comunque il rapporto di lealtà.
Commettendo un plagio, uno studente vìola i doveri di giustizia e 
di lealtà nei confronti dei professori e dei propri colleghi di studio, 
ma soprattutto viene meno allo scopo della formazione accademi-
ca, che punta all’onestà intellettuale, alla competenza autonoma 
di ricerca ed espressione e all’originalità del pensiero, al servizio 
della verità.
a) 	 Se il plagio riguarda la prova finale o una prova intermedia di 

un corso o seminario, l’esame sarà annullato e potrà essere 
applicata la sanzione aggiuntiva che la valutazione finale sulla 
ripetizione della prova non possa essere superiore a 18 punti 
su 30.

b) 	 Se il plagio riguarda l’elaborato conclusivo di un ciclo, il lavo-
ro sarà annullato e allo Studente sarà impedito di presentare 
un altro elaborato per almeno un semestre.

c) 	 Se il plagio è scoperto in una dissertazione di dottorato, oltre 
l’annullamento di essa, lo studente può anche essere espul-
so dall’Università.

d) 	 Se il plagio riguarda la tesi di licenza o la dissertazione di 
dottorato ed è scoperto dopo il conferimento del grado ac-
cademico, il lavoro sarà annullato; il che comporta l’annulla-
mento del grado conferito, di cui si darà comunicazione allo 
Studente e alla Congregazione per l’Educazione Cattolica.

Il candidato alla fine di ogni ciclo assieme al suo elaborato con-
segnerà, sottoscrivendo un modulo appositamente predisposto, 
una dichiarazione in cui garantisce di essere l’autore dell’intero 
testo consegnato, conformemente a queste indicazioni.
Il plagio da parte di un Docente può essere sanzionato con la 
sospensione temporanea dall’insegnamento, fino all’interruzione 
della collaborazione.
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NORME per GLI STUDenti

Categoria di iscritti:

Sono ammessi come alunni della Facoltà chierici diocesani, reli-
giosi, laici.
Gli studenti sono ordinari, uditori o straordinari.
«Gli studenti ordinari sono quelli che, aspirando ai gradi accade-
mici rilasciati dalla Facoltà Teologica, frequentano tutti i corsi e le 
esercitazioni prescritte» (Statuti, art. 35 §1).
«Gli studenti uditori sono coloro che sono ammessi a frequentare 
uno o più corsi di loro scelta; nella Sede Centrale tale giudizio 
compete al Preside, sentito il Direttore di Sezione» (art. 37).
«Sono studenti straordinari:
a)	 coloro che, mancando del titolo prescritto, frequentano i cor-

si e svolgono i lavori personali prescritti, pur senza acquisire 
il diritto a sostenere gli esami per il conseguimento dei gradi 
accademici in teologia (art. 36, §1, a);

b)	 coloro che, pur avendo il titolo prescritto per il ciclo che fre-
quentano, non possono essere ammessi come studenti or-
dinari (art. 36, §1, b).

Condizioni per l’iscrizione:

1.	 Per essere ammessi alla Facoltà i Religiosi devono presenta-
re il permesso scritto dell’Ordinario o del Superiore; i Semi-
naristi una lettera del Rettore; i Sacerdoti una lettera accom-
pagnatoria del loro Ordinario diocesano e i Laici cattolici una 
lettera di una persona ecclesiastica competente.

2.	 Per gli alunni provenienti da Seminari o Istituti Teologici non 
accademici la Facoltà chiede di norma la frequenza di un 
anno integrativo. Riconosce invece gli anni frequentati pres-
so Istituti Teologici accademici, previa verifica dei programmi.

	 Per gli alunni in possesso di curriculum di studi o di altri titoli 
universitari extra-teologici, verrà stabilito un piano degli studi 
personalizzato. Potranno in tal senso chiedere al Direttore di 
Sezione del primo ciclo l’eventuale omologazione di corsi già 
frequentati nelle rispettive Università affini a quelli della Facol-
tà teologica.

	 È richiesto un diploma valido per l’ammissione all’Università 
di Stato.
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3.	 Gli alunni che provengono da un ISSR in possesso di Laurea 
in Scienze Religiose, Laurea Magistrale in Scienze Religiose, 
Magistero in Scienze Religiose (quadriennale vecchio ordina-
mento) potranno essere ammessi al IV anno del Ciclo Istitu-
zionale della FTIS, con obbligo di recupero dei corsi del trien-
nio della FTIS che non siano stati frequentati presso l’ISSR 
di provenienza. Inoltre, coloro che non sono in possesso di 
tali titoli, ma hanno solo frequentato qualche anno o qualche 
corso nell’ISSR di provenienza, saranno esonerati (previa ve-
rifica dei crediti) da tutti i corsi corrispondenti tra FTIS e ISSR 
di provenienza e potranno essere ammessi all’anno risultante 
dall’insieme degli esoneri.

4.	 Per l’ammissione al Ciclo Istituzionale è necessario il posses-
so di un Diploma di ammissione all’Università e della cultura 
richiesta per seguire i corsi della Facoltà.

	 Precisamente:
a)	 chi è in possesso del Diploma di Maturità classica o 

scientifica è ammesso senza esami;
b)	 chi è in possesso del Diploma Magistrale dovrà sostenere 

un esame che comporta:
- 	 una prova scritta e orale di filosofia,
- 	 una prova orale di lingua latina;

c)	 chi è in possesso del Diploma di Istituto Tecnico o di Li-
ceo artistico dovrà sostenere un esame che comporta:
- 	 una prova scritta e orale di filosofia secondo il pro-

gramma delle Magistrali,
- 	 una prova scritta e orale di lingua latina;

d)	 anche agli alunni in possesso di una laurea potrà essere 
richiesta una prova di latino e di filosofia le cui modalità 
verranno stabilite di volta in volta;

e)	 gli studenti che non hanno potuto curare altrimenti la pre-
parazione nella Lingua latina e nella Storia della filosofia, 
potranno frequentare gli appositi Corsi istituiti dalla Facol-
tà nel 1° Anno del Ciclo Istituzionale. La frequenza e gli 
esami di detti Corsi sostituiscono le prove di ammissione;

f)	 per il Corso di Greco biblico (2° anno) istituito dalla Facol-
tà non è richiesta la conoscenza del Greco classico. Co-
loro che sono in possesso del Diploma di Maturità Clas-
sica sono dispensati dalla frequenza del Corso di Greco 
biblico, non da quella del Lettorato di Greco;

g)	 è richiesta la conoscenza attestata di una lingua straniera 
(cfr. Regolamento);
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h)	 casi speciali, riguardanti le condizioni di iscrizione e la 
possibilità di essere esonerati da singoli corsi del pro-
gramma, verranno sottoposti al Consiglio dei Professori.

5.	 Le condizioni previste dagli Statuti (art. 35 § 3) per l’ammis-
sione al Corso di Specializzazione per la Licenza sono le se-
guenti:
a)	 il primo titolo accademico in Teologia ottenuto con il voto 

conclusivo di almeno ventiquattro trentesimi o una prepa-
razione equivalente;

b)	 una sufficiente conoscenza del latino, del greco e dell’e-
braico (cfr. N.B. Piano Studi Ciclo di Specializzazione);

c)	 la conoscenza pratica di almeno due lingue straniere (cfr. 
Regolamento).

6.	 L’ammissione all’anno preparatorio al Baccalaureato per gli 
alunni che hanno frequentato l’intero Ciclo Istituzionale in 
Istituti non accademici avviene in seguito a un colloquio nel 
quale vengono valutati gli studi filosofici e teologici compiuti 
dall’alunno e vengono programmati i corsi integrativi che l’a-
lunno dovrà frequentare.

7.	 Le iscrizioni alla Facoltà devono essere fatte all’inizio dell’an-
no accademico. Trascorsi quindici giorni dall’inizio dell’anno 
accademico, nessuna iscrizione sarà ricevuta dalla Segrete-
ria senza autorizzazione scritta del Preside della Facoltà per 
casi assolutamente eccezionali.

8.	 Il numero minimo di alunni perché si possa tenere un corso è 
di 8 alunni ordinari per il primo Anno del Ciclo Istituzionale e 
di 5 alunni ordinari per i Corsi del Ciclo di Specializzazione.

9.	 I corsi a cui gli alunni uditori possono annualmente iscriversi, 
con tutti i diritti e doveri conseguenti, sono al massimo tre 
corsi annuali (per n. 144 ore complessive).

Documenti richiesti per l’iscrizione:

1.	 Domanda su Modulo della Segreteria.
2.	 In visione un valido documento d’identità personale (Carta 

d’Identità o Passaporto).
3.	 Fotocopia del Codice Fiscale.
4.	 Fotocopia del diploma di studio valido per l’ammissione 

all’Università (Maturità). Per studenti stranieri cfr. punto 8.
5.	 Attestazione di conoscenza delle lingue straniere (livello B1) 

tra le seguenti: inglese, francese, tedesco, spagnolo (una lin-
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gua per il Ciclo Istituzionale e due lingue per il Ciclo di Spe-
cializzazione; cfr. Regolamento). Per gli studenti stranieri è 
richiesta all’atto dell’iscrizione l’attestato della conoscenza 
della lingua italiana (livello B1).

6.	 Lettera di presentazione:
- 	 per i laici, dovrà essere rilasciata da una persona ec-

clesiastica competente (in cui si dichiarano i motivi che 
inducono l’aspirante studente a frequentare la Facoltà 
Teologica);

- 	 per i seminaristi, dal Rettore;
- 	 per i religiosi, dall’Ordinario o dal Superiore (permesso 

scritto);
- 	 per i sacerdoti – solo se “ordinari” – dall’Ordinario dioce-

sano (permesso scritto).
7.	 La prima parte della quota d’iscrizione da versare contestual-

mente all’Iscrizione stessa secondo le modalità indicate dalla 
Segreteria. La seconda rata a saldo entro il mese di gennaio 
dell’anno accademico in corso. In caso di rinuncia agli studi, 
successiva all’inizio dell’anno accademico, l’intera quota di 
iscrizione dovrà comunque essere versata e non potrà esse-
re rimborsata.

Documentazione ulteriore richiesta
agli studenti stranieri:

8.	 Il permesso di soggiorno (se già in possesso dell’interessato).
9.	 La traduzione in lingua Italiana del titolo di studio richiesto 

per l’ammissione all’Università civile della propria nazione; la 
dichiarazione di valore attestante il numero complessivo degli 
anni di studio necessari per il conseguimento di tale diploma 
(almeno 12 anni di scolarità complessiva) e la validità del tito-
lo per l’accesso all’università nel Paese d’origine.

	 Le suddette certificazioni devono essere autenticate e legalizza-
te dall’autorità diplomatica o consolare italiana presso il Paese 
d’origine entro il 15 aprile di ogni anno (dopo tale data le Rap-
presentanze Diplomatiche e Consolari non assicurano la tem-
pestiva concessione del visto di entrata per motivi di studio).

10.	 La presentazione dell’Ordinario della Diocesi di provenienza 
dello studente (e non, in alternativa, la semplice presentazio-
ne di un ecclesiastico) debitamente controfirmata dal Nunzio 
Apostolico residente nel Paese di provenienza.

11.	 Per i laici: la dichiarazione di responsabilità o “presa in carico”, 
riguardante il pagamento di vitto, alloggio e spese mediche. Su 
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questa dichiarazione vi dovrà essere il nulla osta dell’Ordinario 
della Diocesi italiana di appartenenza del privato o dell’Ente 
che la rilascia. In caso di dichiarazione di auto-mantenimento 
da parte dello studente, in calce al documento deve essere 
apposto il visto del proprio Ordinario di origine.

12.	 A seguito della presentazione dei suddetti documenti la Se-
greteria potrà emettere, su richiesta dell’interessato, un cer-
tificato di pre-iscrizione, che dovrà essere autenticato dalla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica (Palazzo delle Con-
gregazioni - Piazza Pio XII, 3 - 00193 Roma) sia per il visto di 
espatrio che per il permesso di soggiorno. Su tale certificato la 
Segreteria dovrà dichiarare di essere in possesso tanto della 
presentazione dell’Ordinario della Diocesi di provenienza dello 
studente, quanto del nulla osta dell’Ordinario della Diocesi ita-
liana di appartenenza del privato o dell’Ente che ha rilasciato 
la dichiarazione di responsabilità o “presa in carico”.

13.	 La certificazione del domicilio compatibile con la frequenza ai 
corsi.

Documentazione ulteriore richiesta
agli studenti stranieri:

14.	 Fotocopia del diploma originale del 1° Titolo accademico in 
Teologia (Baccalaureato).

15.	 Curriculum studi per il conseguimento del Baccalaureato 
(solo per gli “ordinari”).

16.	 Agli alunni che si iscrivono all’Indirizzo di Studi biblici è richie-
sta l’attestazione delle lingue bibliche: ebraico biblico e greco 
biblico.

Documentazione ulteriore richiesta 
agli studenti iscritti al ciclo di specializzazione:

Prima lingua straniera

A partire dall’anno accademico 2010-2011, per il conseguimento del 
titolo di Baccalaureato in Teologia è necessaria la conoscenza di una 
lingua – oltre a quella madre – a scelta tra le seguenti lingue della 
Comunità Europea: francese, inglese, italiano, spagnolo o tedesco.
Per gli studenti di lingua italiana è richiesta, entro il quinto anno del 
Ciclo Istituzionale, una verifica della conoscenza della lingua stra-
niera, che consisterà in un test predisposto da un ente certificato-
re riconosciuto. La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale offre 
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la possibilità di seguire il corso (biennale) di tedesco e sostenere 
l’esame conseguente.
Per essere esonerati dalla verifica occorre presentare un certifica-
to, rilasciato da un ente certificatore riconosciuto, che attesti la fre-
quenza e il superamento dell’esame finale di un corso, in una delle 
lingue indicate, di livello “intermedio” (B1 del “Quadro Comune 
Europeo di Riferimento per la conoscenza delle Lingue”) secon-
do quanto approvato dal Consiglio di Facoltà del 16.4.2012. Si 
possono riconoscere certificazioni di corsi on-line purché rilasciati 
da enti certificatori riconosciuti. Diversamente si dovrà sostenere 
il test di verifica.
Gli studenti stranieri con lingua madre differente dalle lingue fran-
cese, inglese, spagnola o tedesca dovranno certificare la cono-
scenza della lingua italiana a livello B1 e una lingua straniera a 
scelta tra quelle sopra riportate con le modalità indicate per gli 
studenti italiani.
Si precisa che tanto all’esame conclusivo del corso biennale di 
tedesco quanto alle verifiche delle altre lingue straniere verranno 
assegnati 7 ECTS.

Seconda lingua straniera

Per il conseguimento della Licenza in Teologia è necessaria la co-
noscenza di una seconda lingua – oltre a quella madre e a quella 
studiata e certificata nel Ciclo Istituzionale in vista del Baccalau-
reato – scelta dallo studente tra le seguenti lingue della Comunità 
Europea: francese, inglese, italiano, spagnolo o tedesco.
La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale offre la possibilità di 
seguire il corso (biennale) di tedesco e sostenere l’esame conse-
guente o frequentare altri corsi di lingua organizzati da enti certi-
ficatori riconosciuti. Il livello da raggiungere è quello “intermedio” 
(B1) del “Quadro Comune Europeo di Riferimento per la cono-
scenza delle Lingue”, secondo quanto approvato dal Consiglio di 
Facoltà del 16.4.2012, e deve essere certificato da un esame fina-
le svolto presso lo stesso ente che ha organizzato il corso.
Si precisa che tanto all’esame conclusivo del corso biennale di 
tedesco quanto alle verifiche delle altre lingue straniere verranno 
assegnati 7 ECTS.
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NORME per GLI esami

1.	 a)	 Le sessioni normali d’esame sono tre: giugno/luglio, set-
tembre/ottobre, gennaio/febbraio.

	 b)	 In ogni sessione normale d’esame vi sono due appelli.
2.	 a)	 Per determinate materie il Consiglio di Sezione potrà ac-

cordare la facoltà di colloqui da attuarsi nel corso dell’anno 
scolastico in seguito ad accordo tra docente e studenti, 
purché non turbino la regolare frequenza alle lezioni.

	 b)	 Qualora si faccia oggetto di colloquio una parte a senso 
compiuto del programma di una disciplina scolastica, il 
risultato di detto colloquio farà media con il risultato della 
seconda parte d’esame della materia.

3.	 a)	 Per poter essere iscritti a qualsiasi sessione d’esame è 
richiesta la frequenza ai corsi nella misura dei due terzi.

	 b)	 La Segreteria esercita il controllo della regolare frequenza, 
mentre rimane al Professore il giudizio ultimo circa questa 
materia a seguito di consultazione diretta del Segretario.

4.	 a)	 L’iscrizione agli esami si fa nei giorni prestabiliti, utilizzando 
i servizi on-line (Pagine Personali Studenti - PPS).

	 b)	 Chi regolarmente iscritto ad un esame intenda poi ritirarsi, 
deve notificarlo alla Segreteria almeno 48 ore prima del 
giorno stabilito per l’esame tramite la propria PPS, e-mail 
(segreteria@ftis.it), fax o comunicazione telefonica. In caso 
di inadempienza verrà addebitata dalla Segreteria una mora 
(cfr. quote scolastiche).

	 c)	 L’ordine e l’orario degli esami verrà fissato ed opportuna-
mente notificato dalla Segreteria tramite avviso esposto 
nelle bacheche della Sede.

	 d)	 Ogni esaminando deve trovarsi nell’aula d’esame mezz’ora 
prima che abbia inizio l’appello dell’esame.

5.	 a)	 L’alunno può ritirarsi nel primo tempo dell’esame.
	 b)	 Nel caso in cui l’alunno, iniziato l’esame, preferisca non 

condurlo a termine si scriverà sul verbale «ritirato». Nel caso 
in cui il docente valuti “insufficiente” la prova di esame, si 
scriverà sul verbale «non approvato». In questi casi l’alunno 
ha il diritto di sostenere l’esame a partire dalla sessione 
successiva. Nel caso in cui l’alunno non superi l’esame per 
tre volte, è tenuto a rifrequentare il corso.

6.	 a)	 Il voto viene formulato collegialmente dalla Commissione 
d’esame e comunicato all’alunno.
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	 b)	 Il voto ha valore giuridico solo se vidimato dalla Segreteria.
7.	 a)	 Alunni del Ciclo di Specializzazione ordinari, fuori corso e 

uditori: hanno la possibilità di sostenere gli esami dei singoli 
corsi entro l’anno accademico successivo a quello in cui i 
corsi sono stati tenuti.

	 b)	 Gli alunni del Ciclo di Specializzazione sono tenuti a svolgere 
una Esercitazione scritta, preventivamente concordata con 
un docente di un corso che si frequenta, la cui valutazione 
sarà integrata a quella dell’esame del corso stesso. Copia 
dell’Esercitazione scritta, della consistenza di circa 30 pa-
gine, dovrà essere consegnata 15 giorni prima dell’esame 
sia al Docente che alla Segreteria per la registrazione.

	 c)	 Alunni del Ciclo Istituzionale: per sostenere l’esame di Teo-
logia fondamentale - II (vecchio piano degli studi) e Liturgia 
- II è necessario aver sostenuto rispettivamente l’esame di 
Teologia fondamentale - I e Liturgia - I.

		  Gli alunni del Ciclo Istituzionale, dopo il Triennio iniziale, 
potranno frequentare i corsi del Biennio finale; per sostenere 
gli esami dei singoli corsi del Biennio dovranno però aver 
superato gli esami delle materie corrispondenti del Triennio.

	 d)	 In particolare, per sostenere gli Esami di Esegesi di Antico 
Testamento e Nuovo Testamento devono avere preceden-
temente superato i relativi esami di Introduzione all’A.T. e 
al N.T. e le lingue bibliche: Ebraico (per l’A.T.), Greco e 
Lettorato di greco biblico (per il N.T.).

	 e)	 I corsi di Ebraico biblico (1° Anno) e Greco biblico (2° Anno, 
obbligatorio per chi non è in possesso di maturità classica) 
si concluderanno con un esame.

		  Il Lettorato di greco (3° Anno) sarà obbligatorio per tutti e 
si concluderà con un esame.

	 f)	 Gli alunni del Ciclo Istituzionale devono presentare in Segre-
teria l’elaborato scritto dei Seminari svolti nei rispettivi anni di 
corso entro 15 giorni dal termine del corso. La valutazione 
sarà consegnata dal Docente alla Segreteria entro il mese 
successivo il termine di consegna degli elaborati.

	 g)	 Gli alunni del Ciclo Istituzionale ordinari, uditori e fuori corso 
hanno tre anni di tempo per sostenere gli esami in giacenza 
dal termine della frequenza dei singoli corsi. Trascorso detto 
periodo di tempo, l’esame dei singoli corsi non potrà più 
essere dato e pertanto l’alunno dovrà rifrequentare il corso.

	 h)	 Gli alunni del Ciclo Istituzionale devono sostenere, prima 
della conclusione del Biennio finale, almeno due esami scritti 
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a scelta tra i corsi speciali di sistematica e di morale; inoltre 
sono tenuti, nel quinquennio (a partire dal 2° Anno) alla 
regolare frequenza e conclusione dei due corsi opzionali 
previsti dal piano degli studi o di altri corsi opzionali scelti 
dall’alunno.

	 i)	 L’esame di Baccalaureato dovrà essere sostenuto entro 
cinque anni dal compimento del quinquennio Istituzionale. 
Decorso tale termine la domanda d’ammissione all’esa-
me sarà valutata, mediante un colloquio, da una apposita 
Commissione, la quale potrà stabilire la frequenza di corsi 
integrativi.

NORME PER IL CONSEGUIMENTO
DEI GRADI ACCADEMICI

I - Baccalaureato

I requisiti per ottenere il Diploma di Baccalaureato sono: 
a)	 avere frequentato, presso la Facoltà o in Seminari o Istituti affilia-

ti, il Ciclo Istituzionale ed avere subito con successo le verifiche 
di profitto prescritte, salvo il disposto dell’art. 47 degli Statuti;

b)	 avere composto un elaborato scritto che abbia ricevuto l’ap-
provazione secondo le norme del Regolamento;

c)	 avere superato un esame accademico conclusivo su un pro-
gramma determinato dal Consiglio di Sezione e approvato dal 
Consiglio di Facoltà, che accerti l’acquisita maturità teologica 
del candidato (le tematiche per l’Esame di Baccalaureato in 
Teologia per l’anno accademico 2020-2021 sono pubblicate 
alla fine della sezione del ciclo istituzionale di questo annuario).

Regolamento esame di Baccalaureato

1. Natura dell’esame
a)	 L’esame accademico conclusivo di Baccalaureato in Teologia 

è di sua natura sintetico.
b)	 In conformità con questo suo carattere, esso fa riferimento alla 

Teologia sistematica e alla Teologia morale, sulla base dell’in-
dividuazione di un certo numero di capitoli sintetici, all’interno 
delle tematiche svolte nel quinquennio Istituzionale.

2. Contenuti dell’esame
a)	 I contenuti dell’esame vengono definiti da tematiche strutturate 
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in: titolo e indicazioni orientative.
-	 Il titolo non fornisce una tesi da dimostrare, ma circoscrive 

un discorso da svolgere o un problema da prospettare.
-	 Le indicazioni orientative si presentano in forma di sommario 

dei punti importanti o caratteristici dell’argomento stesso.
b)	 Il testo delle tematiche non viene definito da questo Regola-

mento, ma viene riproposto ogni anno entro dicembre dai Pro-
fessori di sistematica e di morale del quinquennio Istituzionale, 
unitamente ai Rappresentanti degli alunni del quinto anno, e 
con il coordinamento del Direttore di Sezione.

3. Norme per l’ammissione all’esame
a)	 L’ammissione all’esame accademico conclusivo di Baccalau-

reato presuppone il superamento di tutti gli esami prescritti, la 
consegna della «tesina» scritta e la presentazione del «piano 
d’esame».

b)	 La «tesina» e il «piano d’esame» dovranno essere depositati in 
Segreteria al momento dell’iscrizione all’esame orale di Bac-
calaureato e in ogni caso almeno un mese prima dell’esame 
stesso.

c)	 L’esame accademico conclusivo può essere sostenuto dagli 
alunni del quinto anno Istituzionale che abbiano superato tutti 
gli esami del curriculum e ricevuto una valutazione positiva della 
tesina scritta.

d)	 L’esame di Baccalaureato dovrà essere sostenuto entro cinque 
anni dal compimento del quinquennio Istituzionale. Decorso tale 
termine, la domanda d’ammissione all’esame sarà valutata, 
mediante un colloquio, da un’apposita Commissione, la quale 
potrà stabilire la frequenza di corsi integrativi.

4. Norme circa la «tesina» scritta
a)	 La funzione della «tesina» è di documentare una reale attitudine 

alla ricerca scientifica attraverso la comprensione del pensiero 
di un autore o di un tema teologico.

b)	 L’argomento della «tesina» dovrà essere scelto d’accordo con 
un docente del Ciclo Istituzionale della Facoltà che guiderà lo 
studente nella ricerca e valuterà l’elaborato. Tale argomento (o 
titolo) della tesina dovrà essere depositato in Segreteria almeno 
sei mesi prima dell’iscrizione all’esame scritto di Baccalaureato. 
Il Direttore di Sezione del Ciclo Istituzionale sovrintenderà sulla 
pertinenza degli argomenti scelti dagli alunni e i docenti della 
Facoltà saranno informati sui titoli delle tesine degli alunni ad 
ogni incontro del Consiglio dei Professori.

c)	 La «tesina» deve essere elaborata secondo i comuni criteri 
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di correttezza accademica e scientifica, in specie per quanto 
riguarda il plagio.

d)	 La consistenza della «tesina» dovrà aggirarsi tra le 30-50 cartelle 
dattiloscritte.

e)	 Il momento dell’elaborazione può iniziare sul finire del quarto 
anno del Ciclo Istituzionale.

5. Norme per lo svolgimento dell’esame
a)	 L’esame accademico conclusivo per il conseguimento del Bac-

calaureato in Teologia consta di due prove, una scritta e una orale.
b)	 Al momento dell’iscrizione all’esame orale il candidato deve 

presentare in Segreteria, oltre alla tesina scritta (una copia stam-
pata e una copia in formato digitale [pdf]), il piano d’esame 
che contiene la rosa dei titoli scelti (uno per tematica) con le 
indicazioni orientative; deve altresì indicare la tematica scelta 
per l’esame scritto.

c)	 Modalità di svolgimento della prova scritta: al candidato verran-
no assegnati alcuni temi scelti all’interno della tematica indicata. 
Tra questi, ne sceglierà uno o più – se espressamente indicato 
– e avrà a disposizione 6 ore per lo svolgimento. Per accedere 
all’orale il candidato dovrà aver superato positivamente la pro-
va scritta. L’esito della prova verrà quanto prima comunicato 
attraverso la Segreteria dal docente interessato con giudizio 
scritto, comprensivo del voto.

d)	 Modalità di svolgimento della prova orale: essa durerà un’ora 
articolandosi in due prove di circa 30 minuti ciascuna, che ver-
teranno su due titoli tratti dalla rosa di tematiche indicate dal 
candidato nel piano d’esame. Le tematiche da svolgere vengono 
comunicate al candidato 30 minuti prima della prova orale.

e)	 La prova orale deve essere sostenuta non oltre la terza sessione 
successiva alla prova scritta. Decorso tale periodo, il candidato 
dovrà di nuovo sostenere l’esame scritto.

6. Commissione Esaminatrice
La Commissione Esaminatrice è composta di almeno tre Professori 
del Ciclo Istituzionale.
7.	 Valutazione finale
a)	 La valutazione dell’esame accademico conclusivo di Baccalau-

reato è data in trentesimi, e sarà l’espressione delle tre seguenti 
componenti che incideranno secondo le relative percentuali:
-	 la media delle votazioni riportate dal candidato negli esami 

del Ciclo Istituzionale, con incidenza del 60%;
-	 la votazione conseguita nella «tesina» scritta, con incidenza 

del 20%;
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-	 la votazione conseguita nell’esame accademico conclusivo 
(scritto-orale con voto unico), con incidenza del 20%.

b)	 Per poter accedere al corso di Specializzazione, è necessario 
aver ottenuto nell’esame di Baccalaureato un voto a partire da 
24/30.

II - Licenza specializzata

I requisiti per ottenere il grado di Licenza specializzata sono:
a)	 avere frequentato presso la Facoltà, dopo il conseguimento 

del Baccalaureato, il 1° biennio del Ciclo di Specializzazione 
ed avervi presentato i lavori personali prescritti e superato i 
controlli di profitto;

b)	 avere dimostrato competenza teologica nella specializzazione 
prescelta mediante un’apposita prova;

c)	 avere difeso una tesi manoscritta su un tema previamente ap-
provato dal Consiglio dei Professori, giudicata degna di pub-
blicazione per il suo contributo, almeno parziale e iniziale, alla 
scienza teologica.

Regolamento per il conseguimento 
della licenza specializzata

1.	 Entro il termine del 1° anno successivo alla conclusione del 1° 
biennio del Ciclo di Specializzazione e, in ogni caso, all’inizio del 
lavoro di ricerca, l’alunno è tenuto a depositare in Segreteria:
a)	 il titolo della tesi concordato con il Docente scelto come re-

latore, insieme con un indice provvisorio, non vincolante, ma 
che valga a determinarne con sufficiente chiarezza l’oggetto;

b)	 un primo schema di definizione della «regione» del sapere 
teologico entro il quale la tesi si colloca e che, costituendo 
il contesto prossimo della ricerca monografica, deve essere 
conosciuta specialisticamente dal candidato. Eventuali ec-
cezioni potranno essere valutate ed autorizzate a giudizio 
del Preside (o del Direttore di Sezione).

2.	 Il titolo della tesi, sarà sottoposto all’approvazione del Direttore 
di Sezione, dietro presentazione da parte dell’alunno della do-
cumentazione di cui al punto n. 1; tale documentazione dovrà 
essere accompagnata da una domanda scritta del Docente 
relatore della tesi al Direttore di Sezione, che illustri titolo e 
argomento della tesi e che motivi la richiesta di approvazione.
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3.	 Successive variazioni della definizione del tema, che la già intra-
presa ricerca dovesse suggerire e che mutino sostanzialmente 
gli obiettivi della tesi stessa, saranno soggette alla medesima 
disciplina.

4.	 La definizione della «regione» del sapere teologico avverrà me-
diante:
a)	 la formulazione di alcuni temi (quattro o cinque);
b)	 l’indicazione di una bibliografia essenziale.

5. 	 Lo studio effettivo di tale regione teologica da parte del can-
didato dovrà logicamente precedere la ricerca monografica e 
orientare la medesima.

6. 	 La prova prevista dagli Statuti all’art. 48, § 1.b) con l’espressione 
«aver dimostrato competenza teologica nella specializzazione 
prescelta mediante un’apposita prova», si svolgerà nella ma-
niera seguente:
a)	 quarantotto ore prima dell’esame i tre relatori di tesi propor-

ranno al candidato un tema rientrante nella «regione» di cui 
sopra. Il tema potrà essere variamente concepito: status 
quaestionis su un argomento controverso, recensione critica 
di un articolo, abbozzo di sviluppo teorico di una tesi teorica, o 
simili. La scelta del tema terrà conto dell’obiettivo dell’esame, 
che è quello di accertare non tanto un sapere precedente-
mente memorizzato, quanto una capacità del candidato di 
sviluppare un’esposizione all’interno della regione assegnata 
servendosi di tutti gli strumenti bibliografici pertinenti;

b)	 l’effettivo svolgimento della prova si articolerà nei due mo-
menti:

	 -	 esposizione del candidato, contenuta nel margine mas-
simo di 30 minuti;

	 - 	 discussione con i relatori di tesi, che proporranno al 
candidato eventuali obiezioni o domande di chiarimento 
su quanto esposto, e comunque su quanto attiene al 
tema proposto.

7.	 Le percentuali di concorso delle diverse votazioni a stabilire il 
voto complessivo di Licenza sono: 40% il voto della tesi scritta; 
10% il voto della difesa della tesi; 30% la media della votazione 
dei corsi; 20% la votazione riportata nell’esame di Licenza.

8.	 La Tesi di Licenza dovrà essere depositata presso la Segreteria 
in 4 copie rilegate e una copia in formato digitale (CD contenen-
te il file PDF) entro due mesi precedenti la Sessione d’Esame 
(escludendo i periodi di sospensione dell’attività accademica) 
prevista per la discussione. All’atto della consegna dovrà essere 
depositata in Segreteria anche una presentazione della tesi (max. 
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1800 battute) per la pubblicazione sull’Annuario Accademico.
9.	 La discussione della Tesi di Licenza dovrà essere sostenuta 

entro 5 anni accademici a partire dalla conclusione dell’ultimo 
corso frequentato come alunno ordinario del Ciclo di Specia-
lizzazione. Decorso tale periodo, è riservata al Preside la facoltà 
di concedere eventuali deroghe.

III - Dottorato

Regolamento per il conseguimento 
del Dottorato in Teologia

1.	 Il terzo ciclo di studi, per il conseguimento del grado di Dottorato, 
è fondamentalmente occupato dal lavoro di ricerca, volto alla 
redazione della tesi, quindi alla sua discussione e pubblicazione. 
È richiesta la frequenza della Facoltà Teologica per la partecipa-
zione a lavori di tipo seminariale (cfr. Statuti, art. 49 § 1.a) e, previo 
accordo con il Direttore di Ciclo, eventualmente anche a quei 
corsi di insegnamento che siano riconosciuti come convenienti 
in rapporto alle esigenze di preparazione del lavoro di ricerca, 
tenuto conto del curriculum di studi precedente dello Studente.

2.	 Il Candidato all’ammissione all’esame di Dottorato deve pre-
sentare richiesta al Direttore di Ciclo, tramite la Segreteria della 
Facoltà, allegando:
a)	 un curriculum (in formato internazionale) con indicazione 

dettagliata degli studi compiuti, delle eventuali pubblicazioni 
e/o incarichi di insegnamento, della competenza (anche 
solo “passiva”) di almeno due lingue straniere. Per quanto 
riguarda la specificazione della competenza linguistica, i 
referenti della valutazione si riservano di includere fra gli 
elementi di giudizio la congruenza delle competenze di-
chiarate con il tema di ricerca;

b)	 la presentazione da parte di un Docente della Facoltà che 
attesti l’idoneità del Candidato.

c)	 il tema del proprio progetto di ricerca, unitamente ad un 
elaborato scritto (di almeno 15 cartelle in 4 copie) che speci-
fichi le ragioni della scelta dell’argomento, l’indicazione della 
sua collocazione nell’ambito della produzione scientifica; 
gli elementi di originalità e di incremento della conoscenza 
che giustificano l’impianto della ricerca; la presentazione 
ragionata (fonti e letteratura secondaria) dei principali testi 
di riferimento; l’elenco bibliografico della letteratura secon-
daria consultata.
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3.	 Il Candidato al terzo Ciclo di studi in possesso di Licenza 
conseguita presso un’altra Facoltà teologica dovrà esibire: il 
curriculum (come al punto 2); la presentazione da parte di un 
Docente presso la Facoltà teologica frequentata; una copia della 
tesi di Licenza. All’atto dell’iscrizione, il Candidato sostiene un 
colloquio con il Direttore di Ciclo, unitamente al Coordinatore 
dell’area teologica entro la quale il Candidato progetta di svol-
gere la propria tesi di Dottorato. Il Direttore di Ciclo determina 
la frequenza dei corsi di specializzazione riconosciuti come 
convenienti, in rapporto alle esigenze di preparazione previa 
al lavoro di ricerca e al curriculum precedente dei suoi studi. Il 
numero di tali corsi sarà indicativamente di almeno tre, dei quali 
sosterrà i rispettivi colloqui d’esame. Per conseguire l’idoneità 
al Dottorato, la media degli esami non dovrà essere inferiore a 
24/30. Nella scelta dei corsi si terrà conto dell’area teologica 
entro la quale il Candidato progetta di svolgere la propria tesi di 
Dottorato. Il piano degli studi così concepito viene sottoposto 
all’approvazione del Preside.

	 Dopo aver ottemperato a queste condizioni, il Candidato po-
trà presentare il proprio progetto di ricerca, unitamente ad un 
elaborato scritto, come al punto 2.

4.	 La documentazione attinente al progetto di ricerca verrà sotto-
posta all’approvazione di un collegio di Professori (almeno tre), 
individuato dal Direttore del Ciclo tra tutti i Docenti della Facoltà.
a)	 I Docenti daranno conferma scritta del loro parere, positivo 

o negativo, con breve indicazione di merito, aggiungendo 
suggerimenti per l’integrazione di eventuali lacune.

b)	 Il parere deve essere consegnato alla Segreteria, che prov-
vederà ad inoltrarlo al Direttore di Ciclo, al quale spetta la 
formulazione del giudizio sintetico, sulla base della maggio-
ranza dei pareri. La valutazione deve essere prodotta entro 
sessanta giorni dal ricevimento della documentazione.

5.	 In caso di parere negativo, il Candidato ha facoltà di ripresentare 
il progetto, integrato secondo i suggerimenti ricevuti, una sola 
volta, non prima di sessanta giorni dalla data di ricevimento 
delle valutazioni, per il tramite della Segreteria.

6.	 In caso di parere positivo, entro trenta giorni dalla data di rece-
zione, il Direttore di Ciclo, in accordo con il Preside, assegna il 
patrocinio della ricerca a due Docenti, competenti nella materia. 
Il primo Relatore è scelto fra i Docenti (anche esterni) segnalati 
dal Candidato; il secondo Relatore è designato dal Direttore del 
Ciclo fra i Docenti della Facoltà. La segnalazione dei Docenti 
da parte del Candidato avviene mediante comunicazione scrit-
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ta alla Segreteria, successivamente alla notifica dell’avvenuta 
approvazione.

7.	 a)	 Il progetto di ricerca depositato rimarrà riservato al Candi-
dato per cinque anni; trascorso tale   termine, il titolo dovrà 
essere di nuovo depositato.

	 b)	 Ogni Candidato al Dottorato darà periodica relazione dei 
risultati della propria ricerca nel quadro di appositi incontri 
di carattere seminariale presieduti dal Direttore di Ciclo, ai 
quali sono tenuti a partecipare tutti i Dottorandi e i rispettivi 
Relatori di tesi.

	 c)	 Il Candidato dovrà rinnovare l’iscrizione all’inizio di ogni anno 
accademico, fino al conseguimento del titolo; in caso contra-
rio, sarà presunta la sua intenzione di abbandonare la ricerca.

8.	 La tesi di Dottorato deve avere le caratteristiche di un lavoro 
scientifico compiuto, sia sotto il profilo del metodo impiegato 
che sotto quello di proporzionale compiutezza per rapporto al 
tema scelto. Pur nella consapevolezza dell’impossibilità a tra-
durre tali requisiti in precisi termini quantitativi, viene precisato 
che la consistenza del lavoro deve essere quella di un’opera 
monografica e deve perciò raggiungere indicativamente la 
consistenza di almeno 300 cartelle dattiloscritte (2000 battute 
circa per pagina).

9.	 Almeno sei mesi prima della prevista consegna dell’elaborato 
scritto, il Candidato dovrà esibire, secondo il modulo fornito 
dalla Segreteria, la certificazione di avanzato stato di elabo-
razione, debitamente controfirmato dai due Relatori stabiliti.

10.	 Al compimento dell’elaborato, il Candidato depositerà quattro 
copie rilegate della tesi e una copia in formato digitale (CD con-
tenente il file PDF) facendo domanda di essere ammesso alla 
difesa solenne. La domanda del Candidato dovrà essere accom-
pagnata dal consenso scritto dei Relatori e dalla dichiarazione di 
originalità del testo. La tesi deve essere depositata almeno due 
mesi prima della sessione d’esami (escludendo i periodi di so-
spensione dell’attività accademica) nella quale il Candidato chie-
de d’essere ammesso alla difesa solenne. All’atto della consegna 
dovrà essere depositata in Segreteria anche una presentazione 
della tesi (max. 1800 battute) per la pubblicazione sull’Annuario 
Accademico. Il Direttore del Ciclo provvede alla nomina della 
Commissione di Dottorato, indicando come Correlatore aggiunto 
un Professore della Facoltà o proveniente da altra Facoltà o Isti-
tuto universitario. I Relatori ed il Correlatore designati presentano 
la prevista relazione scritta e la loro proposta di voto. Il criterio per 
tale giudizio è l’idoneità del lavoro alla pubblicazione; il giudizio 
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stesso dovrà essere formalizzato mediante un voto in trentesimi. Il 
giudizio dei Relatori e del Correlatore sarà depositato in Segreteria 
e conservato in Archivio. Il periodo di tempo massimo entro il 
quale esso dovrà essere depositato in Segreteria è di un mese 
dalla consegna dell’elaborato.

11.	 La decisione definitiva circa l’effettiva ammissione del Candidato 
alla difesa solenne è presa dal Preside della Facoltà Teologica 
sulla base del giudizio favorevole e concorde dei due Relatori e del 
Correlatore. Qualora manchi tale accordo, il Preside convocherà 
i due Relatori, il Correlatore e il Direttore di Ciclo e si deciderà 
collegialmente circa l’ammissione o meno del Candidato ed 
eventualmente circa il supplemento di lavoro richiesto.

12.	 La Commissione giudicatrice di fronte alla quale il Candidato 
difenderà la propria tesi è costituita dai due Relatori, dal Cor-
relatore e da un Presidente, nella persona del Preside o di un 
suo delegato, e dai Professori Ordinari, Straordinari e Incaricati 
che vogliano farne parte.

	 Il Candidato ha a sua disposizione un tempo massimo di 30 
minuti per illustrare – in lingua italiana – gli obiettivi, i criteri e i 
risultati raggiunti dalla sua ricerca. Successivamente esprime-
ranno la loro valutazione sintetica sulla ricerca i due Relatori ed 
il Correlatore. Essi, come pure ogni altro membro della Com-
missione, potranno anche proporre al candidato rilievi analitici 
e richieste di chiarimenti ulteriori. Questi avrà la possibilità di 
rispondere distintamente a ciascun intervento.

13.	 La valutazione finale della tesi terrà conto dei voti espressi sull’e-
laborato scritto dai tre Relatori e del voto espresso collegialmente 
sulla discussione orale, nella ragione del 25% per ciascun voto.

14.	 a)	 Per l’effettivo conseguimento del titolo e del diploma di 
Dottorato è richiesta la pubblicazione della dissertazione 
secondo le norme stabilite dalla Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica. In ordine a tale pubblicazione, il Candi-
dato dovrà tenere conto delle osservazioni espresse dai 
due Relatori e dal Correlatore in sede di discussione di tesi 
ed eventualmente consegnate per iscritto allo stesso. La 
verifica di tale ottemperanza, come pure l’approvazione 
dell’eventuale scelta di pubblicazione soltanto parziale, 
dovrà essere espressa dalla Commissione giudicatrice.

	 b)	 La tesi pubblicata sarà consegnata in Segreteria in cin-
quanta copie, portanti nell’intestazione l’indicazione che la 
tesi è stata discussa presso la Facoltà Teologica dell’Italia 
Settentrionale e il relativo numero di serie.

15.	 Per l’impegno di revisione dei progetti e delle tesi, e la parte-
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cipazione alle Commissioni, ai Docenti viene riconosciuto un 
gettone forfettario di partecipazione.

IV - Norme sul plagio

1.	 Il plagio, ossia l’attribuzione a sé della proprietà intellettuale del 
testo o del contenuto di un’opera altrui, in qualunque sua parte, 
è una mancanza contro la giustizia e la verità.

2.	 Nell’ambito degli studi accademici, il plagio consiste più spesso 
nell’inclusione in un’opera scritta di un testo preso da un altro autore 
senza la consueta indicazione e il riferimento preciso alla fonte.

3.	 Il plagio riguarda soprattutto le produzioni definitivamente con-
segnate dallo studente come prova accademica, in particolare 
elaborati di fine ciclo, ma anche elaborati, esami scritti e relazioni 
seminariali (comprese le prove intermedie eventualmente richie-
ste dal docente). In uno scritto ancora in fase di elaborazione e 
dato dallo studente al docente per una provvisoria valutazione, 
anche se non si configura il plagio nel senso sopra descritto, 
viene leso comunque il rapporto di lealtà.

4.	 Esistono vari tipi di plagio, che, in ordine di gravità decrescente, 
consistono: 
a)	 nel presentare come proprio un testo altrui, comunque ot-

tenuto, fosse anche con il consenso dell’autore; 
b)	 nel citare qualche passo (anche breve o tradotto) di un 

testo altrui senza presentarlo come citazione (ad esempio, 
omettendo le virgolette e l’ubicazione bibliografica, o anche 
solo le virgolette); 

c)	 nel parafrasare un testo altrui, senza indicarne la fonte, 
quando tale parafrasi appaia dolosamente intenzionale, e 
non semplicemente occasionale.

5.	 È invece ammesso l’utilizzo di informazioni o acquisizioni che 
sono, nel nostro contesto, patrimonio comune della cultura 
generale e accademica, o sono reperibili negli strumenti di 
consultazione più usati; si raccomanda comunque di indicare 
sempre, per quanto possibile, le fonti a cui si è fatto ricorso.

6.	 Commettendo un plagio, uno studente vìola i doveri di giustizia 
e di lealtà nei confronti dei professori e dei propri colleghi di 
studio, ma soprattutto viene meno allo scopo della formazione 
accademica, che punta all’onestà intellettuale, alla competenza 
autonoma di ricerca ed espressione e all’originalità del pensiero, 
al servizio della verità. 

7.	 a)	 Se il plagio riguarda l’elaborato conclusivo di un ciclo, il 
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lavoro sarà annullato e in modo particolare potrà essere 
applicata la sanzione di sospendere lo studente dal diritto 
di presentare un altro elaborato per almeno un semestre. 

b) 	 Se il plagio è scoperto in una dissertazione di dottorato, 
oltre l’annullamento di essa, lo studente può anche essere 
espulso dall’Università. 

c) 	 Se il plagio riguarda la prova finale o una prova intermedia 
di un corso o seminario, l’esame sarà annullato e potrà 
essere applicata la sanzione aggiuntiva che la valutazione 
finale non possa essere superiore a 18 punti su 30. 

d) 	 Se il plagio riguarda la tesi di licenza o la dissertazione di 
dottorato ed è scoperto dopo il conferimento del grado ac-
cademico, il lavoro sarà annullato; il che comporta l’annulla-
mento del grado conferito, di cui si darà comunicazione allo 
studente e alla Congregazione per l’Educazione Cattolica.

8.	 In generale, gli studenti ricordino che il lavoro accademico non 
consiste semplicemente nel fornire informazioni o interpreta-
zioni, ma nel reperirle metodicamente, vagliarle criticamente, 
rielaborarle personalmente, così da favorire la creativa ricerca 
ed esposizione della verità, e, almeno nel terzo ciclo, l’accre-
scimento del sapere. A tal fine, i professori che dirigono tesi o 
dissertazioni non accetteranno lavori già pienamente definiti 
e strutturati, ma assegneranno ogni volta temi o approcci per 
quanto possibile nuovi e interverranno con suggerimenti e cor-
rezioni per far crescere organicamente la ricerca dello studente.

9.	 Il candidato alla fine di ogni ciclo assieme al suo elaborato con-
segnerà, sottoscrivendo un modulo appositamente predisposto, 
una dichiarazione in cui garantisce di essere l’autore dell’intero 
testo consegnato, conformemente a queste indicazioni.

V - Norme per la consultazione delle Tesi 
di Baccalaureato,Licenza e Dottorato 

non pubblicate o parzialmente pubblicate

Le tesi (Baccalaureato, Licenza e Dottorato) non pubblicate o pubbli-
cate in parte possono essere date in consultazione (qualora l’Autore 
della tesi abbia concesso il permesso) per un tempo non superiore 
ad una giornata (secondo gli orari di Ufficio di Segreteria e della Bi-
blioteca), in una apposita “Sala consultazione” della Biblioteca, dietro 
presentazione di una richiesta scritta (da compilarsi su un modulo 
reperibile in Segreteria di Facoltà) firmata dal richiedente. Il richie-
dente deve altresì sottoscrivere il proprio impegno a non trascrivere 
o riprodurre in alcun modo parte delle tesi. La richiesta va corredata 
da un documento di riconoscimento.
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RICONOSCIMENTO AGLI EFFETTI CIVILI
IN ITALIA DEI TITOLI ACCADEMICI

ECCLESIASTICI RILASCIATI
DALLA FACOLTÀ TEOLOGICA

DELL’ITALIA SETTENTRIONALE

I titoli accademici di Baccalaureato, Licenza e Dottorato in S. Teolo-
gia rilasciati dalla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale sono di 
diritto pontificio. Agli effetti civili hanno valore secondo i Concordati, 
le Legislazioni vigenti nei vari Stati, e le norme particolari delle singole 
Università o Istituti Universitari.
La situazione oggi vigente in Italia, salvi sempre i poteri discrezionali 
dei singoli Consigli di Facoltà degli Atenei e Istituti Universitari, è la 
seguente:
«I titoli accademici in teologia e nelle altre discipline ecclesiastiche, 
determinate d’accordo tra le Parti, conferiti dalle Facoltà approvate 
dalla Santa Sede, sono riconosciuti dallo Stato» (art.10, 2 della Legge 
25 marzo 1985, n. 121, pubblicata nel Suppl. ordinario alla «Gazzetta 
Ufficiale» n. 85 del 10 aprile 1985).
Con Decreto del Presidente della Repubblica, 2 febbraio 1994, n. 175, 
viene approvata l’Intesa Italia-Santa Sede per il riconoscimento dei titoli 
accademici pontifici («Gazzetta Ufficiale» n. 62 del 16 marzo 1994).
Con Decreto del Presidente della Repubblica, 27 maggio 2019, n. 
63, viene approvato lo scambio delle Note Verbali sul riconoscimento 
dei titoli accedmici pontifici nelle discipline ecclesistiche («Gazzetta 
Ufficiale» n. 160 del 10 luglio 2019).
Pertanto (art. 2): «I titoli accademici di baccalaureato e di licenza 
nelle discipline di cui all’art. 1 (la teologia, la Sacra Scrittura, il diritto 
canonico, la liturgia, la spiritualità, la missiologia e le scienze religiose) 
conferiti dalle Facoltà approvate dalla Santa Sede, sono riconosciuti, 
a richiesta degli interessati, rispettivamente come laurea e laurea 
magistrale con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, su conforme parere del Consiglio universitario nazio-
nale. Il riconoscimento è disposto con le modalità e alle condizioni 
già previste dalle summenzionate Note Verbali reversali del 1994, 
sostituendo alle annualità almeno 180 crediti formativi per la laurea 
e almeno 120 crediti formativi per la laurea magistrale».
Inoltre i titoli accademici di Baccalaureato, Licenza e Dottorato sono 
riconosciuti validi ai fini dell’insegnamento della religione cattolica 
nella scuola pubblica secondo le nuove norme dell’Intesa tra M.P.I. - 
C.E.I. A seguito poi dell’Intesa MIUR - C.E.I. del 28 giugno 2012, nel 
curriculum degli studi, dovranno risultare anche i corsi di: Pedagogia 
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generale, Didattica generale dell’IRC; IRC della scuola pubblica e 
Tirocinio didattico (cfr. infra, pp. 61-62).
La Licenza e il Dottorato in S. Teologia sono riconosciuti validi, se 
vidimati dalle competenti Autorità Ecclesiastiche e Civili.
1.	 L’immatricolazione nelle Università e Istituti Universitari statali e 

liberi. Ai fini di esenzioni da frequenze e abbreviazioni di corsi uni-
versitari, a discrezione delle Autorità Accademiche, anche i certi-
ficati originali degli studi compiuti devono essere preventivamente 
vidimati e legalizzati (Circolare M.P.I. del 2-10-1971, n. 3787);

2.	 L’Abilitazione all’insegnamento nelle Scuole Medie di 1° grado, 
meramente private, o legalmente riconosciute, o pareggiate, 
dipendenti o meno da Enti Ecclesiastici o Religiosi. Tale rico-
noscimento viene concesso, mediante la Dichiarazione Mini-
steriale di Equipollenza al titolo statale, a coloro che hanno 
superato, con esito positivo, due esami: uno di Italiano e uno di 
Storia civile, presso una Facoltà od Istituto Universitario statale 
o libero (art. 7 del R.D. del 6-5-1925, n. 1084)

3.	 L’ammissione ai Concorsi-Esami di Stato per il conseguimen-
to dell’Abilitazione o Idoneità all’insegnamento nelle Scuole o 
Istituti, parificati o pareggiati di istruzione Media di 1° e 2° gra-
do, dipendenti da Enti Ecclesiastici o Religiosi, relativamente a 
quelle discipline per le quali sono richieste le Lauree in Lettere 
o in Filosofia conseguite presso le Università statali o libere (art. 
31 della Legge 19-1-1942, n. 86).

4.	 L’esercizio provvisorio dell’insegnamento nei tipi e gradi di 
scuola di cui sopra (n. 3), in attesa del conseguimento delle 
corrispondenti abilitazioni per Esami di Stato (Nota Ministeriale 
del 5-12-1958 e successive estensioni: n. 411 del 10-11-1964; 
n. 498 del 29-11-1965; n. 429 del 15-11-1966). 

5.	 La partecipazione a Concorsi dove è richiesta una Laurea o 
Laurea Magistrale senza specificazione di disciplina.

Per le vidimazioni si richiede una domanda, nella quale si specifichi 
lo scopo cui servirà il Diploma o Attestato.
Le vidimazioni richieste per l’Italia sono le seguenti:
-	 Congregazione per l’Educazione Cattolica (Piazza Pio XII, 3 

- Roma).
-	 Segreteria di Stato di Sua Santità (Palazzo Apostolico Vaticano).
-	 Ambasciata d’Italia nella S. Sede.
-	 Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica.
Inoltre per le altre Nazioni:
-	 Ambasciata della Nazione presso la S. Sede o presso il Governo 

Italiano (a seconda delle procedure).
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Più dettagliatamente la procedura per il riconoscimento dei titoli 
prevede i seguenti passaggi.
a)	 Richiedere alla Segreteria della Facoltà il Diploma Supplement e 

il certificato originale di Baccalaureato o di Licenza con l’elenco 
degli esami sostenuti. Assicurarsi che il certificato contenga le 
seguenti dichiarazioni:
-	 Per il Baccalaureato in Teologia: «con riferimento a quanto 

previsto dal D.P.R. n. 175 del 2 febbraio 1994, si certifica 
che la didattica complessiva per il conseguimento del titolo 
Baccalaureato non è inferiore a 13 annualità. Si dichiara 
inoltre che a seguito delle innovazioni introdotte nell’ordi-
namento didattico universitario italiano con il D.M. 509/99 
e successivamente con il D.M. 270/2004 i crediti acquisiti 
relativamente al Baccalaureato in Teologia (quinquennio 
filosofico-teologico) corrispondono rispettivamente ai 300 
crediti necessari per il conseguimento della Laurea nell’Or-
dinamento universitario italiano».

-	 Per a Licenza in Teologia: «con riferimento a quanto previsto 
dal D.P.R. n. 175 del 2 febbraio 1994, si certifica che la didat-
tica complessiva per il conseguimento del titolo di Licenza 
non è inferiore a 20 annualità. Si dichiara inoltre che a se-
guito delle innovazioni introdotte nell’ordinamento didattico 
universitario italiano con il D.M. 509/99 e successivamen-
te con il D.M. 270/2004 i crediti acquisiti relativamente al 
Baccalaureato in Teologia corrispondono rispettivamente 
ai 300 crediti necessari per il conseguimento della Laurea 
nell’Ordinamento universitario italiano. Inoltre i crediti acqui-
siti con il grado successivo al Baccalaureato, cioè la Licenza, 
corrispondono rispettivamente ai 120 crediti necessari per 
il conseguimento della Laurea Magistrale nell’ordinamento 
universitario italiano».

b)	 Recarsi presso la Congregazione per l’Educazione Cattolica 
(Piazza Pio XII, n. 3 - Roma - tel. 06/69884167) muniti dei se-
guenti documenti: originale del diploma e fotocopia; Diploma 
Supplement e fotocopia; richiesta di riconoscimento del titolo 
da parte del competente Ordinario (Vescovo o Superiore/a Pro-
vinciale) – solo per ecclesiastici o religiosi –; domanda in carta 
semplice, indirizzata al Ministero dell’Università e della Ricerca 
Scientifica. Qualora si voglia che l’intera procedura venga at-
tuata dagli officiali della Congregazione, si dovrà provvedere 
con una quota aggiuntiva e attendere i tempi necessari per 
tale procedura.

c)	 Recarsi presso la Segreteria di Stato della S. Sede (Ufficio Vi-
dimazioni tel. 06/6988.3438 oppure 4438) con la copia au-
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tenticata del diploma e del certificato degli esami per ottenere 
l’autentica delle firme.

d)	 Recarsi all’Ambasciata d’Italia nella S. Sede (Viale delle Belle 
arti, 2 - Roma - tel. 06/6729.4633 solo su appuntamento) con 
la documentazione per ottenere il visto.

e)	 Consegnare i documenti vidimati, opportunamente trattenen-
done fotocopia, corredati da domanda in carta semplice con 
marca da bollo, presso il Ministero dell’Università e della Ricerca 
Scientifica - Ufficio Riconoscimenti/equipollenze (Via Michele 
Carcani, 61 - Roma - tel. 06/97726090).

Gli studenti stranieri sono tenuti a recarsi:
a)	 alla rispettiva Ambasciata presso la S. Sede, dopo essersi recati 

presso la Congregazione per l’Educazione Cattolica e presso 
la Segreteria di Stato;

b)	 oppure al Consolato della rispettiva nazione facendo prima 
vidimare i documenti presso la Congregazione per l’Educazione 
Cattolica, la Segreteria di Stato, la Nunziatura Apostolica presso 
lo Stato italiano e la Prefettura di Roma.
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IL “PROCESSO DI BOLOGNA”. 
SIGNIFICATO E IMPLICAZIONI
PER LE FACOLTÀ TEOLOGICHE

1. Finalità e principi

Il “Processo di Bologna” rappresenta il percorso che i Ministri dell’i-
struzione superiore dei Paesi europei si sono impegnati a seguire 
per costruire, entro il 2010, lo spazio europeo dell’istruzione supe-
riore. L’impegno preso in tal senso dai Governi è basato su principi 
chiave comuni che intendono orientare la ristrutturazione dei sistemi 
universitari europei per renderli tra loro omogenei e comparabili. Al 
Processo di Bologna hanno aderito 46 paesi europei.
Tra i principi chiave si segnalano:
a)	 strutturazione dei sistemi nazionali di educazione superiore in 

tre cicli. Gli Stati si impegnano ad elaborare un quadro nazio-
nale di riferimento per tutti i titoli dei loro sistemi di istruzione 
superiore e un quadro generale di riferimento per tutti i titoli 
esistenti nell’ambito dello Spazio europeo dell’istruzione su-
periore entro il 2010;

b)	 introduzione del diploma supplement, che offre una descrizione 
dei titoli e dei curricola di semplice leggibilità e comparabilità;

c)	 adozione di un sistema europeo di accumulazione e trasferi-
mento dei crediti (ects). È un sistema incentrato sullo studente 
e basato sul carico di lavoro richiesto a quest’ultimo per rag-
giungere gli obiettivi di un corso di studio, obiettivi preferibil-
mente espressi in termini di risultati dell’apprendimento e di 
competenze da acquisire;

d)	 promozione della dimensione europea dei percorsi formativi;
e)	 integrazione delle due dimensioni della formazione e della ricerca;
f)	 promozione della mobilità di studenti, docenti e ricercatori;
g)	 sviluppo della formazione continua e ricorrente;
h)	 riconoscimento dei titoli e dei periodi di studio;
i)	 sviluppo di processi di assicurazione della qualità a livello isti-

tuzionale, nazionale ed europeo, elaborati su criteri e metodi 
ampiamente condivisi. Conformemente alla loro autonomia e 
ai sistemi nazionali per la qualità, le istituzioni di istruzione su-
periore, in quanto responsabili principali della qualità delle loro 
attività, sono impegnate ad introdurre meccanismi diretti alla 
diffusione di una cultura interna della qualità consona ai propri 
obbiettivi e alle proprie missioni istituzionali. I Paesi europei si 
sono impegnati a condividere standard e linee guida, anche per 
la costituzione delle agenzie nazionali di garanzia della qualità, 
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in una prospettiva di cooperazione internazionale;
j)	 partecipazione attiva degli studenti al processo di Bologna, con 

un coinvolgimento continuo delle associazioni studentesche 
nelle attività europee e con l’adozione di normative nazionali 
che garantiscano la partecipazione studentesca agli organi di 
governo delle istituzioni di istruzione superiore.

2. La sua attuazione nelle Facoltà Teologiche

Entrando a far parte del “Processo di Bologna” la S. Sede ha ricono-
sciuto l’opportunità di ottenere per questa via un ampio riconosci-
mento internazionale del valore accademico dei titoli rilasciati dalle 
Facoltà Pontificie, un riconoscimento che è destinato a trascendere 
i confini dell’Europa. Ha tuttavia anche preso atto della necessità di 
ottemperare ad una serie di impegni che, tuttavia, non intaccano 
il patrimonio dei contenuti culturali e di fede che caratterizzano le 
istituzioni ecclesiastiche.
Per l’attuazione del processo di Bologna le Facoltà Teologiche se-
guono le indicazioni della Congregazione per l’Educazione Cattolica 
(CEC). Questa ha costituito l’Agenzia per la Valutazione e la Promozio-
ne della Qualità nelle Università e Facoltà Ecclesiastiche (AVEPRO), 
per seguire adeguatamente il processo avviato e assolvere i compiti 
derivanti dall’adesione ad esso nella salvaguardia del carattere pro-
prio ecclesiastico dei nostri studi. L’AVEPRO ha indicato alle Facoltà 
Ecclesiastiche i seguenti obiettivi:
a)	 introduzione del Supplemento di Diploma;
b)	 adozione del sistema europeo di assegnazione dei crediti (ECTS);
c)	 avvio del percorso per la valutazione della qualità. Ciò richiede di 

predisporre strumenti e modalità adeguati per svolgere periodi-
camente una autovalutazione finalizzata a verificare la regolare 
ed effettiva funzionalità dell’istituzione in tutti i suoi aspetti (corsi 
accademici, numero e valutazione dell’insegnamento dei do-
centi, dimensioni e fruizione della biblioteca, frequenza degli 
studenti, relazioni esterne...).

Nel novembre del 2012 è stata costituita nella Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale di Milano la Commissione interna di Valuta-
zione; essa è composta da rappresentanti di tutti gli organismi della 
Facoltà ed è mirata all’analisi e al monitoraggio degli standard della 
Facoltà in relazione a quelli proposti dall’AVEPRO.
Tra le prime iniziative promosse è da segnalare la distribuzione ai 
docenti, agli studenti e al personale dei diversi uffici e servizi, le schede 
di valutazione relative ai corsi e ai servizi offerti.

 j)
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CONVENZIONE TRA UNIVERSITÀ CATTOLICA 
DEL SACRO CUORE  E FACOLTÀ TEOLOGICA 

DELL’ITALIA SETTENTRIONALE 
PER LA FREQUENZA ED IL SOSTENIMENTO

DI ATTIVITÀ FORMATIVE OFFERTE
NEI RISPETTIVI CORSI DI STUDIO

Articolo 1 – Caratteri e finalità
Università Cattolica e Facoltà Teologica intendono offrire ai rispet-
tivi studenti ulteriori occasioni di crescita personale e professionale 
nell’ottica di una formazione integrale della persona umana. Tale fine è 
perseguito mediante piani degli studi che acconsentano la frequenza 
e il sostenimento di attività formative non presenti nei corsi di studio 
a cui gli studenti sono iscritti.

Articolo 2 – Requisiti e modalità di iscrizione

I rispettivi studenti possono iscriversi presso l’Istituzione ospitante alle 
attività formative di cui all’art. 1 esclusivamente a titolo di corsi singoli. 
L’iscrizione a corso singolo avviene secondo la misura, i tempi e con 
gli oneri economici previsti, rispettivamente, da Università Cattolica e 
Facoltà Teologica. Con l’iscrizione a corso singolo gli studenti si impe-
gnano a rispettare lo Statuto ed i regolamenti della Istituzione ospitante.
Le autorità preposte nelle singole Istituzioni acquisiscono la richiesta di 
accesso a Corsi singoli presso l’Istituzione ospitante e valutatane la co-
erenza alla luce degli obiettivi formativi specifici del corso di studio a cui 
il richiedente è iscritto, esprimono il nulla osta o il diniego all’iscrizione.
Le strutture competenti presso le singole Istituzioni si comunicano 
reciprocamente gli esiti dei corsi singoli intrapresi dagli studenti e 
conseguentemente provvedono ad aggiornare le relative carriere.
Le autorità preposte nelle singole Istituzioni si impegnano a convali-
dare i corsi singoli, preventivamente autorizzati dalle autorità accade-
miche delle strutture didattiche competenti delle rispettive istituzioni 
all’uopo preposte in coerenza con gli obiettivi formativi specifici dei 
corsi di studio di riferimento.

Articolo 3 – Rapporti tra le parti

Le Parti si impegnano reciprocamente a mettere a disposizione at-
trezzature, strutture, spazi e servizi a favore degli studenti iscritti ai 
corsi singoli di cui all’art. 2.
Le parti concordano nel riconoscere che la copertura assicurativa 
in essere per i propri studenti si estende anche alle attività formative 
presso l’Istituzione ospitante.
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Articolo 4 – Privacy

Le Parti provvedono al trattamento, alla diffusione ed alla comunica-
zione dei dati personali degli studenti ospitati nell’ambito del perse-
guimento dei fini istituzionali e comunque nel rispetto incondizionato 
della Normativa Privacy vigente.

Articolo 5 – Durata della convenzione

La presente Convenzione ha durata per il triennio 2017/18-2019/20 
a far tempo dalla data di sottoscrizione.
Tale durata è da intendersi tacitamente rinnovata, fatto salvo il diritto 
di recesso da comunicarsi con atto scritto tra le Parti almeno tre mesi 
prima della scadenza.
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SERVIZI PER L’INTEGRAZIONE
DEGLI STUDENTI

CON DISABILITÀ E CON DSA
Con il patrocinio del Servizio Nazionale per gli Studi Superiori di 
Teologia e di Scienze Religiose della Conferenza Episcopale Italiana, 
la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, Sede di Milano, nel 
corso del prossimo Anno Accademico 2020-2021, in collaborazio-
ne con l’Università Cattolica del Sacro Cuore con sede in Milano, 
offre in via sperimentale a tutti gli studenti con disabilità e DSA un 
percorso formativo per creare le migliori condizioni di inserimento e 
accompagnamento nell’iter accademico.
L’offerta si avvale del supporto tecnico-amministrativo e didattico del 
personale pedagogico specializzato dei Servizi per l’Integrazione 
degli studenti con disabilità e con DSA dell’Università Cattolica.
Per ricevere maggiori informazioni occorre contattare il Segretario 
della Facoltà, don Adam Kieltyk (kieltyka@ftis.it) 
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PIANO DEGLI STUDI
ANNO ACCADEMICO 2020-2021

Il curricolo degli studi del Ciclo Istituzionale prevede di introdurre in 
maniera progressiva gli alunni di teologia attraverso la scansione dei 
cinque anni in un primo triennio (che propone una prima esposizione 
fondamentale di tutto il sapere teologico) e in un secondo biennio 
a cadenza ciclica (di carattere speciale, per entrare in maniera più 
determinata nel dibattito presente della teologia).
I corsi del primo triennio sono organizzati in collaborazione tra la 
Facoltà Teologica e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Milano 
e prevedono corsi in comune.

1° Anno

	 SSD*1

I-TEO01	 TH/01	 Introduzione alla teologia	 Prof. E. Prato
I-TF01	 TH/02	 Teologia fondamentale*2	 Prof. E. Prato
I-BIB01	 BIB/04	 Pentateuco:	
		  introduzione e letture*	 Prof.ssa L. Invernizzi
I-BIB02	 BIB/06	 Profeti e Scritti: 
		  introduzione e letture*	 Prof. G. Corini
I-LIT01	 TH/08	 Liturgia - I*	 Prof. N. Valli
I-PA-SCH1	 TH/09	 Patrologia e 
		  Storia della Chiesa antica*	 Prof.ssa C. Simonelli
I-STCH02	 STO/02	 Storia della Chiesa 
		  medievale*	 Prof. R. Mambretti
I-FIL03	 F-PRA/01	 Filosofia morale ed etica 
		  Pubblica	 Prof. C. Marabelli
I-FIL02	 F-STO/05	 Introduzione alla filosofia 
		  contemporanea	 Prof. P. Rezzonico
I-LA02	 ANT-FIL/01	 Ebraico biblico	 Prof. G.M. Corini
I-FIL01	 F-STO/01 	 Storia della filosofia	 Prof. V. Perego
		  (corso integrativo)*	
I-LA01	 ANT-FIL/03	 Corso fondamentale 
		  di Lingua Latina 
		  (corso integrativo)	 Prof.ssa C. Iotti

1* SSD = Settore Scientifico Disciplinare
2* Corsi comuni tra la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale e l’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose di Milano.
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2° Anno

I-TS01	 TH/04	 Cristologia - I*	 Prof. A. Cozzi
I-TM01	 TH/12	 Teologia morale
		  fondamentale - I* 	 Prof. M. Chiodi
I-BIB03	 BIB/08	 Sinottici e Atti: 
		  introduzione e letture*	 Prof. M. Cairoli
I-BIB04	 BIB/10	 Paolo: introduzione e letture*	 Prof. F. Manzi
I-BIB05	 BIB/09	 Giovanni: introduzione
		  e letture*	 Prof. I. Pagani
I-STCH03	 STO/03	 Storia della Chiesa moderna*	 Prof. F. Besostri
I-FIL04	 F-SIS/06	 Filosofia dell’uomo*	 Prof. M. Zani 
I-FIL05	 F-SIS/03	 Filosofia della natura 
		  e della scienza	 Prof. F. Ceragioli
I-FIL06	 F-SIS/04	 Logica e filosofia 
		  della conoscenza	 Prof. C. De Florio
I-FIL07	 F-SIS/08	 Teologia filosofica* 	 Prof. M. Epis
I-FIL08	 F-SIS/02	 Metafisica	 Prof. D. Cornati
I-TSP01	 TH/14	 Teologia spirituale	 Prof.ssa M.P. Ghielmi
I-STTH01	STO/12	 Storia della teologia medievale	 Prof. G. Gusmini
I-LA03	 ANT-FIL/02	Greco biblico	 Prof. M. Crimella

3° Anno

I-TS02 	 TH/03	 Mistero di Dio - I*	 Prof. A. Cozzi
I-TS03	 TH/05	 Teologia dei Sacramenti - I*	 Prof. P. Caspani 
I-TS04	 TH/07	 Ecclesiologia - I*	 Prof. G. Rota
I-TS05	 TH/06	 Antropologia teologica - I*	 Prof. F. Scanziani 
I-TM07	 TH/13	 Morale sessuale*	 Prof. A. Fumagalli
I-TM05	 TH/13	 Morale della vita	 Proff. M. Chiodi – 
			   M. Reichlin 
I-TM03	 TH/13	 Morale sociale - I*	 Prof. M. Martino
I-STCH04	 STO/04	 Storia della Chiesa 
		  contemporanea*	 Prof. A. Manfredi 
I-DC01	 TH-IUS/01	Diritto Canonico - I	 Prof. D. Mombelli 
I-BIB06	 BIB/02	 Esegesi A.T.: Pentateuco	 Prof. P. Rota Scalabrini 
I-BIB07	 BIB/02	 Esegesi A.T.: Scritti	 Prof. G. Borgonovo 
I-LIT02	 TH/08	 Liturgia - II	 Prof. P. Tomatis
l-LA05-opz	ANT-FIL/01	 Lettorato di ebraico biblico	 Prof. G. M. Corini
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4° - 5° Anno

(Ciclo B)
I-TS09	 TH/05	 Teologia dei Sacramenti – II 	 Prof. P. Caspani
I-TS10	 TH/06	 Antropologia teologica – II 	 Prof. F. Scanziani
I-TS11	 TH/07	 Ecclesiologia – II 	 Prof. G. Rota
I-TM06	 TH/13	 Morale sociale – II 	 Prof. P.D. Guenzi 
I-BIB10	 BIB/03	 Esegesi di Paolo 	 Prof. P. Bargellini
I-BIB11	 BIB/02	 Esegesi A.T.: Profeti 	 Prof. P. Rota Scalabrini
I-BIB12	 BIB/12	 Teologia biblica 	 Prof. M. Crimella
I-STTH03	 STO/12	 Storia della teologia 
			   contemporanea 	 Prof. G. Noberasco
I-TO01	 TH/10	 Teologia orientale	 Prof.ssa E. Fogliadini
I-FIL10	 F-SIS/05	 Filosofia della religione	 Prof. Dario Cornati 
I-FIL13	 F-PRA/02	 Filosofia della politica	 Prof. F. Riva  
I-SEMBIB	 BIB/12	 Seminario biblico	 Prof.ssa L. Invernizzi
I-SEMSIST	 TH/01	 Seminario di Teologia
			   sistematica	 Prof. G. Noberasco
I-LA04	 ANT-FIL/02	 Lettorato di greco biblico
			   (4° anno) 	 Prof. M. Crimella
I-MET01	 TH/01	 Metodologia della ricerca 
			   (4° anno) 	 Prof. M. Crimella

Tesi

(Ciclo A)
I-TS06	 TH/03	 Il mistero di Dio - II		
I-TS07	 TH/04	 Cristologia - II	
I-TS08	 TH/06	 Escatologia cristiana		
I-TM04	 TH/12	 Morale fondamentale - II		
I-STTH02	 STO/12	 Storia della teologia moderna	
I-BIB08	 BIB/03	 Esegesi dei Sinottici		
I-BIB09	 BIB/03	 Esegesi di Giovanni	
I-TP01	 TH/15	 Teologia pastorale		
I-DC02	 TH-IUS/01	 Diritto Canonico - II		
I-FIL09	 F-SIS/09	 Filosofia e cristianesimo		
l-SEMTEO	 STO/12	 Seminario di Storia della teologia	
l-SEMMOR	 TH/13	 Seminario di morale		
I-LA04	 ANT-FIL/02	 Lettorato di greco biblico (4° anno)	
I-MET01	 TH/01	 Metodologia della ricerca (4° anno)	
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Nel Quinquennio

Verifica della 1a lingua straniera (cfr. Regolamento).

Corsi opzionali

Gli Alunni del quinquennio Istituzionale sono tenuti alla regolare fre-
quenza e conclusione di almeno due corsi opzionali.

Corsi opzionali/complementari integrativi
per la qualificazione professionale

degli insegnanti di religione cattolica

A seguito dell’Intesa firmata il 28 giugno 2012 dal Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca e dal Presidente della Con-
ferenza Episcopale Italiana, concernente i profili di qualificazione 
professionale degli Insegnanti di Religione Cattolica (IRC), la Facoltà 
riconosce agli studenti interessati a conseguire tale qualificazione i 
corsi relativi alle discipline di indirizzo dell’IRC. 
Detti corsi, obbligatori in ordine all’Insegnamento della Religione 
Cattolica unitamente al titolo di baccellierato, possono essere fre-
quentati presso l’ISSR di Milano.
I corsi sono:

* Pedagogia generale;
* Didattica generale dell’IRC;
* IRC della scuola pubblica;
* Tirocinio didattico.

I corsi possono essere inseriti come corsi opzionali o complementari 
nel Piano di studio personale, su richiesta dell’interessato, e possono 
essere frequentati a partire dal II anno del Ciclo Istituzionale, previa 
regolare iscrizione ai singoli corsi presso l’ISSR di Milano.
L’ISSR di Milano rilascerà un certificato che attesti la frequenza e il 
superamento degli esami.
La valutazione dell’eventuale equipollenza di corsi frequentati pres-
so altre sedi riconosciute è di competenza del Direttore del Ciclo 
Istituzionale. 
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PROGRAMMA DEI CORSI
ANNO ACCADEMICO 2020-2021

PRIMO ANNO 

I-TEO01. Introduzione alla teologia

Prof. Ezio Prato

Corso semestrale: 24 ore	 TH/01 – ECTS  3

1.	 Il corso – di carattere propedeutico – si propone di favorire 
l’ingresso dei principianti nel complesso e articolato universo 
della teologia, onde iniziarli a questa forma peculiare del sapere. 
Posto al principio del curriculum degli studi teologici, esso vuole 
agevolare i primi passi degli studenti, offrendo innanzitutto un 
colpo d’occhio sull’insieme dell’itinerario. L’unità della teolo-
gia è colta a partire dal suo punto sorgivo: l’evento di Gesù 
Cristo, culmine del mistero storico salvifico e fulcro degli studi 
teologici. Nella presentazione dei tratti essenziali del sapere 
teologico, una particolare attenzione sarà dedicata allo studio 
delle sue “fonti” (in stretta connessione con il corso di Teologia 
fondamentale).

2.	 a)	 La profonda verità su Dio e sulla salvezza degli uomini ri-
splende a noi in Cristo, mediatore e pienezza di tutta la 
rivelazione (cfr. Dei Verbum, n. 2). Uno sguardo sintetico 
sulla verità cristiana a partire dal centro: Gesù Cristo, cuore 
e criterio della rivelazione cristiana.

b)	 	I caratteri qualificanti e distintivi del sapere teologico (na-
tura, metodo e linguaggio). Una rapida illustrazione delle 
principali discipline che concorrono a comporre l’odierna 
enciclopedia teologica (con specifico riferimento al piano 
degli studi della nostra Facoltà).

c)	 	I “loci” della teologia, il loro peso relativo e i rapporti reciproci: 
Scrittura (canone, ispirazione, verità, interpretazione); Tradi-
zione (significati, funzione, criteri di discernimento); Sensus 
fidelium (infallibilità in credendo e sensus fidei); Magistero 
(forme, pronunciamenti, qualificazioni teologiche).

Bibliografia:
L. Serenthà, Passi verso la fede, Centro Ambrosiano, Milano 2006; G. 
Colombo, Professione “teologo”, Glossa, Milano 20152; Commissio-
ne Teologica Internazionale, La Teologia oggi: Prospettive, Princìpi 
e Criteri, 2011; V. Mannucci - L. Mazzinghi, Bibbia come Parola di 
Dio. Introduzione generale alla sacra Scrittura, Queriniana, Brescia 
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201621; D. Hercsik, Elementi di teologia fondamentale. Concetti, 
contenuti, metodi, EDB, Bologna 2006.

I-TF01. Teologia fondamentale

Prof. Ezio Prato

Corso annuale: 60 ore	 TH/02 – ECTS 8

Il corso vuole introdurre all’ambito teologico-fondamentale, mediante 
la presentazione delle principali tematiche di tale settore del sapere 
teologico (rivelazione, credibilità, fede, Chiesa) e l’illustrazione delle 
più rilevanti questioni teoriche che – all’interno di esso – si pongono. 
Mentre intende stimolare negli studenti una prima riflessione su questi 
temi e rilanciare l’indagine personale sui medesimi – anche presen-
tando gli strumenti essenziali per una ricerca –, il corso desidera fa-
vorire un più agevole approccio allo studio della teologia sistematica.
1. 	 Nel momento introduttivo, mediante una sintetica disamina 

dello sviluppo storico dell’istanza teologico-fondamentale, 
che si sofferma – in particolare – sull’impostazione classica 
del trattato di apologetica, si cerca un approccio iniziale alla 
disciplina, disegnando un primo abbozzo del corso, eviden-
ziando le questioni “materiali” che occupano l’odierna teologia 
fondamentale e accennando alle dinamiche teoriche di fondo 
che la innervano.

2. 	 La parte riguardante la rivelazione è dedicata – innanzitutto – ad 
illustrare l’idea di rivelazione attraverso la ripresa della lezione bi-
blica e la lettura della Costituzione Dei Verbum del Vaticano II (nel 
confronto con la Costituzione Dei Filius del Concilio Vaticano I).

	 Il guadagno di un paradigma storico-cristocentrico e dialogi-
co-personalistico della rivelazione apre la via ad una fenomeno-
logia di Gesù, che riconosce il suo centro nella manifestazione 
di Dio come dedizione. Il contenuto della rivelazione cristiana 
è il mistero del «Dio capovolto».

3. 	 La sezione sulla credibilità è governata dal principio estetico. Il 
principio esprime l’incomparabile bellezza del «Dio capovolto», 
cuore del cristianesimo e punto sorgivo della sua credibilità. Ad 
esso sono ricondotte le altre tre “vie” considerate (e presen-
tate anche nel loro specifico sviluppo): verità storica, verifica 
esistenziale e valore universale.

4. 	 La disamina della fede è strutturata dalla coppia concettua-
le fede testimoniale/fede che salva. La categoria di fede che 
salva trova una sua importante articolazione nella teoria della 
coscienza credente. La categoria di fede testimoniale guida 
invece la lettura della mediazione ecclesiale della rivelazione.
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	 Sul primo versante, viene articolato un percorso che si svolge 
attraverso due temi principali: fede e ragione e fede e fiducia 
Il loro esame propizia il passaggio, quanto al rapporto fra ra-
gione e fede, dal modello moderno dell’alternativa al modello 
dell’unità. La teoria della coscienza credente appare come la 
proposta teorica più capace di raccogliere ed esprimere le 
istanze essenziali che raccomandano il nuovo modello.

5. 	 La categoria di fede testimoniale introduce alla comprensio-
ne del compito della Chiesa in ordine all’accesso alla rivela-
zione. Dopo aver offerto una chiarificazione teorica dell’idea 
di testimonianza e aver precisato come attraverso di essa 
si voglia anche ripensare la problematica della tradizione, il 
corso si sofferma sui caratteri e le dinamiche essenziali della 
testimonianza ecclesiale, per individuare – infine – le strutture 
essenziali della Chiesa come istituzione testimoniale (parola, 
relazione, sacramento).

Bibliografia:
B. Maggioni - E. Prato, Il Dio capovolto. La novità cristiana: percorso 
di teologia fondamentale, Cittadella, Assisi 2020. Nuova edizione 
aumentata e riveduta [manuale di riferimento]; P. Sequeri, L’idea della 
fede. Trattato di teologia fondamentale, Glossa, Milano 2002; Id., Il 
Dio affidabile. Saggio di teologia fondamentale, Queriniana, Brescia 
20135; M. Epis, Teologia fondamentale. La ratio della fede cristiana, 
Queriniana, Brescia 20162.

I-BIB01. Pentateuco: introduzione e letture

Prof.ssa Laura Invernizzi

Corso annuale: 48 ore	 BIB/04 – ECTS 6

Il corso vuole fornire un quadro di conoscenze necessarie per un 
primo accostamento ai testi biblici dell’Antico Testamento, con par-
ticolare riferimento al Pentateuco e ai libri storici. Le conoscenze 
riguardano sia l’aspetto letterario, sia quello storico, sia quello te-
ologico. Lo studente dovrà giungere a poter commentare un testo 
già letto in precedenza, evidenziandone i fondamentali aspetti di cui 
sopra. Inoltre, lo studente riceverà i primi rudimenti di conoscenza 
dei vari metodi esegetici.
Il corso introdurrà alla lettura del Pentateuco, dal prologo della Genesi 
alla storia fondatrice d’Israele, dalla nascita alla morte di Mosè e alla 
lettura dei libri storici.
Leggere il Pentateuco oggi significa da un lato rinnovare l’alleanza 
della lettura che viene stretta nei primi versetti della Genesi con un 



103

narratore onnisciente, e dall’altro essere in debito con la storia della 
ricerca sulla redazione del Pentateuco e sul suo rapporto con la 
Storia, sullo sfondo della cultura del Vicino Oriente antico. Oltre a 
presentare i testi biblici nei loro contenuti, il corso darà quindi anche 
gli strumenti e le conoscenze necessarie per delineare il quadro che 
permette di comprendere meglio i testi stessi nella loro formazione.
Leggere i Libri storici significa scoprire la storia della recezione della 
Tôra nelle alterne vicende della prima storia d’Israele. Anche in questo 
caso, il corso affronterà la tematica del rapporto del racconto con la 
Storia ed evidenzierà l’arte narrativa della Bibbia, che racconta teolo-
gicamente la storia, raccontando tante storie per coinvolgere il lettore.
Introduzione: a) Bibbia ebraica (TaNaK) e Antico Testamento cristiano; 
b) Storia di Israele 
Pentateuco: a) storia della ricerca e dibattito attorno alla redazione del 
Pentateuco; b) introduzione, piano e contenuto, teologia dei singoli 
libri; c) lettura di brani scelti; d) presentazione di alcune tematiche 
di teologia biblica.
Libri storici: a) storia della ricerca e dibattito attorno alla «storia deu-
teronomistica»; b) la discussione sull’«opera storica cronistica»; c) 
gli ebrei e le nazioni; introduzione, piano e contenuto dei singoli 
libri; d) lettura di brani scelti; e) presentazione di alcune tematiche 
di teologia biblica.

Bibliografia:
F. Dalla Vecchia, Storia di Dio, storie di Israele. Introduzione ai libri 
storici (Graphé 3), Elledici, Torino 2015; G. Galvagno - F. Giuntoli, 
Dai frammenti alla storia. Introduzione al Pentateuco (Graphé 2), 
Elledici, Torino 2014; J.D. Macchi - C. Nihan - T.C. Römer (ed.), 
Guida di lettura all’Antico Testamento, Edizioni Dehoniane, Bologna 
2007; L. Mazzinghi, Storia d’Israele. Dalle origini al periodo romano, 
EDB, Bologna 2007; S. Pinto, Io sono un Dio geloso. Manuale 
sul Pentateuco e sui Libri Storici (Strumenti 8), Glossa, Milano 
2018; J.L. Ska, Introduzione alla lettura del Pentateuco. Chiavi per 
l’interpretazione dei primi cinque libri della Bibbia (Biblica), EDB, 
Bologna 2000.

I-BIB02. Profeti e Scritti: introduzione e letture

Prof. Gabriele Maria Corini

Corso semestrale: 36 ore	 BIB/06 – ECTS 5

1. 	 Il corso intende introdurre lo studente alla conoscenza della 
singolarità della profezia (Nebî’îm) e della sapienza (Ketubîm) 
di Israele all’interno dell’ambiente circostante.
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2. 	 In un primo momento si studierà la terminologia profetica, le 
“coordinate” del profeta e i vari tipi di “racconti di vocazione” pro-
fetiche. Analogamente, alla luce di Proverbi 1,1-7, si affronterà 
il vocabolario sapienziale e si offrirà, più che una “definizione”, 
una “descrizione” della Chohmah biblica.

	 In un secondo momento, si farà una “lettura” attenta di alcuni 
brani particolarmente significativi. Per il profetismo, si pren-
deranno in considerazione gli “oracoli contro le nazioni” (Am 
1–2); la “vicenda matrimoniale” di Osea (Os 1–3). Dei “profeti 
maggiori”, ci si limiterà a Geremia ed Ezechiele riguardo al tema 
della nuova alleanza in collegamento a Dt 29–30.

	 Per gli Scritti, invece, la “lettura” si concentrerà su alcuni testi 
che formano il “cammino della Sapienza” in Israele: Pr 9; Gb 
28; Sir 24 e Sap 9.

Bibliografia:
a) Testo di riferimento: 
G.M. Corini, Dona al tuo servo Signore un «cuore in ascolto». Itine-
rario sintetico dei testi profetici e sapienziali, Glossa, Milano 2015.
b) per i Profeti:
P. Bovati, Così parla il Signore. Studi sul profetismo biblico, EDB, 
Bologna 2008; P. Rota Scalabrini, Sedotti dalla Parola. Introduzione 
ai libri profetici, ELLEDICI, Torino 2017.
c) per gli Scritti:
T. Lorenzin, Esperti in umanità. Introduzione ai libri sapienziali e poe-
tici, ELLEDICI, Torino 2013; L. Mazzinghi, Il Pentateuco Sapienziale. 
Proverbi, Giobbe, Qohelet, Siracide, Sapienza. Caratteristiche lette-
rarie e temi teologici, EDB, Bologna 2012.

I-PA-SCH1. Patrologia e Storia della Chiesa antica

Prof.ssa Cristina Simonelli

Corso annuale: 48 ore	 TH/09 – ECTS 6

Il corso si propone di presentare la diffusione e lo sviluppo della realtà 
cristiana nei primi secoli dell’era volgare. Poiché gli scritti degli autori 
cristiani non si possono comprendere al di fuori del contesto storico 
e d’altra parte rappresentano parte importante delle fonti per la storia 
della Chiesa antica, i moduli in cui viene articolato il corso integrano 
la patrologia e la storia.
Primo modulo: introduzione generale alle due discipline. Il dibattito 
sulle origini cristiane e il giudeocristianesimo. La letteratura cristiana 
delle origini (Padri Apostolici).
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Secondo modulo: la Chiesa e l’Impero Romano. Le persecuzioni. 
La letteratura apologetica, con particolare riferimento a Giustino. 
Spiritualità e letteratura del martirio.
Terzo modulo: il consolidamento delle strutture e delle istituzioni 
ecclesiastiche tra II e III secolo. I principali esponenti delle aree 
teologiche: Melitone e Ireneo per l’area “asiatica”; Tertulliano e 
Cipriano per l’area latino-africana; Clemente e Origene per l’area 
alessandrina.
Quarto modulo: la svolta nei rapporti Chiesa-Impero nel IV secolo. La 
crisi ariana: temi in discussione, il dibattito conciliare (Nicea-Costanti-
nopolitano I). Lo sviluppo del catecumenato e il fenomeno monastico, 
con la relativa letteratura. Quadro sintetico e introduttivo ad alcune 
figure rappresentative delle diverse tradizioni: i Cappadoci, Efrem il 
Siro, Ambrogio.
Quinto modulo: la Chiesa nel V secolo, in Oriente (dibattito cristologi-
co e concili di Efeso e Calcedonia) e in Occidente (con perno attorno 
ad Agostino: a confronto con manichei, donatismo e pelagianesimo). 
Uno sguardo prospettico.
L’insegnamento si avvale di lezioni frontali, come introduzioni ai singoli 
contesti storici e ai relativi autori patristici. Durante le lezioni vengono 
indicati anche singoli settori di approfondimento monografico con 
relativa bibliografia, affidati al lavoro personale. Lo studio si articola 
infatti in una parte generale e in una parte monografica, svolta a 
partire da un testo patristico scelto fra quelli che verranno consigliati. 
Il colloquio d’esame inizia dalla parte monografica e si estende alla 
parte generale.

Bibliografia:
a) patrologia:
M. Simonetti - E. Prinzivalli, Storia della letteratura cristiana anti-
ca, EDB, Bologna 20112; C. Moreschini - E. Norelli, Storia della 
letteratura cristiana antica greca e latina. I-II, Morcelliana, Brescia 
1995; A. Piras, Storia della letteratura patristica, PFTS University 
Press, Cagliari 20132.
b) storia:
G. Laiti - C. Simonelli, Manuale di Storia della Chiesa. I. L’età antica 
(dir. U. Dell’Orto - S. Xeres), Morcelliana, Brescia 2018; G. Filora-
mo - D. Menozzi (ed.), Storia del Cristianesimo: l’Antichità, Laterza, 
Roma-Bari 1997; P. Siniscalco, Il cammino di Cristo nell’Impero 
romano, Laterza, Roma-Bari 20044.
Altra bibliografia sarà indicata durante lo svolgimento del corso.
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I-STCH02. Storia della Chiesa medievale

Prof. Renato Mambretti

Corso semestrale: 36 ore	 STO/02 – ECTS 5

1. 	 Scopo del corso è l’individuazione dei temi e dei problemi 
fondamentali relativi alla storia della Chiesa in età medievale, 
considerata nelle istituzioni di vertice e di base. Le vicende 
storiche verranno inserite nelle prospettive culturali e negli svi-
luppi politico-istituzionali propri dell’Occidente europeo, senza 
trascurare i necessari riferimenti all’Oriente bizantino e slavo.

	 Propedeutica a questo percorso si pone la sintetica premessa 
sulle proposte di interpretazione e di metodo sottese alle diverse 
concezioni di storia della Chiesa che hanno animato il dibattito 
storiografico soprattutto nella seconda metà del secolo scorso, 
con particolare attenzione al periodo oggetto dell’insegnamento. 

	 Si farà ricorso, durante lo svolgimento delle lezioni, all’apporto 
offerto da letture di taglio storiografico che consentano di ri-
flettere su ipotesi e metodi di analisi dei temi considerati; verrà 
inoltre presentata e commentata un’antologia di fonti per offrire 
una prima possibilità di conoscere e di valutare i fondamenti da 
cui prende le mosse ogni ricerca storica.

2. 	 Nell’intento di evidenziare gli eventi, i personaggi, le istituzio-
ni, i nessi fondamentali e dinamici che hanno caratterizzato la 
presenza storica della Chiesa nel Medioevo europeo, saranno 
trattati i seguenti punti: 
-  	 La storia della Chiesa e l’idea di Medioevo: un possibile 

incontro?
-  	 Un fattore di novità: i popoli germanici e barbarici.
-  	 Le Chiese d’Occidente e d’Oriente, l’ascesa delle Chiese 

vescovili, in particolare di quella romana, e l’azione pastorale 
e culturale di Gregorio Magno.

-  	 Monachesimo mediterraneo: l’opera di Benedetto da Nor-
cia. Monachesimo insulare e continentale: la figura di Co-
lombano.

-  	 Un popolo alla ricerca di un’identità: i Longobardi tra miti 
etnici e relazioni con le istituzioni  ecclesiastiche.

-  	 La svolta dell’VIII secolo: la Chiesa di Roma tra iconoclasmo 
e ascesa dei Pipinidi.

-  	 Il sistema carolingio, sintesi tra mondo germanico ed eredità 
romana e cristiana.

-  	 La Chiesa imperiale degli Ottoni. 
-  	 La lotta delle investiture e la letteratura libellistica. 
-  	 Il monachesimo del pieno Medioevo: Cluny e Citeaux.
-  	 L’affermazione della Chiesa romana e la crisi con l’Oriente. 
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-  	 L’iniziativa dei papi tra XI e XII secolo; i concili lateranensi, la 
formazione dei nuovi ordini religiosi (gli ordini Mendicanti).

-  	 Le crociate
-  	 L’universalismo papale e la sua sconfitta (Bonifacio VIII).
-  	 Il periodo avignonese.
-  	 Il conciliarismo e l’epilogo della stagione medievale agli inizi 

del XV secolo.
3. 	 Il corso si articola in una serie di lezioni frontali, che tendono a 

evidenziare i dati essenziali e alcuni nessi problematici propri del 
periodo medievale. Nel corso delle lezioni la lettura e il commen-
to di brevi apporti storiografici e di fonti (in forma antologica, in 
lingua e in traduzione) consentiranno agli studenti di entrare nel 
vivo della ricostruzione storica, di misurarsi con le difficoltà di 
interpretazione e di lettura a queste connesse e di considerare la 
specificità dei contributi offerti dall’interpretazione storiografica. 

	 La rielaborazione degli schemi e dei contenuti esposti e l’ap-
profondimento personale sul manuale e sulla bibliografia indi-
cata costituiscono l’indispensabile complemento in vista della 
preparazione dell’esame conclusivo. 

Bibliografia:
Oltre ai Materiali predisposti dal docente nella pagina personale, che 
verranno utilizzati come strumento di lavoro durante le ore del corso 
e potranno costituire un primo approccio ai temi trattati, si ritiene 
fondamentale lo studio ragionato del Manuale di storia della Chiesa, II, 
Morcelliana, Brescia 2017 (secondo le indicazioni formulate durante 
la prima lezione). Altre indicazioni bibliografiche saranno presentate 
durante lo svolgimento del corso.

I-LIT01. Liturgia - I
Prof. Norberto Valli

Corso semestrale: 24 ore	 TH/08 – ECTS 3

1. 	 Il corso intende fornire gli elementi basilari per la comprensione 
della Liturgia cattolica, nella complessità delle sue articolazioni, 
evidenziando i momenti principali dello sviluppo del culto cri-
stiano lungo la storia e fornendo un quadro di riferimento per 
intendere correttamente il senso del celebrare cristiano. 

2. 	 Nelle lezioni previste dal calendario verrà proposta una serie di 
unità tematiche, secondo la seguente scansione:
a) 	 Avvio a una comprensione teologica della Liturgia a partire 

da Sacrosanctum Concilium e dal cammino del Movimento 
liturgico per giungere alla riflessione più recente.

b)	  La necessaria reintegrazione della dimensione rituale nella 
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riflessione teologica fondamentale.
c) 	 mistero celebrato (perché, che cosa, come si celebra).
d) 	 Lex orandi - lex credendi: questioni rilevanti per la corretta 

interpretazione dell’assioma.
e) 	 Uno sguardo alla liturgia nei primi secoli fino all’alto medio-

evo: il pluralismo rituale e le fonti liturgiche.
f) 	 Dal medioevo a Trento; da Trento al Movimento liturgico.

3. 	 Il corso viene proposto in gran parte con l’ausilio di strumen-
tazione informatica e fornendo successivamente le dispense 
delle singole lezioni. L’esame si svolge in forma orale. È richiesta 
anche la lettura di un testo a scelta tra quelli indicati dal docente.

Bibliografia: 
O. Casel, Il mistero del culto cristiano, Borla, Roma 1985 [edizione 
italiana]; L.-M. Chauvet, I sacramenti. Aspetti teologici e pastorali, 
Ancora, Milano 1997; J. Corbon, Liturgia alla sorgente, Edizioni 
Qiqajon-Comunità di Bose, Magnano (BI) 2003; P. De Clerck, L’in-
telligenza della liturgia, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
1999; A. Grillo, Introduzione alla teologia liturgica. Approccio teorico 
alla liturgia e ai sacramenti cristiani (Caro Salutis Cardo. Sussidi), 
Messaggero, Padova 2011; R. Guardini, Lo spirito della liturgia. I 
santi segni, Morcelliana, Brescia 2000.

I-FIL03. Filosofia Morale ed Etica Pubblica

Prof. Costante Marabelli

Corso semestrale: 36 ore	 F-PRA/01 – ECTS 5

1. 	 Obiettivo del corso è di iniziare al problema filosofico della 
prassi, nei suoi risvolti personali e sociali, visto così come si è 
posto ed evoluto storicamente e considerandone criticamente 
le principali soluzioni. Si richiede anzitutto una capacità di con-
testualizzare, con correttezza storica e riferimento storiografico, 
i termini in cui il problema dell’etica nonché le soluzioni date, ed 
esaminate nel corso, si sono posti, al fine di favorire nel discente 
un fondato esercizio di critica personale che si possa agevol-
mente e utilmente inserire con cognizione di causa nell’attuale 
percezione e discussione dei problemi morali.

2. 	 La prima parte del corso si prefigge di chiarire preliminarmente 
il senso che può avere, e che storicamente ha avuto, una rifles-
sione filosofica sulla prassi, e le principali modalità che ne sono 
state esperite. In secondo luogo, si pongono i temi dell’essenza, 
conoscibilità, universabilità e vivibilità del valore morale.

	 Nella seconda parte del corso si presentano criticamente cinque 
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paradigmi o figure dell’etica che storicamente si sono dati. Essi 
così si possono compendiare in queste descrizioni: 1) perse-
guimento di una vita riconosciuta buona; 2) riconoscimento e 
applicazione di una legge; 3) garanzia di convivenza tra esseri 
desideranti; 4) riconoscersi e adattarsi dei comportamenti; 5) 
comportamenti valutati dall’utilità delle conseguenze. 

	 La terza parte del corso tematizza il problema della libertà in-
tesa come compimento dell’identità umana, in rapporto alle 
componenti desiderativa e razionale della persona.

	 Sulla base dell’analisi delle “figure” dell’etica, di cui sopra, e sulle 
esigenze della libertà come compiersi di identità personale, tema-
tizzate nella terza parte, si vuole delineare come poter intendere 
l’accordo tra una ben definita etica della prima persona (incentrata 
sul bene dell’agente) e un’etica pubblica intesa come prospettiva 
di compatibilità, in un contesto di multiculturalismo, di molteplici 
e diverse concezioni date del bene individuale o di gruppo.  

3. 	 Il corso, come prescritto, si svolge con lezioni parte in presenza 
e parte in remoto, con modalità frontale. Allo studente, oltre 
alla partecipazione attiva alle lezioni (di cui si potranno avere 
le dispense) è richiesto anche lo studio in tutte le sue parti del 
manuale indicato in bibliografia la cui conoscenza sarà presup-
posta all’interrogazione d’esame. Questo avviene in modalità 
orale. Fanno parte integrante del programma d’esame i testi 
classici indicati e/o proposti alla lettura durante corso. Non si 
esclude che si possano valutare, in aggiunta all’interrogazione 
e non in sostituzione di essa, anche facoltativi elaborati scritti 
concordati con il docente prima della conclusione del corso. 

Bibliografia:
G. Piana, La verità dell’azione. Introduzione all’etica, Morcelliana, 
Brescia 2011 (manuale indicato); Aristotele, Etica nicomachea, a 
cura di C. Mazzarelli, Bompiani, Milano 2000; I. Kant, Critica della 
ragion pratica, a cura di V. Mathieu, Bompiani, Milano 2000; S. Maf-
fettone – S. Veca, L’idea di giustizia da Platone a Rawls, Laterza, 
Roma-Bari 2012.

I-FIL02. Introduzione alla filosofia contemporanea

Prof. Paolo Rezzonico

Corso annuale: 48 ore	 F-STO/05 – ECTS 6

1. 	 Il corso di introduzione alla filosofia contemporanea prevede 
una presentazione articolata dei principali autori e delle principali 
correnti filosofiche che, dall’episodio dell’idealismo fino al dibat-
tito più recente. Il percorso è strutturato in un unico curriculum: 
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esso si propone di offrire un percorso formativo mirato alla 
acquisizione, in forma critica, di una approfondita conoscenza 
del pensiero filosofico contemporaneo, sia dal punto di vista 
della sua genesi storica e delle sue implicazioni teorico-filosofi-
che, che dal punto di vista dei diversi nodi problematici in esso 
presenti, con particolare riguardo all’approccio fenomenolo-
gico-ermeneutico e ai nodi, di carattere teoretico, riguardanti 
la questione del soggetto e l’intreccio reciproco tra filosofia e 
teologia. Una specifica attenzione è riservata alla riflessione 
razionale sul reale come totalità, alle dinamiche dell’esperienza 
umana, al linguaggio specifico della disciplina, al procedimento 
logico-argomentativo e alla sua dinamica storica.

2. 	 Il rapporto tra verità e storia nella sintesi di Georg Wilhelm Frie-
drich Hegel, il pensiero “teologico” dell’idealismo. La scoperta 
della corporeità e della volontà: Arthur Schopenhauer. La rot-
tura della sintesi hegeliana in Søren Kierkegaard. I “maestri del 
sospetto”: Karl Marx, Friedrich Nietzsche e Sigmund Freud. La 
psicoanalisi: Jung, Klein, Binswanger, Lacan. Lo “sguardo” della 
fenomenologia. Edmund Husserl: la Crisi e le idee portanti della 
fenomenologia. Martin Heidegger: ontologia e temporalità; la 
comprensione della finitezza, il pensiero della “svolta”. L’erme-
neutica di Hans-Georg Gadamer. L’esistenzialismo: Jean-Paul 
Sartre. Le vie della fenomenologia: Maurice Merleau-Ponty, Paul 
Ricoeur, Emmanuel Lévinas, Jean-Luc Marion, Marc Richir. 
La filosofia del linguaggio: Ludwig Wittgenstein. Gli scenari 
del postmoderno: Jean Francois Lyotard, Jürgen Habermas, 
Jacques Derrida, Gilles Deleuze, Gianni Vattimo e il “pensiero 
debole”. Max Picard.

	 Le questioni teoriche privilegiate sono quelle di “raccordo” con 
il pensare teologico ed emergenti dal confronto con gli autori 
principali del dibattito novecentesco (la fenomenologia in primis 
con tutte le sue “eresie”, l’ermeneutica, il pensiero pragmatico, 
il postmoderno, la psicoanalisi). In particolare: la questione della 
nominazione di Dio; la collocazione del soggetto; lo scenario 
della postmodernità; i temi “nuovi” della contemporaneità (cor-
poreità, alterità, intersoggettività, passività, finiteza); lo spazio 
di reciproca definizione di filosofia e teologia negli autori trattati 
(Husserl, Heidegger, Ricoeur, Gadamer). Per il seminario: la crisi 
del soggetto e l’eclissi del desiderio nel contesto contempora-
neo.

3. 	 - 	 Presentazione del pensiero degli autori.
- 	 Lezione frontale condotta sia sulla base di domande poste 

dagli studenti sia a partire dalla lettura dei testi filosofici.
- 	 Utilizzo di CD ROM ed altri strumenti multimediali.
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- 	 Dispensa del corso.
- 	 Esame finale (per il seminario l’esame è sostituito dalla pre-

sentazione da parte dello studente dell’argomento asse-
gnato).

Bibliografia:
G. Fornero - S. Tassinari, Le filosofie del Novecento, Bruno Monda-
dori Editore, Milano 2002; F. D’Agostini, Analitici e continentali. Guida 
alla filosofia degli ultimi trent’anni, Raffaello Cortina, Milano 1997; F. 
Cioffi - F. Gallo - G. Luppi - A. Vigorelli - E. Zanette, Il testo filosofico, 
Bruno Mondadori, Milano 1993; J. Hersch, La storia della filosofia 
come stupore, Bruno Mondadori, Milano 2002; G. Angelini - S. Macchi 
(ed.), La teologia del Novecento. Momenti maggiori e questioni aperte, 
Glossa, Milano 2008.

I-LA02. Ebraico biblico

Prof. Gabriele Maria Corini

Corso annuale: 48 ore 	 ANT-FIL/01 – ECTS 6

Il corso ha lo scopo di introdurre gli studenti alla lettura della lingua 
ebraica biblica e alla conoscenza delle sue strutture fondamentali; al 
termine gli studenti saranno in grado di tradurre testi semplici della 
Bibbia ebraica.
a) 	 Ortografia e Fonologia: consonanti, vocali, sillabe, accenti.
b) 	 Morfologia: articolo, preposizioni e particelle, pronomi, sostan-

tivi, aggettivi, verbi.
c) 	 Elementi di Sintassi.
d) 	 Lessico ebraico.
e) 	 Lettura ed analisi di alcuni brani di Genesi e Rut.
La metodologia didattica sarà quella impiegata tradizionalmente nello 
studio delle lingue antiche: si spiegheranno in modo teorico le forme 
grammaticali e si verificherà il loro funzionamento tramite esercizi pratici. 
L’analisi grammaticale e sintattica di testi biblici permetterà di familiariz-
zarsi con l’uso delle forme apprese. La preparazione degli studenti verrà 
saggiata tramite verifiche periodiche in preparazione all’esame finale.

Bibliografia:
Testo per la scuola: G. Deiana - A. Spreafico, Guida allo studio 
dell’ebraico biblico, Società Biblica Britannica, Roma 19923. Gram-
matica di referenza: P. Joüon - T. Muraoka, A Grammar of Biblical 
Hebrew, Pontificio Istituto Biblico, Roma 2006. Presentazione degli 
strumenti in lingua italiana: M. Pazzini, Grammatiche e dizionari di 
ebraico-aramaico in italiano. Catalogo ragionato, «Liber Annuus» 
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42 (1992) 9-32; Id., Grammatiche e dizionari di ebraico-aramaico 
in italiano. Catalogo ragionato - Aggiornamento (dicembre 2001), 
«Liber Annuus» 51 (2001) 183-190.

I-FIL01. Storia della filosofia 
(antica, medievale, moderna)

Prof. Vittorio Perego

Corso semestrale: 120 ore	 F-STO/01 – ECTS 18

Il corso ha come obiettivo di presentare lo sviluppo del sapere filoso-
fico dalle origini fino all’età moderna, in particolare fino al criticismo 
kantiano. Il carattere introduttivo del corso condurrà dunque alla 
conoscenza essenziale del pensiero filosofico antico, medievale e 
moderno nelle sue linee sintetiche più significative attraverso l’appro-
fondimento degli autori fondamentali. Ciò consentirà di riconoscere 
il significato della riflessione filosofica come modalità specifica e 
fondamentale della ragione umana che si ripropone costantemente 
la domanda sulla conoscenza, sull’esistenza dell’uomo, sul senso 
dell’essere e dell’esistere. Si terrà inoltre conto delle prospettive 
filosofiche che hanno avuto maggiore risonanza all’interno della ri-
elaborazione teologica. 
Contenuti:
I. La filosofia antica
1) I primi pensatori greci; 2) i Sofisti e Socrate; 3) Platone e Aristotele; 
4) le scuole ellenistiche; 5) il Neoplatonismo.
II. Il Medioevo e la filosofia cristiana
1) Agostino; 2) Anselmo d’Aosta; 3) Tommaso d’Aquino; 4) Giovanni 
Duns Scoto; 5) Guglielmo d’Ockham.
III. La filosofia moderna
1) Umanesimo e Rinascimento; 2) la Rivoluzione scientifica (Bacone e 
Galileo); 3) Descartes; 4) Pascal: filosofia e cristianesimo; 5) Hobbes e 
il dibattito sullo stato moderno; 6) il razionalismo di Spinoza e Leibniz; 
7) l’empirismo in Locke e Hume; 8) l’Illuminismo e Rousseau; 9) La 
filosofia critica di Kant.
L’esame oltre alla conoscenza dei contenuti a livello manualistico 
prevede un percorso di approfondimento monografico in rapporto 
a un autore, a un testo o a una corrente filosofica che verrà suggerito 
e concordato con il docente durante le lezioni.

Bibliografia:
N. Abbagnano - G. Fornero, La ricerca del pensiero, voll. 1 e 2, 
Paravia, Torino 2014; Platone, Apologia di Socrate e Fedone; Ari-
stotele, Metafisica, Bompiani, Milano 2000; R. Descartes, Discorso 
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sul metodo, Bompiani, Milano 2002; I. Kant, Risposta alla domanda 
“Che cos’è l’Illuminismo?”, ETS, Pisa 2013.
Ulteriori indicazioni bibliografiche saranno indicata nel corso delle 
lezioni.

I-LA01. Corso fondamentale di lingua latina

Prof.ssa Chiara Iotti

Corso annuale: 48 ore	 ANT-FIL/03 – ECTS 6

1. 	 Lo scopo del corso fondamentale di lingua latina è quello di 
offrire agli studenti gli strumenti di base per una lettura lingui-
sticamente consapevole dei testi in lingua latina. Per ottenere 
questo risultato, gli studenti dovranno conoscere le strutture 
fondamentali della morfo-sintassi latina, acquisendo il metodo 
di traduzione adeguato. Impareranno a leggere e comprendere 
testi semplici in autonomia e testi più complessi con l’ausilio 
della traduzione.

2. 	 Le lezioni si svolgeranno in due tempi:
a) 	 acquisizione delle regole grammaticali fondamentali;
b)	 lettura ragionata di testi di latino cristiano di diverso genere 

letterario e scritti in epoche diverse (ad esempio estratti da 
atti e passioni dei martiri, omiletica, apologetica, agiografia, 
liturgia, musica sacra, letteratura monastica, testi teologici, 
costituzioni conciliari, encicliche) concordati con la classe 
degli studenti.

3. 	 Alla fine del corso gli studenti saranno in grado di leggere, com-
prendere e commentare dal punto di vista grammaticale testi a 
loro noti, dimostrando di aver acquisito il metodo di traduzione 
del latino nonché una certa dimestichezza con la lingua ed una 
buona conoscenza delle regole grammaticali.

Bibliografia:
Una grammatica e sintassi latina ad uso nella scuola media superiore 
(preferibilmente L. Griffa, Da Roma all’Europa plus. Corso di lingua e 
civiltà latine per i licei linguistici, Il Capitello ISBN: 9788842675969). 
Il materiale da tradurre verrà consegnato durante le lezioni.
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SECONDO ANNO 

I-TS01. Cristologia - I
Prof. Alberto Cozzi

Corso annuale: 48 ore	 TH/04 – ECTS 6

1. 	 Lo scopo del corso è quello di introdurre alla comprensione 
della formula di fede cristologica: «Gesù è il Cristo, ovvero, 
il compimento delle promesse di Dio all’uomo, in quanto è 
il Figlio di Dio tra noi». La comprensione di questa formula 
fondamentale della fede esprime le dimensioni della relazione 
con Gesù e chiede allo studente una triplice competenza: 
una competenza biblica (Scrittura), una competenza sto-
rico-ermeneutica e dottrinale (i dogmi della Chiesa) e una 
competenza speculativa (che offre una visione coerente del 
mistero del Dio fatto uomo per la nostra salvezza). Col termine 
«competenza» si intende aiutare a imparare il senso e l’uso 
di alcuni termini tecnici, la logica inscritta nella concettualità 
dogmatica e infine le dimensioni della visione del mondo e del 
mistero propiziata dalla fede in Gesù Cristo, salvatore unico e 
definitivo proprio perché Verbo incarnato.

2. 	 Se questo è lo scopo del percorso, le scansioni sono quelle 
della teologia sistematica, ossia di un certo procedimento 
che prevede un’introduzione, che vuole offrire il quadro della 
problematica con le domande che la costituiscono e gli autori 
di riferimento: una parte biblica fondativa, in cui si leggono le 
Scritture alla luce del compimento in Cristo; una parte stori-
codogmatica, che aiuta a conoscere le principali verità di fede 
sull’argomento (ossia le regole linguistiche e concettuali che 
dischiudono il corretto campo semantico, in cui è possibile 
percepire la realtà che c’è in gioco). La parte storico-dogma-
tica ed ermeneutica è costruita attorno ai principali contesti 
epocali in cui ha lavorato la speculazione teologica e rimanda 
a capitoli centrali della cristologia (il dogma dell’unione iposta-
tica, le teorie della redenzione, la posizione di Cristo nell’epoca 
del pluralismo religioso).
Presentiamo quindi le unità tematiche e alcune indicazioni bi-
bliografiche. Si tratta di strumenti minimi per raggiungere il fine 
ed elaborare la competenza individuata. Altri strumenti saranno 
forniti lungo il percorso.

1) 	 Premessa: il luogo della questione cristologica e le sue dimen-
sioni.

2) 	 Bibbia e cristologia: dai sensi della Scrittura all’ermeneutica 
della testimonianza pasquale.
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3) 	 Note di cristologia biblica - i due poli costitutivi della fede cri-
stologica neotestamentaria: la confessione e la narrazione.

4) 	 La cristologia patristico-conciliare.
5) 	 Gesù nostra salvezza: la dottrina della redenzione.
6) 	 La cristologia nel contesto del dialogo interreligioso.
7) 	 Parte sistematica: linee fondamentali di una Cristologia di Gesù.

Bibliografia:
A. Cozzi, Conoscere Gesù Cristo nella fede, Cittadella, Assisi 2007; 
G. Theissen - A. Merz, Il Gesù storico. Un manuale, Queriniana, 
Brescia 1999; B. Sesboüé, Gesù Cristo l’unico mediatore. Saggio 
sulla redenzione e la salvezza, vol. I, Problematica e rilettura dottrinale, 
Edizioni Paoline, Cinisello B. 1990; Commissione Teologica Interna-
zionale, Quaestiones selectae de Cristologia (1980), in Enchiridion 
Vaticanum 7, EDB, Bologna 1982, nn. 631-694; Commissione Teo-
logica Internazionale, De Iesu autoconscientia (1986), in Enchiri-
dion Vaticanum 10, EDB, Bologna 1989, nn. 681-723; Commissione 
Teologica Internazionale, Il cristianesimo e le religioni, «La Civiltà 
Cattolica» 1 (1997) 146-183.

I-TM01. Teologia morale fondamentale - I
Prof. Maurizio Chiodi

Corso annuale: 48 ore	 TH/12 – ECTS 6

1. 	 Il corso viene proposto nell’ambito dei primi tre anni del ciclo 
istituzionale, per introdurre gli studenti del II anno (ciclico) allo 
studio degli elementi e delle categorie fondamentali della teo-
logia morale. L’intento è di abilitare all’insegnamento scolastico 
oppure all’attività pastorale, favorendo la crescita della com-
petenza in questo ambito teologico. Si suppone lo studio di 
alcune altre discipline, in particolare la teologia fondamentale, 
l’antropologia filosofica e l’etica, pure appartenenti al ciclo isti-
tuzionale.

2. 	 Il corso si propone di presentare le questioni fondamentali che 
caratterizzano l’esperienza morale della coscienza credente. Si 
tratta di un tema che va al cuore non solo del vissuto cristiano 
ma anche dell’esperienza umana di ogni tempo. La trattazione 
si svilupperà intorno a quattro momenti. 

	 Un primo capitolo offrirà la presentazione sintetica dell’esperien-
za morale nella cultura postmoderna. Non si pensa l’universale 
se non a procedere dal singolare. Il credente di oggi, come 
accade in ogni tempo, si accosta alla storia e alla Scrittura 
unicamente a partire dalla propria cultura. 
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	 Sullo sfondo di tale contestualizzazione, In un secondo mo-
mento prenderemo in considerazione il sapere morale nella 
tradizione teologica, presentando le forme (concettuali) nelle 
quali la coscienza credente ha attuato e pensato il senso del 
suo agire, in risposta all’evento di salvezza attestato nella 
Scrittura. 

	 Nel terzo momento, in due capitoli, verrà tematizzato il rapporto 
tra coscienza credente e Rivelazione biblica. L’interpretazione 
dell’Antico Testamento, considerato nella triplice forma di Legge, 
profezia e sapienza, sarà ripresa nella sua relazione inscindibile 
al compimento cristologico. L’iniziativa salvifica di Dio istituisce 
con l’uomo una relazione decisiva, convocandolo come un in-
terlocutore che decide dell’accadere del dono stesso di Dio. 

	 Nel quarto momento ci soffermeremo su due temi decisivi 
nell’esperienza morale. In primo luogo, metteremo a tema il 
nesso tra coscienza e norma, considerandone la valenza teo-
rica. L’istanza del bene risuona nella coscienza stessa, che si 
caratterizza per la sua qualità simultaneamente libera e inter-
pellata. Nell’assolutezza di tale istanza riconosciamo l’originario 
profilo teologico della coscienza morale. In secondo luogo, 
prenderemo in esame la questione, anch’essa radicale, del 
rapporto tra la coscienza credente, l’esperienza del peccato e 
il dono/appello alla conversione. 

3. 	 Il corso si svolgerà secondo la forma classica delle lezioni catte-
dratiche. L’obiettivo è di favorire al massimo il coinvolgimento, 
l’interesse, la partecipazione degli studenti. A tale scopo viene 
messo a disposizione degli studenti il manuale di Morale della 
vita, che costituirà il testo-base per lo studio personale e la 
preparazione dell’esame. Durante il corso saranno fornite le 
indicazioni bibliografiche, per approfondire di volta in volta que-
stioni particolari o argomenti monotematici o autori stimolanti 
per la ricerca teologica. 

Bibliografia:
M. Chiodi, Teologia morale fondamentale, Queriniana, Brescia 
2014, 20203; G. Angelini, Teologia morale fondamentale. Tradi-
zione, Scrittura e teoria, Milano, Glossa 1999; M. Chiodi, Coscienza 
e discernimento: quale rapporto con la norma? Sul capitolo VIII 
di Amoris laetitia, «Teologia» 43 (2018) 18-47; Id., Coscienza e 
discernimento. Testo e contesto del capitolo VIII di Amoris laetitia, 
San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2018; Id., Coscienza, norma e 
discernimento/phrónesis, «Archivio Teologico Torinese» 25 (2019) 
n. 2, 39-52; K. Demmer, Fondamenti di etica teologica, Cittadella, 
Assisi 2004.
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I-BIB03. Sinottici e Atti: 
introduzione e letture

Prof. Marco Cairoli

Corso semestrale: 36 ore	 BIB/08 – ECTS 5

1.  	 Il corso intende introdurre alla conoscenza letteraria e teolo-
gica dei vangeli sinottici e del libro degli Atti, situati nell’ampio 
corpus del Nuovo Testamento. Mediante l’analisi di alcuni testi, 
verranno offerti strumenti e metodi in vista di una ulteriore e 
personalizzata lettura di questi libri ispirati.

2. 	 In una parte introduttiva si affronteranno i seguenti temi: il senso 
del vocabolo “vangelo”, la formazione dei vangeli sinottici, la que-
stione del genere letterario-vangelo e la questione sinottica. Una 
parte considerevole del corso sarà riservata alla presentazione del 
vangelo di Marco, il vangelo più antico. Dopo un’ampia illustra-
zione della sua struttura, ci si concentrerà sul prologo (1,1-13), le 
prime parole di Gesù (1,14-15), la giornata di Cafarnao (1,21-39), 
il centro (8,27-9,13) e la passione (cap. 15) per concludere con un 
approccio sintetico mediante il tema del discepolato. I vangeli di 
Matteo e di Luca saranno introdotti secondo il seguente percor-
so: per ciascuno di essi, si procederà ad offrire un’introduzione 
generale che tocchi gli aspetti letterari e teologici essenziali; in 
seguito, l’attenzione verterà su alcuni testi-campione che facciano 
emergere le peculiarità di ognuno: per Matteo, il discorso della 
montagna (Mt 5-7) e il discorso ecclesiale (Mt 18); per Luca, l’inizio 
del ministero pubblico (Lc 4), le parabole della misericordia (Lc 15) 
e della preghiera (Lc 18) per chiudere con i racconti di Lc 24. Infine, 
si analizzeranno le linee narrative e teologiche essenziali del libro 
degli Atti, con uno sviluppo delle tematiche del ruolo dello Spirito, 
della missione e della testimonianza.

3. 	 Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente e alcune 
parti del corso assegnate alla preparazione personale. La verifi-
ca dell’apprendimento avverrà sulla base di un tesario sintetico. 
Il colloquio d’esame inizierà con una tesi presentata dallo stu-
dente con relativo approfondimento; in seguito, si proseguirà 
con una tesi indicata dal docente.

Bibliografia:
R. Aguirre Monasterio - A.R. Carmona, Vangeli sinottici e Atti degli 
Apostoli, Claudiana, Torino 2019; M. Laconi (ed.), Vangeli sinottici e 
Atti degli Apostoli, Elle Di Ci, Leumann (TO) 20022; G. Segalla, Evan-
gelo e vangeli. Quattro evangelisti, quattro Vangeli, quattro destinatari 
(Reprint), EDB, Bologna 2016; M. Grilli, Matteo, Marco, Luca e Atti 
degli Apostoli, EDB, Bologna 2015; M. Grilli, Vangeli sinottici e Atti 
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degli Apostoli, EDB, Bologna 2016; D. Fricker, «Vangelo di Gesù, 
il Cristo, il Figlio di Dio». Introduzione ai Vangeli sinottici, San Paolo, 
Cinisello B. (MI) 2016; C. Broccardo, I Vangeli. Una guida alla lettura. 
Nuova edizione, Carocci editore, Roma 2017; J.-N. Aletti, Gesù, 
una vita da raccontare. Il genere letterario di Matteo, Marco e Luca, 
GB Press – San Paolo, Roma – Cinisello Balsamo (MI) 2017. Una 
bibliografia specifica sarà indicata progressivamente durante il corso.

I-BIB04. Paolo: introduzione e letture

Prof. Franco Manzi

Corso semestrale: 36 ore	 BIB/10 – ECTS 5

1. 	 L’intento di fondo del corso semestrale è favorire l’ingresso 
graduale degli studenti nell’orizzonte storico-culturale, letterario 
e teologico del corpus paulinum, per mezzo dell’acquisizione 
delle conoscenze basilari e degli strumenti principali dell’esegesi 
biblica. Guidati dalla presentazione tematica del docente, gli 
alunni sono messi in grado di proseguire personalmente nella 
lectio cursiva e nella comprensione critica degli scritti dell’apo-
stolo Paolo e di altre opere neotestamentarie a essi connesse.

2. 	 A questo scopo, la trattazione procede per nuclei tematici, la-
sciando intravedere alcuni sviluppi successivi della teologia si-
stematica, ma anche varie piste di ricerca di carattere spirituale 
e pastorale. Più precisamente, questa parte del corso si articola 
nei temi seguenti: la missione ai pagani della Chiesa apostolica; 
la personalità di Paolo plasmata dallo Spirito; la sua vocazione e 
la sua missione; il ritorno imminente del Risorto e l’attesa operosa 
della Chiesa in 1Ts; l’imitazione di Cristo e la «Chiesa-modello» 
in 1Ts; il primato di Cristo e le relazioni pastorali in Fil e in Gal; 
l’«autosvuotamento» di Cristo e la «com-passione» di Dio in Fil; 
la grazia di soffrire per Cristo in Fil; l’evangelizzazione di Corinto 
in 1Cor; le voci dei carismi e la polifonia della carità in 1Cor; le 
questioni scottanti sul matrimonio e sulla verginità in 1Cor; la 
professione di fede nel Crocifisso risorto in 1Cor; la risurrezione 
universale in 1Cor; il vanto, l’orgoglio e le esigenze pastorali in 
2Cor; il ministero apostolico in 2Cor; la potenza di Dio tramite la 
debolezza dei credenti in 2Cor; la rivelazione dell’ira di Dio in Rm; 
la fede in Cristo e il peccato di Adamo in Rm; la giustificazione, 
l’azione e la tentazione in Gc e nella Bibbia; “l’immagine” e le 
immagini “del Dio invisibile” in Ef e in Col; i sacrifici “carnali” e il 
sacrificio “spirituale” in Eb; Cristo, sommo sacerdote affidabile 
e misericordioso in Eb; il diaconato in 1Tm e nel N.T.

3. 	 Il corso è svolto dal docente, che, nell’ultima parte di ogni le-
zione, mette a disposizione degli alunni un tempo congruo per 
domande e interventi personali.
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	 Per l’esame, che si svolge in forma orale, il candidato inizia a 
esporre in maniera sintetica una parte a scelta di almeno 25 
pagine del libro di F. Manzi, Seconda Lettera ai Corinzi (I Libri 
Biblici; Nuovo Testamento 9), Edizioni Paoline, Milano 2002. La 
seconda domanda dell’esame, formulata dal docente, coincide 
con uno dei temi spiegati in classe e dettagliatamente esposti 
nel capitolo corrispondente del testo-base di F. MANZI, Intro-
duzione alla letteratura paolina (Manuali s.n.), EDB, Bologna 
2015. Dei temi spiegati il candidato può escluderne tre.

Bibliografia:
B. Maggioni - F. Manzi (ed.), Lettere di Paolo (Commenti e Studi 
Biblici s.n.), Cittadella, Assisi 2005 (Nuova traduzione e commento 
di F. Bargellini, B. Maggioni, F. Manzi, G. Paximadi, L. Pedroli); F. 
Manzi, Introduzione alla letteratura paolina (Manuali s.n.), EDB, Bo-
logna 2015; F. Manzi, Lettera agli Ebrei. Un’omelia per cristiani adulti 
(Dabar - Logos - Parola. Lectio Divina Popolare s.n.), Messaggero, 
Padova 2001; F. Manzi, Paolo, apostolo del Risorto. Sfidando le 
crisi a Corinto (Parola di Dio, Seconda serie 28), Edizioni San Paolo, 
Cinisello Balsamo (MI) 2008; F. Manzi, Prima Lettera ai Corinzi. In-
troduzione, traduzione e commento (Nuova versione della Bibbia dai 
Testi Antichi 43), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2013; F. 
Manzi, Seconda Lettera ai Corinzi (I Libri Biblici, Nuovo Testamento 
9), Edizioni Paoline, Milano 2002.

I-BIB05. Giovanni: introduzione e letture

Prof. Isacco Pagani

Corso semestrale: 24 ore	 BIB/09 – ECTS 3

Lo scopo del corso è triplice:
a. 	 conoscenza complessiva del corpus giovanneo;
b. 	 familiarità con le singole opere giovannee e il loro ambiente 

storico;
c. 	 apprendimento del linguaggio e dei temi teologici giovannei.
I contenuti del corso:
a. 	 l’introduzione al corpus giovanneo offre uno sguardo unitario 

del blocco canonico giovanneo, considerando le sue diverse 
forme letterarie (vangelo, lettera, “apocalisse”) e l’inserimento 
di queste nel canone neotestamentario;

b. 	 l’acquisizione di una familiarità con le opere giovannee avverrà 
mediante uno sguardo critico sull’ambiente storico in cui esse 
si sono formate e sulla loro struttura compositiva, oltre che sullo 
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stato della ricerca nei loro confronti (almeno nei suoi passaggi 
fondamentali);

c. 	 l’apprendimento del linguaggio e dei temi teologici giovannei 
sarà offerto dalla lettura e dal commento esegetico-teologico 
di alcuni testi significativi.

Si consiglia una lettura integrale previa o parallela del corpus nella 
traduzione CEI 2008 o in lingua originale, per chi conoscesse il greco.

Bibliografia:
Testo di riferimento: M. Nicolaci, La salvezza viene dai Giudei. In-
troduzione agli scritti giovannei e alle Lettere Cattoliche (= Parola di 
Dio. Seconda serie 49), San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2014; 
Introduzione alla letteratura giovannea: C. Doglio, La testimonianza 
del discepolo. Introduzione alla letteratura giovannea (= Graphé 9), 
Elledici, Torino 2018; Commento al Vangelo secondo Giovanni: R. 
E. Brown, Giovanni. Commento al Vangelo spirituale (= Commenti 
e studi biblici), Cittadella, Assisi 20106; J. Zumstein, Il Vangelo se-
condo Giovanni (= Strumenti NT 72), Claudiana, Torino 2017, voll. 
1-2; Commento alle Lettere di Giovanni: R. E. Brown, Le Lettere di 
Giovanni (= Commenti e studi biblici), Cittadella, Assisi 1986; Com-
mento all’Apocalisse: U. Vanni, Apocalisse di Giovanni (= Lettura del 
Nuovo Testamento), Cittadella, Assisi 2018, voll. 2.

I-STCH03. Storia della Chiesa moderna

Prof. Fabio Besostri

Corso semestrale: 36 ore	 STO/03 – ECTS 5

La crisi e il rinnovamento della Chiesa cattolica tra il XV e il XVIII secolo 
hanno effetti duraturi sulla vita della Chiesa sino a oggi: la conoscenza 
dei problemi, delle persone, delle idee e degli eventi di quel periodo 
è quindi fondamentale anche per la comprensione della realtà eccle-
siale odierna e dello sviluppo della riflessione teologica e pastorale.
Contenuti e programma del corso.
a)	 La crisi della Chiesa europea alla fine del Medioevo: dal “grande 

scisma d’Occidente” ai concili del XV secolo (Costanza, Basilea, 
Ferrara-Firenze).

b)	 Il papato rinascimentale e l’esigenza diffusa di un rinnovamento 
ecclesiale. 

c)	 La “riforma” cattolica prima di Trento e le sue manifestazioni 
più significative.

d)	 La riforma protestante: le idee, gli uomini, gli eventi.
e)	 Il concilio di Trento e il conseguente rinnovamento e riorga-
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nizzazione della Chiesa cattolica: dalla “riforma cattolica” alla 
“controriforma”.

f)	 La Chiesa di fronte allo Stato e alla società moderna (XVIII se-
colo); alcuni fenomeni di particolare rilievo in questo periodo 
(giansenismo, gallicanesimo, illuminismo).

Il corso prevede tre componenti: le lezioni frontali di presentazione 
dei contenuti; la lettura personale di un testo (tra quelli proposti in 
un apposito elenco) con la redazione di una scheda di sintesi su un 
modello predisposto; l’elaborazione di un piccolo saggio di ricerca 
(con bibliografia) su un argomento a scelta, da concordare con il 
docente. La consegna via email degli elaborati dovrà avvenire con 
sufficiente anticipo (non meno di due settimane prima dell’appello). 
Nel corso dell’esame conclusivo, lo studente dovrà restituire in modo 
sintetico ma accurato i contenuti, e valuterà criticamente insieme al 
docente la qualità degli elaborati presentati.

Bibliografia:
U. Dell’Orto - S. Xeres, Manuale di storia della Chiesa, vol. III, L’e-
poca moderna, Morcelliana, Brescia 2017; G. Martina, Storia della 
Chiesa da Lutero ai nostri giorni. Nuova edizione riveduta e ampliata, 
voll. I-II, Morcelliana, Brescia 1993-1994; H. Jedin, Riforma cattolica 
o controriforma? Tentativo di chiarimento dei concetti con riflessioni 
sul concilio di Trento, Morcelliana, Brescia 1974.

I-FIL04. Filosofia dell’uomo

Prof. Mario Zani

Corso annuale: 48 ore 	 F-SIS/06 – ECTS 6

1. 	 Il corso prende in considerazione la domanda che l’uomo è a 
se stesso. Si struttura in tre parti: dopo aver delineato l’oggetto 
d’indagine e il metodo adatto (fenomenologico-metafisico), si 
svolgerà, anzitutto, un’indagine fenomenologica che, partendo 
dalle azioni (vitali, sensitive, conoscitive, appetitive), mira all’in-
dividuazione del soggetto delle stesse. In un secondo momen-
to, facendo leva sui risultati dell’indagine fenomenologica che 
consegna un’unità psico-fisica, si considereranno le dimensioni 
fondamentali dell’essere umano (corporeità, relazionalità, storici-
tà), per giungere, infine, alla comprensione metafisica dell’essere 
umano come persona, aperta nei confronti dell’a/Alterità che la 
precede e che la interpella a trasformare, con la propria libertà, 
il debito ontologico in promozione dell’essere.

2. 	 Il corso si prefigge di offrire agli studenti le coordinate fondamen-
tali della riflessione filosofica sull’uomo così da avere gli elementi 
critici sufficienti per considerare l’originalità dell’essere umano, 
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la sua autotrascendenza e la sua apertura al Trascendente.
3. 	 Il corso si compone di due momenti: il primo è caratterizzato 

dalle lezioni frontali (36 ore); il secondo (12 ore) dalla stesura di 
un elaborato su un tema e una bibliografia concordata da ogni 
studente col docente. L’esame, oltre all’elaborato, consisterà 
nella verifica analitica orale di alcuni punti del programma.

Bibliografia:
A scelta uno dei seguenti manuali: A. Alessi, Sui sentieri dell’uomo. 
Introduzione all’antropologia filosofica, LAS, Roma 2006; S. Palum-
bieri, L’uomo meraviglia e paradosso. Trattato sulla costituzione, 
con-centrazione e condizione antropologica, Urbaniana University 
Press, Roma 2006; F. Bergamino, La struttura dell’essere umano. 
Elementi di antropologia filosofica, Edusc, Roma 2007; J. A. Lombo 
– F. Russo, Antropologia filosofica. Una introduzione, Univ. S. Croce, 
Roma 2007; R. Lucas, L’uomo, spirito incarnato. Compendio di filo-
sofia dell’uomo, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 20114; A. Malo, 
Essere persona. Un’antropologia dell’identità, Armando, Roma 2013.

I-FIL05. Filosofia della natura e della scienza

Prof. Ferruccio Ceragioli

Corso semestrale: 36 ore	 F-SIS/03 – ECTS 5

1. 	 Il corso si prefigge di fornire un’introduzione alla Filosofia della 
Natura e alla Filosofia della Scienza, nonché di mostrare i nessi 
che legano le due discipline tra loro e con le scienze matematiche, 
fisiche e naturali all’interno della globalità del sapere filosofico e 
umano. L’obiettivo è di procedere nella direzione della ricerca di 
quella unità del sapere indicata da Giovanni Paolo II: «Voglio espri-
mere con forza la convinzione che l’uomo è capace di giungere 
a una visione unitaria e organica del sapere. […] La settorialità 
del sapere, in quanto comporta un approccio parziale alla verità 
con la conseguente frammentazione del senso, impedisce l’unità 
interiore dell’uomo contemporaneo» (Fides et Ratio 85).

2. 	 Dopo un primo momento introduttivo volto a evidenziare l’urgenza 
di una riflessione sulle tematiche in questione anche all’interno di un 
percorso di studi teologici, si procederà a una presentazione delle 
due discipline, anche ripercorrendo sinteticamente alcuni passaggi 
decisivi dei percorsi storici di entrambe con i loro possibili intrecci. 
A questo scopo si procederà a un’essenziale ricognizione delle 
principali concezioni filosofiche della natura a partire dai presocra-
tici, passando per la Fisica di Aristotele e il pensiero di Tommaso 
d’Aquino, per la concezione rinascimentale e quella moderna, fino 
ad arrivare ai nostri giorni. Analogamente per la filosofia della scienza 
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si analizzeranno l’origine e lo statuto di questa branca della filosofia 
nonché alcuni modelli e pensatori di particolare importanza. Pa-
rallelamente a questo primo percorso, si offrirà una presentazione 
sintetica dello sviluppo della scienza moderna, soffermandosi in-
nanzitutto sulla sua origine con Galileo e l’invenzione del metodo 
sperimentale. Successivamente ci si soffermerà sulla rivoluzione 
della Fisica di inizio ’900 con le teorie della relatività e della mec-
canica quantistica per prendere in considerazione in modo par-
ticolare come vengono messe in discussione le classiche visioni 
della materia e dell’energia, dello spazio e del tempo. Ci si chiederà 
quale visione cosmologica emerga da questi risultati e quale siano 
le sue implicazioni per la riflessione filosofica. Sarà però necessario 
non limitarsi soltanto alla fisica, ma accennare anche alla biologia, 
a Darwin e alla teoria dell’evoluzione, nonché ai recenti sviluppi in 
altri ambiti scientifici e, in modo particolare, alle neuroscienze, che 
ripropongono in modo nuovo e attualissimo la questione dell’uomo, 
in particolare per quanto riguarda il rapporto tra mente e corpo e la 
tematica della libertà.

	 Su questa base, anche tenendo conto dei possibili nessi con 
l’interrogazione teologica, si potranno poi riprendere alcuni temi 
centrali e complessivi della scienza e della visione scientifica 
del mondo come quelli del determinismo e dell’indeterminismo, 
dell’olismo e del riduzionismo, del materialismo e del naturali-
smo, del realismo e dell’idealismo, della causalità e della finalità, 
della complessità e del ruolo dell’uomo come osservatore nel 
procedimento scientifico.

Bibliografia:
M. Ceruti, La fine dell’onniscienza, Studium, Roma 2014; C. Rovelli, 
La realtà non è come ci appare. La struttura elementare delle cose, 
Raffaello Cortina, Milano 2014; V. Danna, Universo, vita, coscienza. 
Introduzione alla filosofia della scienza e della natura, Effatà, Can-
talupa (To) 2015; M. Dorato, Cosa c’entra l’anima con gli atomi? 
Introduzione alla filosofia della scienza, Laterza, Bari-Roma 2017; 
D. Gillies – G. Giorello, La filosofia della scienza nel XX secolo, 
Laterza, Roma-Bari 2002; A. Strumia, Dalla filosofia della scienza 
alla filosofia nella scienza, EDUSC, Roma 2017. 

I-FIL06. Logica e filosofia della conoscenza

Prof. Ciro De Florio

Corso semestrale: 36 ore	 F-SIS/04 – ECTS 5

Il corso vuole essere un’introduzione alle principali tematiche di ca-
rattere gnoseologico al fine di orientare gli studenti tra le questioni 
cruciali della filosofia della conoscenza. Benché non sia propriamente 
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un corso di storia della filosofia, si terrà presente l’evoluzione storica 
dei concetti discussi così come la loro rilevanza nel panorama con-
temporaneo. Il corso si divide in quattro moduli (di 9 ore ciascuno). Il 
Modulo I è una brevissima introduzione alla logica e alla sua importan-
za per la filosofia. Muovendo da Aristotele e dal concetto classico di 
dimostrazione si arriverà fino alla nascita della logica contemporanea, 
illustrando le tappe teoriche più significative di questa evoluzione. Il 
Modulo II analizza il concetto di conoscenza classicamente inteso 
e alcune tematiche di base riguardanti origine, scopo e fondazione 
della conoscenza. Il Modulo III si occuperà del tema della verità e del 
fondamento della conoscenza. Chiude il corso una serie di riflessioni 
sulla struttura unitaria del sapere e sulle possibili ermeneutiche della 
ragione (Modulo IV).

I MODULO: La logica come struttura della conoscenza
1. 	 L’idea di dimostrazione in Aristotele e il modello assiomatico 

classico.
2. 	 La matematizzazione della logica e la nascita della logica mo-

derna.
3. 	 La concezione contemporanea della logica e la sua rilevanza 

filosofica.

II MODULO: Questioni fondamentali della conoscenza
1. 	 Concezione classica della conoscenza.
2. 	 Intenzionalità e credenza.
3. 	 Evidenza e giustificazione.

III MODULO: La verità e il fondamento della conoscenza
1. 	 L’idea classica di verità.
2. 	 Alternative al corrispondentismo.
3. 	 Verità e conoscenza.

IV MODULO: Ermeneutiche della ragione
1. 	 Relativismo, anti-relativismo e scetticismo.
2. 	 Conoscenza e naturalismo.
3. 	 Conclusioni: unità del sapere e ragione umana.

Bibliografia:
Oltre agli appunti delle lezioni, si consiglia: V. Halbach, Manuale di 
logica, Mimesis, Milano-Udine 2016; C. Calabi (ed.), Teorie della co-
noscenza, Cortina, Milano 2015; C. Glymour, Dimostrare, credere, 
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pensare. Un’introduzione all’epistemologia, Cortina, Milano 2005; 
A. Pagnini, Teoria della conoscenza, TEA, Milano 2005; L. Bonjour, 
Epistemology: classic problems and contemporary responses, Row-
man & Littlefield, Lanham 2002; R. Audi, Epistemologia. Un’introdu-
zione alla teoria della conoscenza, ETS, Pisa 2016.

I-FIL07. Teologia filosofica

Prof. Massimo Epis

Corso annuale: 48 ore	 F-SIS/08 – ECTS 6

1. 	 Il corso si prefigge l’acquisizione del significato della doman-
da ontologica come declinata nelle principali figure indicate 
della storia della metafisica. L’articolazione fondamentale tra 
momento fenomenologico e ripresa concettuale è il punto pro-
spettico per l’indagine del rapporto tra la noetica, l’ontologia e 
il discorso teologico.

2. 	 La crisi della metafisica ha ipotecato la possibilità di far valere il 
teismo come presupposto del discorso teologico-fondamentale 
sulla fede. Quando però la rivendicazione della fede si colloca 
in un orizzonte concettuale di tipo scettico o che sancisca l’im-
praticabilità del questionamento sulla verità, non può evitare la 
riduzione positivistica o la regressione irrazionalistica dell’affer-
mazione di Dio. Il superamento dell’esteriorità fra momento razio-
nale e riflessione teologica non sancisce l’esaurimento, quanto 
piuttosto sollecita la riproposizione dell’interrogazione filosofica 
radicale come momento intrinseco all’intelligenza critica della 
fede, considerato che l’affermazione di Dio nell’attuale contesto 
filosofico e culturale gode, per un verso, di un interesse vago e 
diffuso; dall’altro, soffre dell’indebolimento dell’istanza critica.

	 Poiché la riformulazione della domanda ontologica è insepa-
rabile dalla reinterpretazione delle figure principali della storia 
della metafisica, ne richiamiamo in forma sintetica lo sviluppo. 
(1) La forma che Aristotele ha conferito alla metafisica può es-
sere considerata la matrice di questa disciplina, poiché costi-
tuisce il paradigma di riferimento che nel pensiero occidentale 
sarà sottoposto a incessante riformulazione – e, addirittura, in 
alcuni casi, a rifondazione. La filosofia prima si distingue dalle 
altre scienze – regionali o seconde –, poiché essa è il sapere 
della totalità. E poiché il significato che risponde al requisito 
di essere insieme universale e primo è l’essere, la filosofia pri-
ma è essenzialmente una ontologia. (2) Il pensiero cristiano 
antico, pur nella consapevolezza dell’assoluta originalità della 
rivelazione cristiana, ha riconosciuto nella filosofia (nella teologia 
metafisica) un interlocutore insostituibile in ordine all’intelligen-
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za della stessa verità cristiana. La teologia medievale assume 
programmaticamente la metafisica greca, per lo più aristotelica, 
come canone del sapere scientifico/vero. Il significato dell’op-
posizione tra i due più grandi maestri medievali – Tommaso 
e Scoto – è di portata epocale, poiché riguarda la modalità 
dell’operazione di reinterpretazione della metafisica a proce-
dere da un motivo teologico-biblico. Se Tommaso tematizza la 
continuità fra la verità metafisica e la verità rivelata (la rivelazione 
è il telos della metafisica), Scoto sottolinea l’eterogeneità; anzi, 
più precisamente l’esteriorità (l’eccellenza) della verità rivelata 
rispetto alla razionalità metafisica. La differenza delle prospettive 
appare dal legame che si instaura fra la noetica (il problema della 
conoscenza) e l’ontologia; legame che è iscritto nell’essenza 
originaria della metafisica in quanto sapere insieme universale 
e primo. (3) In Kant la scoperta della soggettività viene tema-
tizzata come universale. Il soggetto non è un ente fra gli enti, 
non è una sostanza, ma il principio primo a partire dal quale 
soltanto può essere posta la questione metafisica, la questione 
del fondamento. Il pensiero moderno si incarica di una rifonda-
zione della metafisica nell’orizzonte della soggettività. La critica 
kantiana costituisce l’elaborazione più conseguente di questa 
istanza, della svolta trascendentale. (4) Il metodo fenomenolo-
gico, mediante la teoria dell’intenzionalità, restituisce la qualità 
ontologica del fenomeno. Per Husserl, la sintesi conoscitiva 
è irriducibile allo schema attività/passività, poiché la sua for-
ma non è la subordinazione della sensibilità al pensiero, ma la 
reciprocità delle due istanze, insieme irriducibili e correlative, 
della significazione e della intuizione: la significazione (l’a priori 
categoriale) non esercita la sua funzione (di identificazione del 
senso) se non come anticipazione della logica altra dell’intu-
izione; e tuttavia la significazione è tutta funzionale a ciò che 
dà l’intuizione (alla logica altra della intuizione, portatrice della 
donazione), esercitando una funzione di verifica o di smentita. 
Fra pensiero e sensibilità il rapporto è di anticipazione e di riem-
pimento. (5) Nel panorama della filosofia del Novecento rimane 
uno snodo fondamentale la critica heideggeriana all’ontoteolo-
gia, considerata la deriva coerente di un concettualismo rap-
presentazionista, incapace di pensare la differenza nella quale 
l’esistenza si trova posta. La fenomenologia è originariamente 
ermeneutica, perché scaturisce dalla fatticità, dall’interno dell’e-
sperienza della vita. L’ermeneutica è un progetto di ontologia 
generale, che si regola sul Dasein come possibilità, in quanto 
sempre in cammino verso sé. L’ermeneutica deve obbedire 
al movimento stesso della vita, in quanto è un modo d’essere 
del Dasein stesso, momento della fatticità, come possibilità 
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(ontologica e non logico-concettuale) non tematizzabile (non 
raggiungibile con un approccio che sarebbe inevitabilmente 
razionalistico). Si reputa teoreticamente fecondo riprendere il 
mandato di Heidegger, anche a prescindere dallo svolgimento 
che lui gli ha conferito: la differenza ontologica non viene reificata 
(sottoposta a riduzione rappresentazionistica) a condizione che 
sia pensata ermeneuticamente, cioè in rapporto a quel princi-
pio di correlazione secondo il quale l’effettività dell’esistenza 
non può mai essere superata. Il discorso sulla trascendenza 
teologica ha, in origine, il significato di una riflessione radicale 
su di una differenza che l’uomo scopre e tematizza in quanto 
“la agisce” da implicato.

	 La questione dell’essere e la questione del soggetto rispondo-
no infatti allo stesso modello; non quello della dipendenza ma 
della reciprocità. La fenomenalità decide del senso dell’essere 
e del soggetto, poiché essa non appartiene a nessuno dei 
due principi (il principio dell’essere e quello del soggetto) presi 
separatamente, ma alla loro correlazione. La resistenza all’in-
tegrazione del pensiero metafisico della trascendenza nell’am-
bito della teologia biblica cristiana e nel pensiero moderno del 
soggetto può essere ricondotta all’esigenza di pensare questa 
interconnessione: la forma dell’originario consiste nella reci-
procità fra l’istanza ontologica della verità – la trascendenza 
dell’essere – e l’istanza antropologica del soggetto. Non si può 
parlare della verità in senso teologico – la verità assoluta: Dio 
– se non nell’orizzonte definito dalla reciprocità dell’ontologico 
e dell’antropologico, dell’essere e del soggetto.

3. 	 Il corso prevede un’ampia introduzione alle figure indicate e 
l’esposizione più analitica della filosofia prima aristotelica e della 
noetica ontologica tomasiana. La lezione frontale si svilupperà in 
stretto dialogo con le fonti. La verifica verte sulla comprensione 
del disegno complessivo dell’itinerario compiuto. Sarà indicata 
agli studenti la possibilità di un approfondimento personale.

Bibliografia:
G. Reale, Guida alla lettura della Metafisica di Aristotele, Laterza, 
Roma-Bari 2004; C. Fabro, La nozione metafisica di partecipazione 
secondo S. Tommaso d’Aquino, Editrice del Verbo Incarnato, Segni 
2005; O. Boulnois, Duns Scoto. Il rigore della carità, Jaca Book, 
Milano 1999; G. Ferretti, Ontologia e teologia in Kant, Rosenberg 
& Sellier, Torino 1997; P. Ricoeur, À l’école de la phénoménologie, 
Vrin, Paris 1998; A. Bertuletti, Dio, il Mistero dell’Unico, Queriniana, 
Brescia 2014.
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I-FIL08. Metafisica

Prof. Dario Cornati

Corso annuale: 60 ore 	 F-SIS/02 – ECTS 8

Il corso vuole offrire una rivisitazione pensosa della ricca tradizione oc-
cidentale del pensiero del fondamen-to, presidiando le sue espressioni 
storicamente cruciali, messe in tensione nella forbice che si apre fra 
una «metafisica dell’essere», nelle sue «proprietà trascendentali» (Pla-
tone, Aristotele, Plotino, Tommaso); e una «metafisica della coscienza» 
(Cartesio, Spinoza, Leibniz, Kant, Hegel, lo stesso Heidegger). L’in-
telligenza del suo sviluppo conseguente farà emergere il tratto provo-
catorio e nondimeno il profilo irricevibile dell’editto, che ne proclama 
perentoriamente «la fine». La congiuntura critica dovrà spingere però 
oltre, in-vocando, per le generazioni a venire, una svolta affettiva della 
metafisica: capace di contrastare la deriva del-la ragione naturalistica 
dell’essere e del principio. In primo luogo, col mettere radicalmente in 
discussione – già in sede fenomenologica – la scissione dell’ontologia 
fondamentale dalla logica dell’esistere «secondo verità e giustizia».
1. 	 Puntualizzazioni tra antico e moderno.
-	 L’ossessione razionalista del sapere e il programma di una re-

stituzione ontologica dell’amore.
-	 Variazioni del logos greco e istituzione di dike. Figure epiche 

della pathos e Simposio socratico.
-	 Agostino in-forma l’Occidente: l’antropologia biblica del cuore 

e la dottrina del pondus amoris.
-	 Fisica e metafisica dell’essere. Appetitus naturalis e ratio dili-

gendi in Tommaso.
-	 L’anello forte dell’estetica medievale. La riflessione sui cinque 

sensi in Bonaventura di Bagnoregio. 
-	 Etica del cavaliere, lirica cortese e sublimazione dell’amore. La 

mistica della dama irraggiungibile.
-	 Montaigne, Cartesio e l’ambivalenza del moderno. La conver-

sione filosofica della tradizione monastica.
-	 Il principio nell’orizzonte dell’affezione: l’identità di ontologia ed 

etica in Baruch Spinoza.
-	 Ontologismo cristiano e legame teologale della coscienza: Ni-

colas Malebranche.
-	 Il divorzio di affezione e conoscenza. Il ruolo delle Critiche kan-

tiane.
2. 	 Nodi tematici alla luce del contemporaneo.
-	 La libertà, l’origine, la ripresa. Il dramma dell’assoluto divino: 

Schelling e Kierkegaard. 
-	 L’eccedenza del senso. Husserl e lo sfondo etico-ontologico 

del vissuto della coscienza.  
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-	 Metafisica e cristianesimo: un nuovo paradigma? Blondel e la 
metafisica dell’azione. 

-	 L’analogia entis e il concetto biblico di creaturalità. La polarità 
fra essere e senso in Przywara.

-	 L’amore è il nome dell’essere». Il sovra-trascendentale agapico 
nella Teo-logica (2) di Balthasar.

3. 	 Traiettorie di rianimazione dello spirito (metafisico).
-	 La questione ontologica per eccellenza: sapere la verità e per-

cezione dei legami di senso.
-	 Il tema del principio e della destinazione: l’ordine agapico e la 

forma cristologica della verità.
-	 Imago trinitatis in ente creato. Esteriorità di Dio e logos della 

generazione.
-	 Fenomenologia del sentire e sensibilità per il senso. Le opere 

dell’amore.
Il quadro delle lezioni accademiche dovrà garantire la comprensione 
oggettiva della proposta, attorno alla quale potranno convergere il 
clima ospitale della relazione in classe e la partecipazione attiva di ogni 
studente. In vista del colloquio d’esame, è richiesta a ciascuno la lettura 
approfondita del testo-base: D. Cornati, «Ma più grande è l’amore». 
Verità e giustizia di agãpè, BTC 195, Queriniana, Brescia 2019. 

Bibliografia:
H.U. von Balthasar, Verità di Dio. Teologica 2, Jaca Book, Milano 
1990; M. Blondel, L’Azione (1893). Saggio di una critica della vita 
e di una scienza della pratica, Paoline, Milano 1998; D. Cornati, 
L’amore che tutto compie. Verità e giustizia di agape in Hans Urs von 
Balthasar, LEV, Roma 2018; D. Cornati, «Ma più grande è l’amore». 
Verità e giustizia di agãpè, BTC 195, Queriniana, Brescia 2019; P. Se-
queri, Il sensibile e l’inatteso. Lezioni di estetica teologica, BTC 179, 
Queriniana, Brescia 2016; P. Sequeri – S. Ubbiali (ed.), Nominare 
Dio invano? Orizzonti per la teologia filosofica, Glossa, Milano 2009.

I-TSP01. Teologia spirituale

Prof.ssa Maria Pia Ghielmi

Corso semestrale: 36 ore	 TH/14 – ECTS 5

1.	 La “teologia spirituale”: finalità, metodo e contenuti.
2.	 L’esperienza spirituale oggi: elementi di analisi e prospettive 

di valutazione.
3.	 Momenti della evoluzione storica dell’esperienza spirituale cri-

stiana e della sua comprensione teologica.
	 In questo terzo momento, quello al quale sarà dedicato lo spazio 
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più ampio, sarà proposta l’analisi e la valutazione di alcuni dei 
testi più significativi della tradizione teologico-spirituale cristia-
na. Si cercherà di offrirne una selezione sufficientemente ampia 
e varia, così da rendere più solida la documentazione e meglio 
fondata la riflessione teologica. Tra gli autori che potranno es-
sere presi in esame, si segnalano: Origene; Agostino d’Ippona; 
Benedetto da Norcia; Gregorio Magno; Bernardo di Chiaravalle; 
Francesco d’Assisi; Chiara d’Assisi; Teresa d’Ávila; Francesco 
di Sales; Jean-Baptiste Saint-Jure; Gaston de Renty; Jeanne 
Mance; Charles de Foucauld; Dietrich Bonhoeffer; Hans Urs 
von Balthasar; Giovanni Moioli.

4.	 L’esperienza spirituale e l’insieme della riflessione teologica: 
rapporti, acquisizioni, prospettive.

Bibliografia:
Dispense a cura della docente.
G. Moioli, La teologia spirituale, in Id., Opera Omnia, vol. I, a cura 
di C. Stercal, Centro Ambrosiano - Glossa, Milano 2014, 99-155; 
G. Moioli, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, a cura di C. 
Stercal, Glossa, Milano 2014; Per approfondimento è suggerito 
inoltre: M.P. Ghielmi, Storie di libertà. Donne e fede nella Francia del 
Seicento, Nerbini, Firenze 2018.

I-STTH01. Storia della teologia medievale

Prof. Giovanni Gusmini

Corso semestrale: 24 ore	 STO/12 – ECTS 3

1. 	 Il corso si propone di condurre gli studenti a conoscere al-
cuni tra gli autori più significativi del percorso compiuto dalla 
riflessione teologica attraverso il Medioevo latino, fino all’a-
prirsi della prima Età Moderna. Gli autori vengono accostati 
attraverso la presentazione del loro contesto, della loro figura 
intellettuale e con l’analisi di alcuni passaggi delle loro opere 
più importanti, supportata da adeguati strumenti interpretativi 
attinti dalla critica recente.

2. 	 Il filo conduttore del corso passa attraverso il principio della co-
noscibilità di Dio e la nascita della teologia come scienza della 
fede, a confronto con la complessa eredità attinta al pensiero 
greco, nell’intreccio tra le influenze neoplatoniche e il confronto 
con il pensiero aristotelico. Il corso si apre con un’introduzione 
generale, nella quale si mette a fuoco il problema di individuare 
i confini di quello che si suole definire il Medioevo latino, non 
solo dal punto di vista cronologico e geografico, ma anche e 
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soprattutto dal punto di vista culturale. Prendendo le mosse 
dal modello offerto da Agostino, gli studenti vengono messi a 
contatto con autori come Severino Boezio, lo Pseudo-Dionigi 
Areopagita, gli autori della Scuola di Chartres (Bernardo e Teodo-
rico, Ivo, Guglielmo di Conches, Gilberto de la Porrée, Giovanni 
di Salisbury), Bernardo di Chiaravalle, Guglielmo di Saint-Thierry, 
Anselmo d’Aosta, Pietro Abelardo, Guglielmo di Champeaux e 
la Scuola dell’Abbazia di San Vittore (Ugo e Riccardo), Bona-
ventura, Tommaso d’Aquino, Sigieri di Brabante (e la disputa 
attorno all’Averroismo), Giovanni Duns Scoto, Meister Eckhart, 
Guglielmo di Ockham (e la disputa attorno agli universali), fino a 
Niccolò Cusano, figura di snodo tra l’ultimo Medioevo e la prima 
Età Moderna. Ne emerge il passaggio dal paradigma monastico, 
dominato dal commento alla Sacra Pagina, a quello scolastico, 
prima, e universitario, poi, dove si profila l’impegno speculativo 
assunto dalla Teologia, la quale non si occupa più soltanto di 
illustrare la rivelazione, ma anche di argomentarne la credibilità.

3. 	 Il corso consiste in lezioni frontali da parte del docente, senza 
tuttavia trascurare di offrire agli studenti saggi di lettura di alcuni 
passaggi delle opere principali di alcuni degli autori presentati, 
soprattutto dei più significativi in sé e per l’influsso che hanno 
esercitato in seguito sul pensiero occidentale.

Bibliografia:
Oltre alle edizioni critiche delle opere degli autori presi in considerazio-
ne, si presentano di seguito i titoli di carattere più generale che sosten-
gono la presentazione a cura del docente e il lavoro interpretativo a 
cura degli studenti: W. Beierwaltes, Platonismo nel Cristianesimo, Vita 
e Pensiero, Milano 2000; A. De Libera, Storia della filosofia medievale, 
Jaca Book, Milano 1997; E. Gilson, La filosofia del Medioevo. Dalle 
origini patristiche fino al XIV secolo, Sansoni, Firenze 2004; M.-D. 
Chenu, La Teologia nel XII secolo, Jaca Book, Milano 1983; M.-D. 
Chenu, La Teologia come scienza nel XIII secolo, Jaca Book, Milano 
1985; I. Biffi – C. Marabelli (ed.), Figure del Pensiero Medievale, 6 
voll., Jaca Book-Città Nuova, Milano-Roma 2008-2010.

I-LA03. Greco biblico

Prof. Matteo Crimella

Corso annuale: 48 ore	 ANT-FIL/02 – ECTS 6

1. 	 Obiettivo del corso è l’acquisizione della conoscenza base della 
lingua greca del Nuovo Testamento, attraverso l’apprendimento 
del sistema delle strutture morfologiche, con particolare atten-
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zione al sistema verbale. Saranno introdotti pure alcuni elementi 
di sintassi.

2. 	 Il corso si sviluppa in tre momenti:
- 	 La storia: definizione del greco biblico nel contesto lingui-

stico del periodo ellenistico.
- 	 La grammatica: le strutture fondamentali della lingua greca 

(fonetica, morfologia e sintassi).
- 	 Il lessico: studio sistematico del lessico neotestamentario.

3. 	 Il corso prevede lezioni frontali che chiedono la partecipazione 
attiva degli studenti, i quali verranno sollecitati costantemente. 
L’esame orale sarà in due momenti: 1) lettura di un testo del 
Nuovo Testamento non studiato in classe; 2) lettura e commen-
to di un testo presentato in classe. 

Bibliografia:
Testo del Nuovo Testamento: Novum Testamentum Græce, Be-
gründet von E. und E. Nestle, Herausgegeben von B. und K. Aland 
- J. Karavidopoulos - C.M. Martini - B.M. Metzger, 28. revidier-
te Auflage, Herausgegeben vom Institut für Neutestamentliche 
Textforschung Münster/Westfalen unter der Leitung von H. 
Strutwolf, Deutsche Bibelgesellschaft, Stuttgart 2012. 
Grammatiche: J. Swetnam, Il Greco del Nuovo Testamento, 2 voll., 
Dehoniane, Bologna 1995. R. Calzecchi Onesti, Leggo Marco e 
imparo il greco, Piemme, Casale Monferrato (AL) 20016. F. Serafini 
– F. Poggi, Corso di greco del Nuovo Testamento, 2 voll., San Paolo, 
Cinisello Balsamo (MI) 2003.
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TERZO ANNO 

I-TS02. Il mistero di Dio - I
Prof. Alberto Cozzi

Corso annuale: 48 ore 	 TH/03 – ECTS 6

1. 	 Lo scopo del corso è quello di formare una triplice competenza 
nello studente sulla tematica del Dio cristiano: una competen-
za biblica (Scrittura), una competenza storico-ermeneutica e 
dottrinale (i dogmi della fede della Chiesa e i principali stili della 
riflessione teologica, elaborati nella storia) e una competenza 
speculativa (che offre una visione coerente della rivelazione, del 
rapporto Dio/uomo e del mondo). Col termine «competenza» 
si intende la capacità di dire il senso e l’uso di alcuni termini 
tecnici, la logica inscritta in una certa concettualità e infine le 
dimensioni della visione del mondo e del mistero propiziate 
dalla fede in Gesù Cristo, rivelatore del Padre nello Spirito.

2. 	 Se questo è lo scopo del percorso, le scansioni sono quelle della 
teologia sistematica, ossia di un certo procedimento che prevede 
un’introduzione, che vuole offrire il quadro della problematica con 
le domande che la costruiscono e gli autori di riferimento; una parte 
biblica fondativa, in cui si leggono le Scritture alla luce del compi-
mento in Cristo, così da cogliervi le condizioni di accesso alla fede 
trinitaria; una parte storico-dogmatica, che aiuta a conoscere le 
principali verità di fede sull’argomento (ossia le regole linguistiche 
e concettuali che dischiudono il corretto campo semantico, in cui 
è possibile percepire la realtà che c’è in gioco) e i diversi stili teolo-
gici (latino-cattolico; bizantino-ortodosso e luterano-protestante), 
che hanno diviso il corpo ecclesiale; infine una ripresa sistematica 
delle principali intuizioni che hanno costruito il percorso. La parte 
storico-dogmatica ed ermeneutica è costruita attorno ai princi-
pali contesti epocali in cui ha lavorato la speculazione teologica e 
rimanda a una buona storia della teologia.

	 Presentiamo quindi l’indice generale e alcune indicazioni biblio-
grafiche. Si tratta di strumenti minimi per raggiungere il fine ed 
elaborare la competenza individuata. Altri strumenti saranno 
forniti lungo il percorso.
1.	 Premessa: Lo stato attuale della ricerca
2.	 Introduzione: il senso e le coordinate di una teologia trinitaria
3.	 Introduzione: il senso dell’operazione di lettura e la sua 

struttura
4.	 L’automanifestazione di Dio
5.	 La mediazione definitiva dell’automanifestazione di Dio 
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6.	 Una nuova immediatezza con Dio: l’effusione dello Spirito 
7.	 Le Formule trinitarie del Nuovo Testamento 
8.	 La Trinità nella Fede della Chiesa
9.	 Approccio storico ermeneutico e dogmatico
10.	La formazione del dogma trinitario e l’ellenizzazione del 

cristianesimo.
11.	La teologia trinitaria di Agostino 
12.	La formalizzazione del dogma trinitario tra questioni termi-

nologiche ed eredità agostiniana 
13.	Tre «stili teologici» differenti 
14.	Crisi e riscoperta della dottrina Trinitaria nell’orizzonte della 

soggettività moderna
15.	La Trinità nella Storia della salvezza 
16.	Conclusioni Generali

Bibliografia:
A. Cozzi, Manuale di dottrina trinitaria, Queriniana, Brescia 2009; B. 
Studer, Dio salvatore nei Padri della Chiesa, Borla, Roma 1986; B. 
Sesboüé - J. Wolinski, Storia dei Dogmi, vol. I, Il Dio della salvezza, 
Piemme, Casale Monferrato 1996; F.L. Ladaria, La Trinità mistero 
di comunione, Figlie di San Paolo, Milano 2004.

I-TS03. Teologia dei sacramenti - I
Prof. Pierpaolo Caspani  

Corso annuale: 48	 TH/05 – ECTS 6

1. 	 Obiettivo del corso è la presentazione il più possibile ordinata 
e organica degli elementi fondamentali per comprendere da 
credenti i sacramenti del battesimo, della confermazione (o 
cresima) e dell’eucaristia, insieme ad alcune annotazioni sulla 
nozione di sacramento in generale. La presentazione, di taglio 
sistematico, cerca di evidenziare i punti di raccordo delle temati-
che affrontate con altri ambiti del sapere teologico, in particolare 
la teologia fondamentale, la cristologia, l’antropologia teologica 
e l’ecclesiologia.

2. 	 Valorizzando la convinzione del tutto tradizionale che riconosce 
il primato dell’eucaristia, la trattazione prende le mosse dalla 
presentazione di questo sacramento, nel quale la presenza dell’e-
vento pasquale, cui tutti i sacramenti si riferiscono, trova la propria 
compiuta realizzazione. A questo proposito, particolare attenzio-
ne viene data al momento biblico, riconosciuto come fondativo. 
Lo studio dei principali testi scritturistici relativi all’eucaristia rap-



135

presenta il momento sorgivo del discorso sistematico che su di 
esso direttamente si innesta e che si articola in tre momenti: la 
riflessione sulla forma rituale dell’eucaristia; la considerazione del 
suo “contenuto”, identificato nella presenza reale sacramentale 
del sacrificio di Cristo; la messa a fuoco della sua finalità, cioè la 
costituzione della Chiesa. Gli episodi storici più significativi per 
la comprensione del tema vengono richiamati nell’ambito della 
presentazione delle diverse questioni che strutturano la tratta-
zione. A partire da qui, il battesimo e la confermazione sono letti 
nella loro funzione di “iniziare” chi li riceve, introducendolo alla 
pienezza dell’esperienza ecclesiale che si dà grazie alla celebra-
zione dell’eucaristia, cui si partecipa compiutamente mediante la 
comunione eucaristica. L’ultima parte del corso raccoglie alcune 
notazioni relative a cosa sia, in termini generali, un sacramento. 
In questa fase il tentativo è soprattutto quello di mostrare in che 
senso il sacramento non si aggiunge in maniera estrinseca alla 
fede, ma ne realizza la forma storicamente compiuta.

3. 	 Il corso si svolge sostanzialmente attraverso lezioni frontali che 
ne presentano i contenuti fondamentali, lasciando agli studenti 
l’integrazione di quanto esposto in classe mediante lo studio dei 
manuali indicati. La verifica prevede la riesposizione da parte 
degli studenti di una delle tematiche presentate, secondo un 
tesario che verrà presentato a suo tempo.

Bibliografia:
P. Caspani, Pane vivo spezzato per il mondo. Linee di teologia eu-
caristica, Cittadella, Assisi 20192; Id., Rinascere dall’acqua e dallo 
Spirito. Battesimo e cresima sacramenti dell’iniziazione cristiana, 
EDB, Bologna 20184; E. Mazza, La celebrazione eucaristica. Genesi 
del rito e sviluppo dell’interpretazione, EDB, Bologna 20032, C. Gi-
raudo, «In unum corpus». Trattato mistagogico sull’eucaristia, San 
Paolo, Cinisello Balsamo 20072; P. Bua, Battesimo e confermazione, 
Queriniana, Brescia 2016; A. Lameri - R. Nardin, Sacramentaria 
fondamentale, Queriniana, Brescia 2020.

I-TS04. Ecclesiologia - I
Prof. Giovanni Rota

Corso semestrale: 36 ore 	 TH/07 – ECTS 5

1. 	 Il corso intende introdurre lo studente al metodo e alle problema-
tiche inerenti lo studio della ecclesiologia all’interno dell’enciclo-
pedia teologica. Si propone di avviare la riflessione sulla Chiesa 
nella Scrittura, nella storia e nell’insegnamento magisteriale. Si 
conclude il percorso esponendo le dimensioni fondamentali 
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della natura e della missione della Chiesa.
2. 	 a) 	 Si stila uno status quaestionis della riflessione ecclesiologica 

contemporanea, concentrandosi in particolare sulle que-
stioni di metodo e di impostazione del trattato scaturite dalla 
recezione nella disciplina dell’insegnamento del Concilio 
Vaticano II.

b) 	 Si presenta il costituirsi della “Chiesa di Dio” nelle varie 
tappe della storia della salvezza. Si individuano le dimen-
sioni costitutive del popolo di Dio dell’Antica Alleanza, la 
novità dell’annuncio del Regno da parte di Gesù in vista 
della raccolta escatologica di Israele, e la trasformazione 
del discepolato pre-pasquale nella Chiesa di Dio in Gesù 
Cristo a seguito dell’evento pasquale.

c) 	 Si tracciano le linee essenziali di una storia della eccle-
siologia: la prima elaborazione pratica di una riflessione 
sull’identità della Chiesa nell’età patristica; i primi tentativi di 
studio sistematico avviati dalla teologia scolastica; la que-
stione della vera Chiesa e dei suoi segni di riconoscimen-
to a seguito della Riforma protestante; la trasformazione 
dell’insegnamento sulla Chiesa nel passaggio dal Vaticano 
I al Vaticano II; l’insegnamento del Vaticano II sulla Chiesa 
e i suoi sviluppi post-conciliari. Il percorso si propone di 
evidenziare le differenti precomprensioni della Chiesa e le 
corrispettive metodologie assunte dalla riflessione eccle-
siologica in vista di una ripresa sistematica della natura e 
della missione della Chiesa.

d) 	 Nella parte sistematica si rintraccia, in primo luogo, il po-
sto della Chiesa nella fede cristiana, ossia la mediazione 
testimoniale. In un secondo momento si individua la “figura 
sociale” della communio sacramentorum, evidenziandone 
ministeri e carismi. In un terzo momento si approfondiscono 
le dimensioni costitutive della Chiesa indicate nel Simbolo: 
unità, santità, cattolicità e apostolicità.

Bibliografia:
A.T.I., L’ecclesiologia contemporanea, a cura di D. Valentini, EMP, 
Padova 1994; G. Lohfink, Dio ha bisogno della Chiesa? Sulla teologia 
del popolo di Dio, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1999; 
G. Philips, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo e commento della 
Costituzione Lumen Gentium, Jaca Book, Milano 19822; M. Kehl, La 
Chiesa. Trattato sistematico di ecclesiologia cattolica, Edizioni San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1995; S. Dianich - S. Noceti, Trattato 
sulla Chiesa (Nuovo Corso di teologia sistematica 5), Queriniana, 
Brescia 2002; Dispense a cura del docente.
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I-TS05. Antropologia teologica - I
Prof. Francesco Scanziani

Corso annuale: 48 ore	 TH/06 – ECTS 6

1. 	 L’antropologia teologica intende rendere ragione della visione 
cristiana dell’uomo, in dialogo con le altre comprensioni antro-
pologiche, alla luce della rivelazione.

	 Il corso ha lo scopo di introdurre alla ricchezza dei contenuti di 
una materia ampia e articolata, ma soprattutto di argomentare 
quell’impianto sistematico che dia unità e fornisca metodo e 
criteri di interpretazione delle singole questioni.

2.	  L’antropologia teologica trova il proprio principio architettonico 
nel nesso cristologia-antropologia, indicato autorevolmente dal 
Vaticano II (GS 22), recuperato dal percorso storico e critica-
mente fondato nella Scrittura. Su questo principio il percorso 
si sviluppa lungo i seguenti passaggi.

	 2.1.	 Una sintetica panoramica storica intende argomentare 
l’attuale impostazione del trattato, che nella singolarità 
di Cristo ha trovato il suo principio unificante.

	 2.2.	 La tesi della predestinazione declina e fonda criticamente 
la risposta cristiana all’interrogativo sull’uomo. La verità 
dell’antropologia cristiana è dischiusa dalla rivelazione 
biblica secondo cui tutti gli uomini sono predestinati da 
Dio Padre ad essere figli nel Figlio Gesù Cristo per opera 
dello Spirito Santo.

	 2.3.	 Entro questo orizzonte unitario, il percorso sistematico è 
articolato in due quadri. Il primo mostra come la libertà, 
creata nella conformazione a Cristo, sia posta come liber-
tà corporea nel mondo, nella differenza di uomo-donna, 
chiamata all’incorporazione in Cristo, nello Spirito. Il se-
condo approfondisce la drammatica storica della libertà 
che, pur creata in Grazia, si irretisce nel peccato (originale) 
ed è salvata dalla Grazia, attraverso un processo di re-
missione del peccato, giustificazione mediante la fede, 
ripresa della vita filiale.

Analiticamente, il percorso sarà il seguente:
I.  	 Sulla traccia dell’uomo. L’antropologia teologica dalla 

modernità ad oggi

II. 	 L’identità cristiana. L’uomo conformato a Cristo nello Spirito

1.	 La visione “cristica” dell’uomo.
2.	 La verità dell’antropologia cristiana. La predestinazione 

degli uomini in Cristo.

c
ic

lo
is

t
it

u
z

io
n

a
le



138

3.	 La creazione luogo dell’antropologia cristiana e segno per 
la comunione.

4.	 L’uomo centro dell’antropologia cristiana. La libertà corpo-
rea, capacità di relazione.

5.	 Un’antropologia della libertà creata come “immagine” di Dio.
6.	 Uomo e donna sigillo dell’antropologia cristiana. La libertà 

sessuata, differenza nella comunione.
7.	 La Grazia forma dell’antropologia cristiana. L’incorporazio-

ne a Cristo, realizzazione della comunione.
III. 	L a storia cristiana. Cristo nella drammatica della vicenda 

umana

1.	 L’origine dell’antropologia cristiana. La protologia, desti-
nazione a Cristo.

2.	 La storia dell’antropologia cristiana. Il peccato (originale), 
perdita della conformità a Cristo.

3.	 La ripresa e sviluppo dell’antropologia cristiana. La giusti-
ficazione nella Pasqua di Cristo.

4.	 Il destino escatologico. Dalla morte alla vita.
5.	 Essere con Cristo, compimento dell’umanità.

Bibliografia:
F.G. Brambilla, Antropologia teologica. “Chi è l’uomo perché te ne 
curi?” (Nuovo corso di teologia sistematica 12), Queriniana, Brescia 
2005; L. Ladaria, Antropologia teologica, Piemme, Casale Monf. 
(AL) 1995; G. Colzani, Antropologia teologica. L’uomo: paradosso 
e mistero, EDB, Bologna 1997; G. Moioli, L’escatologico cristiano. 
Proposta sistematica, Glossa, Milano 1994; F. Scanziani, Così è la 
vita. Il senso del limite, della perdita, della morte, San Paolo, Cinisello 
B. (MI) 2007.

I-TM07. Morale sessuale

Prof. Aristide Fumagalli

Corso annuale: 48 ore	 TH/13 – ECTS 6

1.	 Il corso intende delineare l’interpretazione cristiana dell’espe-
rienza morale specificamente sessuale, caratterizzata cioè dal-
la differenza e dalla reciprocità che connota gli esseri umani, 
maschi e femmine. L’interpretazione del senso cristiano della 
relazione sessuata e sessuale che intercorre tra l’uomo e la 
donna dispone all’ulteriore obiettivo del corso di offrire le coor-
dinate e i criteri essenziali per la valutazione morale dell’agire 
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sessuale in generale e, particolarmente, di talune fattispecie.
2. 	 Il programma del corso, corrispondendo al livello istituziona-

le dell’insegnamento della teologia morale, svolge il duplice 
compito, anzitutto, di rinvenire e presentare i fondamenti an-
tropologici e teologici dell’esperienza sessuale, e quindi di 
indicare e illustrare sistematicamente le direttive che rendono 
l’esperienza sessuale un’esperienza d’amore cristiano. L’in-
dagine dell’agire sessuale condotto alla luce della Rivelazio-
ne cristiana trasmessa dalla Tradizione della Chiesa cattolica 
evidenzia, infatti, il nesso sussistente tra l’amore umano e 
l’amore di Cristo.

La struttura del corso prevede un’articolazione in cinque parti. La pri-
ma parte, dedicata ai Fondamenti antropologici, prendendo spunto 
da una breve fenomenologia dell’esperienza sessuale e avvalendosi 
delle interpretazioni scientifiche di carattere biologico, psicologico 
e socio-culturale proprie della sessuologia, giunge a delineare le 
principali dimensioni dell’antropologia sessuale.
La seconda parte, riguardante i Fondamenti biblici, percorre il ca-
none biblico della Scrittura illuminando il rapporto che sussiste tra 
la Rivelazione cristiana e l’agire sessuale.
La terza parte, relativa ai Fondamenti storico-teologici, privilegian-
do alcuni episodi salienti, recensisce l’evoluzione della teologia 
e l’insegnamento del Magistero lungo le successive epoche, pa-
tristica, medioevale, moderna e contemporanea della Tradizione 
cristiana.
La quarta parte, proponendo una Criteriologia morale, fornisce le 
coordinate fondamentali e i criteri principali per la valutazione morale 
dell’agire sessuale.
La quinta parte affronta la valutazione morale di alcune Fattispecie 
dell’agire sessuale, scelte tra le più consuete e le più attuali.

Bibliografia:
Manuale di riferimento: A. Fumagalli, L’amore sessuale. Fonda-
mentiecriteri teologico-morali (Biblioteca di Teologia Contempora-
nea 182), Queriniana, Brescia 20202. Altri manuali suggeriti: M.R 
Faggioni, Sessualità matrimonio famiglia (Trattati di Etica Teologica), 
EDB, Bologna 2017; G. Piana, In novità di vita, vol. II, Morale della 
persona e della vita, Cittadella, Assisi (PG) 2014. Saggi segnalati: 
L.S. Cahill, Sesso, genere e etica cristiana (Giornale di Teologia 
293), Queriniana, Brescia 2003; E. Fuchs, Desiderio e tenerezza. 
Una teologia della sessualità, Torino, Claudiana 1988; X. Lacroix, Il 
corpo di carne. La dimensione etica, estetica e spirituale dell’amore, 
EDB, Bologna 1996.
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I-TM05. Morale della vita

Prof. Maurizio Chiodi – Massimo Reichlin

Corso semestrale: 36 ore 	 TH/13 – ECTS 5

1. 	 Il corso viene proposto nell’ambito dei primi tre anni del ciclo 
istituzionale, per introdurre gli studenti del III anno (ciclico) allo 
studio degli elementi e delle categorie fondamentali della teo-
logia morale della vita. L’intento è di abilitare all’insegnamento 
scolastico oppure all’attività pastorale, favorendo la crescita 
della competenza in questo ambito teologico. Si suppone lo 
studio di alcune altre discipline, in particolare la teologia morale 
fondamentale, l’antropologia filosofica e l’etica, appartenenti al 
ciclo istituzionale.

2. 	 Il corso si divide in due grandi parti, svolte dai due docenti, che 
prenderanno in considerazione le questioni rispettivamente 
filosofiche e teologiche. 

	 Per la parte filosofica, il corso presenterà le seguenti temati-
che: la bioetica come disciplina; la bioetica in Italia; le pratiche 
in discussione nella clinica e nella ricerca di inizio vita, con il 
relativo dibattito bioetico-filosofico; le pratiche in discussione a 
proposito di eutanasia, accanimento terapeutico, stato vegeta-
tivo, accertamento della morte, con il corrispondente dibattito 
bioetico-filosofico. 

	 Per la parte teologica, il corso si articolerà in una triplice scan-
sione. Nella prima si metterà a tema la questione teorica della 
tecnica, con la differenza tra fare e agire, situandoci nel con-
testo della cultura post-moderna e con riferimento alla pratica 
medica. Si presenteranno alcuni modelli teorici elaborati nella 
storia del pensiero occidentale: Aristotele, I. Illich, H. Jonas, J. 
Habermas, J. Ellul. 
In un secondo momento si affronterà il tema della vita umana: 
il “non uccidere” nella storia della teologia e nella Scrittura, il 
sorgere dell’etica medica nella teologia morale, le questioni 
teoriche poste dalla bioetica, come nuovo ambito del sapere, 
a riguardo del nesso tra filosofia e teologia. 
Su tale sfondo, si affronterà il profilo teologico-cristologico del-
la vita, mettendo in evidenza i principali modelli interpretativi, 
nel dibattito teologico: sacralità, personalismo sostanzialista, 
autonomia morale, fenomenologia. 
Nel terzo momento, verrà tematizzata una delle forme costituti-
ve del vivere: il morire. La questione verrà trattata in due tempi: 
l’esperienza della morte e il senso del morire, nel confronto con 
Lévinas e Rahner, e il dibattito bioetico-teologico sulla morte, 
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con riferimento all’eutanasia, all’accanimento e ad altre que-
stioni relative al fine vita. 

3. 	 Il corso si svolgerà secondo la forma classica delle lezioni catte-
dratiche, tenute separatamente dai due docenti. L’obiettivo è di 
favorire al massimo il coinvolgimento, l’interesse, la partecipa-
zione degli studenti. A tale scopo viene messo a disposizione 
degli studenti il manuale di Morale della vita, che costituirà il 
testo-base per lo studio personale e la preparazione dell’esame. 
Durante il corso saranno fornite le indicazioni bibliografiche, per 
approfondire di volta in volta questioni particolari o argomenti 
monotematici o autori stimolanti per la ricerca teologica. 

Bibliografia:
E. Lévinas, Dio, la morte e il tempo, Jaca Book. Milano 1996; H. 
Jonas, Tecnica, medicina ed etica. Prassi del principio responsabi-
lità, Einaudi, Torino, 1997; M. Reichlin, Etica e neuroscienze. Stati 
vegetativi, malattie degenerative, identità personale, Mondadori, 
Milano 2012; Id., L’ordinanza della Corte Costituzionale sul caso 
Cappato: osservazioni critiche, «Notizie di Politeia» 35 (2019) 99-104; 
M. Chiodi – M. Reichlin, Laicità e bioetica. Prospettive filosofiche e 
teologiche, Morcelliana, Brescia 2016; Id., Morale della vita. Bioetica 
in prospettiva filosofica e teologica, Queriniana, Brescia 2017. 

I-TM03. Morale sociale - I
Prof. Matteo Martino

Corso semestrale: 36 ore	 TH/13 – ECTS 5

1. 	 Come intendere il rapporto tra fede cristiana e agire sociale? 
Il corso provvede a istruire la questione mediante il persegui-
mento di un duplice obiettivo: 1) indagare la figura della giustizia 
attinta dalla rivelazione biblica e compiuta nell’evento cristo-
logico; 2) su questo sfondo, offrire una presa di contatto con 
i documenti della dottrina sociale della Chiesa, rilevandone il 
contesto storico-genetico, i principi fondativi e le articolazioni 
tematiche.

2. 	 L’ispezione del nesso vangelo-società appare raccomandata dal 
cambiamento epocale, precisamente dall’estenuazione della tra-
dizionale attitudine del messaggio cristiano a plasmare il costume 
nei Paesi occidentali. La ricognizione delle forme contemporanee 
della vita associata apre il campo alla lettura ermeneutica del 
testo biblico per il reperimento dell’idea di giustizia. Particolare 
attenzione è riservata alla qualità relazionale della giustizia biblica, 
così come attestato dalla vicenda esodica, dalla critica profetica, 
e specialmente dalla predicazione e dall’opera di Gesù circa il 
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rapporto tra vangelo del Regno e strutture sociali.
	 A procedere dalla centratura cristologica della nozione di giu-

stizia, declinata nelle forme pratiche dalla predicazione aposto-
lica, è quindi affrontato il capitolo relativo alla questione della 
costituzione e dell’evoluzione della moderna dottrina sociale 
della Chiesa, fino al più recente magistero sociale pontificio. 
Vengono esaminati i “principi” della dottrina sociale della Chiesa: 
centralità della persona, bene comune, sussidiarietà, solida-
rietà. Tali principi vanno intesi quali riferimenti imprescindibili 
dell’orizzonte ermeneutico entro cui interpretare e valutare dal 
punto di vista teologico i fenomeni storico-sociali. 

Bibliografia:
G. Angelini, I problemi della “dottrina sociale”. Saggio introduttivo, in 
Th. Herr, La dottrina sociale della Chiesa. Manuale di base, Piem-
me, Casale Monferrato 1998, V-XLVI; G. Colombo (ed.), La dottrina 
sociale della Chiesa, Glossa, Milano 1989; Pontificio Consiglio 
della Giustizia e della Pace, Compendio della dottrina sociale della 
Chiesa, LEV, Città del Vaticano 2004; E. Combi - E. Monti, Fede e 
società. Introduzione all’etica sociale, Centro Ambrosiano, Milano 
2011; Centro di ricerche per lo studio della dottrina sociale 
della Chiesa - Università Cattolica del Sacro Cuore, Dizionario 
di dottrina sociale della Chiesa. Scienze sociali e magistero, Vita e 
Pensiero, Milano 2004; G. Manzone, Una comunità di libertà. Intro-
duzione alla teologia sociale, Messaggero, Padova 2008.

I-STCH04. Storia della Chiesa contemporanea

Prof. Angelo Manfredi

Corso semestrale: 36 ore	 STO/04 – ECTS 5

1. 	 Obiettivi espressi in termini di risultati di apprendimento e di 
competenze: assimilare le linee principali, i “caratteri”, della 
vicenda eccelsiale dei secoli XIX e XX, con uno sguardo non 
eurocentrico, per collocare nel contesto storico i dibattiti ed il 
percorso teologico ed avere chiavi di lettura scientificamen-
te elaborate di alcuni dei fenomeni che hanno attraversato la 
Chiesa cattolica negli ultimi 200 anni: espansione sui cinque 
continenti e dialettica tra centralizzazione e decentralizzazione, 
crescita della violenza subìta, declericalizzazione, incontro con 
fenomeni di secolarizzazione religiosa.

2. 	 Contenuti
- 	 L’espansione del cattolicesimo attraverso le missioni (secolo 

XIX).
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- 	 L’espansione del cattolicesimo per migrazione (secoli XIX 
e XX).

- 	 Chiesa e Rivoluzione francese.
- 	 Tra restaurazione e liberalismo; nasce una nuova pastorale.
- 	 Il secondo Ottocento, il Concilio Vaticano I, le sfide teolo-

giche del XIX secolo.
- 	 La vicenda del modernismo e il pontificato di Pio X.
- 	 Le missioni nel XX secolo.
- 	 Il nazionalismo in Europa e la Chiesa nella I guerra mondiale 

e nel periodo dei totalitarismi.
- 	 La Chiesa nella II guerra mondiale e il pontificato di Pio XII.
- 	 Il concilio Vaticano II.
- 	 La recezione del Concilio.
- 	 Il fenomeno del martirio dei cristiani nei secoli XIX-XXI.

3. 	 Il corso si svolge attraverso lezioni frontali che permettono di 
organizzare i contenuti già presenti nel manuale utilizzato (che 
nasce tra l’altro proprio nella nostra facoltà), di evidenziare le 
connessioni e di arricchire alcuni aspetti, in particolare la (ben 
poco studiata, generalmente) espansione del cristianesimo nei 
secoli XIX e XX tramite la mobilità umana (migrazione di massa, 
spostamenti di popolazione a seguito della geopolitica dei secoli 
in questione...) e l’imponente fenomeno della violenza subita dai 
cristiani. A ciascuin studente si chiede di avere un approccio di 
un’opera storiografica riguardante il periodo in esame.

Bibliografia:
Manuale di storia della Chiesa. IV: L’epoca contemporanea. Dalla 
Rivoluzione francese al Vaticano II e alla sua recezione (1789-2005), 
a cura di S. Xeres, Morcelliana, Brescia 2017.

I-DC01. Diritto Canonico - I
Prof. Daniele Mombelli

Corso semestrale: 24 ore 	 TH-IUS/01 – ECTS 3

1. 	 Il corso si prefigge di offrire una prima conoscenza del diritto 
canonico come branca del sapere teologico e pastorale della 
Chiesa. Si vorrebbe accompagnare gli studenti a comprendere 
l’opportunità dello studio di questa disciplina come una delle 
modalità di conoscenza del mistero della Chiesa e di possi-
bile servizio al suo interno. Oltre alla conoscenza dei principi 
generali di carattere filosofico, teologico e giuridico del diritto 
canonico, si intende offrire la conoscenza dei principali istituti 
trattati dal libro I del Codice e l’approfondimento dei diritti e 
obblighi di tutti i fedeli.
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2. 	 Il corso affronterà in primo luogo l’approfondimento delle ragioni 
dello studio del diritto canonico. Alla luce di alcuni fondamentali 
documenti del Magistero si cercherà di dare ragione di questo 
studio, compreso all’interno delle discipline teologiche.

	 Si passerà poi ad affrontare il fondamento filosofico e teologico 
del diritto canonico. Si tratterà di approfondire il diritto nella realtà 
umana, alla luce del concilio Vaticano II, centrata sulla persona. 
Anche l’approccio teologico, tenendo conto delle diverse linee 
di pensiero, farà riferimento a quanto definito dal concilio, in 
particolare collocando la dimensione giuridica all’interno della 
ecclesiologia, intesa come ecclesiologia di comunione.

	 Seguirà l’attenzione allo sviluppo nella storia della presenza 
del diritto nella vita della Chiesa: dalle origini si affronteranno 
gli snodi particolari, in specie la formazione del Corpus Iuris 
Canonici, la vicenda del concilio di Trento e la formazione del 
Codice di diritto canonico del 1917 e del 1983.

	 Un ulteriore capitolo riguarderà il Libro Primo del Codice di 
diritto canonico. Dopo aver analizzato i canoni introduttivi ci si 
soffermerà sulle tematiche principali, utili per lo studio dei libri 
successivi.

	 Un ultimo capitolo toccherà alcuni temi del Libro Secondo del 
Codice di diritto canonico, il Popolo di Dio. In particolare, si 
affronterà la tematica riguardante i fedeli in genere.

Bibliografia:
Obbligatoria: G. Feliciani, Le basi del diritto canonico. Dopo il Codice 
del 1983, Il Mulino, Bologna 2002. Bibliografia specifica relativa al 
Libro I del Codice di diritto canonico sarà fornita dal docente durante 
il corso.
Consigliata: C. Fantappiè, Introduzione storica al diritto canonico, Il 
Mulino, Bologna 2003.
Riviste: «Quaderni di diritto ecclesiale», Ancora, Milano 1988ss. (in 
www.quadernididirittoecclesiale.org).

I-BIB06. Esegesi A.T.: Pentateuco

Prof. Patrizio Rota Scalabrini

Corso annuale: 48 ore	 BIB/02 – ECTS 6

1. 	 Il corso mira ad offrire la strumentazione di base che consenta 
di interpretare i testi della Tôrāh secondo i canoni scientifici 
dell’esegesi biblica. Concretamente si persegue un esercizio 
di analisi dei testi che consenta l’acquisizione degli strumenti 
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esegetici, affinando la conoscenza delle metodologie di inda-
gine e delle questioni ermeneutiche fondamentali. La scelta dei 
testi da analizzare corrisponderà anche a criteri di pregnanza 
teologico-antropologica dei medesimi.

	 L’esame finale verificherà l’acquisizione di tali competenze.
2. 	 La selezione dei testi fatti oggetto di studio avrà un carattere 

antologico e sarà motivata dall’interesse obiettivo di alcune 
pagine bibliche per le problematiche metodologiche ed erme-
neutiche comportate.

	 I passi biblici da analizzare saranno presi da queste sezioni:
A. 	 Dall’eziologia metastorica: la tavola dei popoli e la “torre 

di babele” (Gen 10,1–11,26).
B. 	Alcun testi del ciclo di Abramo (Gen 11,27 – 25,11).
C. 	La liberazione dall’Egitto Il cammino nel deserto (Es 

13,17–15,21).
D. 	L’archetipo teologico della storia d’Israele (Es 32–34).  

E. Il sistema sacrificale del Levitico e giorno dell’espiazio-
ne (Lv 16).

F. 	 Lettura di testi del tradizione deuteronomico-deuterono-
mistica (Dt 6; 10; 17; 30-31).

3. 	 L’accostamento ai testi avverrà anzitutto confrontandosi con i 
risultati del metodo storico-critico, ma si farà uso anche delle 
metodologie sincroniche, quali l’analisi retorica e la narratolo-
gia. Si presuppone la possibilità di accedere al testo originale 
attraverso un’edizione critica della Bibbia ebraica e della LXX. Ci 
si dovrà avvalere anche di una buona introduzione generale al 
Pentateuco. Nel concreto le lezioni saranno frontali, e il metodo 
di valutazione all’esame sarà quello della prova orale con lettura 
del testo ebraico e relativo commento esegetico.

Bibliografia:
G. Borgonovo et alii, Torah e storiografie dell’Antico Testamen-
to (Logos 2), ElleDiCi, Leumann (TO) 2012; G. Galvagno - F. Giuntoli, 
Dai frammenti alla storia. Introduzione al Pentateuco (Graphé 2), El-
leDiCi, Leumann (TO) 2014; A.Wénin, Abramo e l’educazione divina. 
Lettura narrativa e antropologica della Genesi. II. Gen 11,27 – 25,18 
(Testi e commenti), EDB, Bologna 2017; M. Priotto, Esodo. Nuova 
versione, introduzione e commento (I libri biblici. Primo Testamento 
2), Paoline Editoriale Libri, Milano 2014; G. Deiana, Levitico. Nuova 
versione, introduzione e commento (I Libri Biblici. Primo Testamento 
3), Paoline Editoriale libri, Milano 2005; G. Papola, Deuteronomio. 
Introduzione, traduzione e commento (Nuova versione della Bibbia 
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dai Testi antichi 5), San Paolo, 2001; S. Paganini, Deuteronomio. 
Nuova introduzione, versione e commento (I libri biblici. Primo Te-
stamento 5), Paoline editoriali libri, Milano 2011.

I-BIB07. Esegesi A.T.: Scritti

Prof. Gianantonio Borgonovo

Corso semestrale: 24 ore	 BIB/02 – ECTS 3

1. 	 Il corso vuole offrire la strumentazione di base per l’interpreta-
zione dei testi appartenenti alla sezione dei Ketûbîm della Bibbia 
Ebraica e dei sapienziali della Bibbia Greca. La selezione dei 
testi si spiega tenendo conto del carattere necessariamente 
antologico del corso e della particolare difficoltà ermeneutica 
di alcune pagine nella cornice di un tema di primario interesse 
teologico.

2. 	 Le pagine analizzate esegeticamente:
a) 	 il luogo della hokmâ (Gb 28).
b) 	 la hokmâ danza davanti a Jhwh e agli umani (Pr 8).
c) 	 la hokmâ e la tôrâ (Sir 24 e Bar 3,9–4,4).
d) 	 la hokmâ e la rûah (Sap 7,22–8,1).
e) 	 gli sviluppi nelle tradizioni rabbinico-farisaica e cristiana.
A modo di conclusione: 
f) 	 l’amore, sigillo del Creatore (Ct 8,5–7.8-14).

3. 	 Si utilizzeranno diversi metodi. In dialogo con i risultati del me-
todo storico-critico, si farà uso della retorica, della narratologia 
e della simbologia.

Bibliografia:
Per un confronto dialettico con il metodo e i contenuti del corso, tutti 
devono leggere l’opera ormai classica di G. von Rad, La sapienza in 
Israele, Marietti, Torino 1975.
Strumentazione di base necessaria: a) un’edizione critica della Bib-
bia Ebraica; b) un’edizione critica della Bibbia Greca; c) una buona 
traduzione moderna.
Testi di riferimento raccomandati: R.E. Murphy, L’albero della vita. 
Una esplorazione della letteratura sapienziale biblica (Biblioteca Bi-
blica 13), Queriniana, Brescia 1993; A. Bonora - M. Priotto (ed.), 
Libri Sapienziali e altri scritti (Logos 4), ElleDiCi, Leumann (TO) 1997; 
V. Morla Asensio, Libri sapienziali e altri scritti (Introduzione allo Stu-
dio della Bibbia 5), Paideia, Brescia 1997; T.M. Lorenzin, Esperti in 
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umanità. Introduzione ai libri sapienziali e poetici (Graphé 4), ElleDiCi, 
Leumann (TO) 2013. Ulteriore bibliografia mirata alle singole pagine 
sarà indicata durante lo svolgimento del corso.

I-LIT02. Liturgia - II
Prof. Paolo Tomatis

Corso semestrale: 24 ore 	 TH/08 – ECTS 3

1. 	 Il corso si propone di investigare la forma teologica fondamen-
tale dei sacramenti alla luce della loro forma rituale, nella con-
vinzione della necessità di fare della celebrazione rituale dei 
sacramenti il punto di partenza e il riferimento privilegiato per la 
comprensione teologica dei sacramenti della Chiesa. In questa 
prospettiva, primo obiettivo del corso è l’apprendimento di un 
metodo per leggere teologicamente la celebrazione liturgica 
del settenario sacramentale.

2. 	 A partire da alcune premesse generali, che inquadrano il set-
tenario sacramentale nel più ampio organismo liturgico-sacra-
mentale della Chiesa, si procede allo studio dei tre sacramenti 
dell’iniziazione cristiana dell’iniziazione, alla luce della storia e 
degli attuali libri liturgici. Particolare attenzione sarà dedicata 
al tema teologico-pastorale del battesimo dei bambini e allo 
sviluppo della preghiera eucaristica. Nella parte finale del corso, 
si procederà a evidenziare in modo schematico le principali linee 
di sviluppo dei riti della Penitenza, dell’Unzione degli infermi e 
del rito del Matrimonio.

3. 	 Lezioni frontali, con l’ausilio di un dossier di testi, consentiranno 
di seguire il percorso storico, che si chiude sempre con la lettura 
dei Praenotanda dei Rituali. Dal punto di vista metodologico, si 
cercherà di rileggere in un rapporto di reciproca illuminazione 
il dato liturgico e il dato teologico, insieme al dato pastorale e 
culturale, così da non offrire una interpretazione teologica del 
sacramento avulsa dalla concreta pratica ecclesiale.

Bibliografia:
A. Grillo – M. Perroni – P.R. Tragan (ed.), Corso di teologia sacra-
mentaria 2. I sacramenti della salvezza, Queriniana, Brescia 2000, 
59-225; 309-376. Dispense e dossier di testi a cura del docente.
Rito dell’Iniziazione cristiana degli adulti; Rito del Battesimo dei bam-
bini; Rito della Confermazione; Ordinamento generale del Messale 
Romano; Rito della Penitenza; Sacramento dell’Unzione e cura pa-
storale degli infermi.
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I-LA05. Lettorato di ebraico biblico
(opzionale)

Prof. Gabriele Maria Corini

Corso semestrale: 24 ore 	 ANT-FIL/01 –  ECTS 3

Presupponendo la conoscenza fondamentale della lingua ebraica, il 
corso, attraverso l’applicazione diretta ai testi dell’Antico Testamento, 
permetterà l’approfondimento del sistema verbale, della sintassi e 
del lessico. Saranno presi in esame diversi tipi di testo.
Gli studenti verranno introdotti alla critica testuale e alla lettura della 
Massora. Gli studenti prepareranno personalmente la traduzione e 
il commento grammaticale dei testi: su questa base si svilupperà il 
lavoro di approfondimento in aula.

Bibliografia:
Biblia Hebraica Stuttgartensia - Biblia Hebraica Quinta; L. Koehler - 
W. Baumgartner, Hebräisches und aramäisches Lexicon zumAlten 
Testament, Brill, Leiden - Boston 1967-1995 (inglese: 1994-2001); 
L. Alonso Schökel, Dizionario di ebraico biblico (Guida alla Bibbia), 
Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2013; P. Joüon - T. Mura-
oka, A Grammar of Biblical Hebrew (Subsidia Biblica 27), Pontifical 
Institute Press, Roma 2006; A. Niccacci, Sintassi del verbo ebraico 
nella prosa biblica classica, Franciscan Printing Press, Jerusalem 
1986; Id., Lettura sintattica della prosa ebraico-biblica. Principi e 
applicazioni, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1991.
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QUARTO - QUINTO ANNO 

I-TS09. Teologia dei sacramenti - II
Prof. Pierpaolo Caspani

Corso semestrale: 24 ore 	 TH/05 – ECTS 3

1. 	 Il corso intende presentare metodologie diverse di approccio 
ad alcune tematiche sacramentali.

2. 	 A tale scopo il corso si articola in due moduli sostanzialmente 
indipendenti. Il primo (8 ore) considera le dispute medievali, 
incentrate sul rapporto tra il pane e vino dell’eucaristia e il corpo 
e sangue di Cristo. Partendo dalla controversia tra Pascasio 
Radberto e Ratramno (IX secolo) e passando attraverso le vi-
cende che vedono protagonista Berengario (XI secolo), il di-
scorso approda alla presentazione della soluzione tommasiana 
che, utilizzando con libertà gli strumenti offerti dalla metafisica 
aristotelica, riesce a trovare un punto di equilibrio tra una pro-
spettiva fisicista e una visione puramente spirituale del sacra-
mento eucaristico. Il secondo modulo (16 ore) presenta alcune 
voci emblematiche della teologia del XX secolo che esprimono 
approcci diversi alla realtà del sacramento. Imprescindibile è 
il riferimento al pensiero di O. Casel, di cui si vuole evidenziare 
soprattutto l’originale procedimento mistagogico, nella sua 
tensione dialettica con le istanze di tipo logico-concettuale, 
fatte valere da K. Rahner. Le altre due voci che consideriamo 
sono quelle di L.-M. Chauvet, con la sua marcata attenzione 
alle scienze umane, e di E. Jüngel, con la sua esigenza di ca-
ratterizzare l’irriducibile singolarità dell’agire rituale.

3. 	 Il corso si svolge sostanzialmente attraverso lezioni frontali che 
ne presentano i contenuti fondamentali, lasciando agli studenti 
l’integrazione di quanto esposto in classe mediante la lettura per-
sonale di uno dei testi degli Autori trattati. La verifica prevede la 
presentazione critica del testo scelto, integrata da una domanda 
volta ad accertare l’assunzione del quadro complessivo del corso.

Bibliografia:
A. Bozzolo, Mistero, simbolo e rito in Odo Casel. L’effettività sa-
cramentale della fede, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
2003; Id., La teologia sacramentaria dopo Rahner. Il dibattito e i 
problemi, LAS, Roma 1999; L.-M. Chauvet, Simbolo e sacramento. 
Una rilettura sacramentale dell’esistenza cristiana, Elledici, Leumann 
(Torino) 1990; E. Jüngel, Segni della Parola. Sulla teologia del sacra-
mento, Cittadella, Assisi 2002; S. Ubbiali, Il sacramento cristiano. 
Sul simbolo rituale, Cittadella, Assisi 2008.
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I-TS10. Antropologia teologica - II
Prof. Francesco Scanziani

Corso semestrale: 24 ore	 TH/06 – ECTS 3

1. 	 L’antropologia teologica II intende riprendere monografica-
mente alcuni snodi cruciali della visione cristiana dell’uomo. A 
partire dall’impianto offerto nel primo ciclo saranno approfondite 
alcune questioni alla luce del dibattito recente, in modo tale da 
offrirne un aggiornamento esemplificativo per alcune sezioni 
della sistematica.

2. 	 La proposta intende approfondire due momenti cruciali della 
vicenda dell’uomo, nonchè del trattato: la dottrina della Grazia, 
alla luce del ripensamento biblico e pneumatologico-trinitario; 
una riflessione sulla sofferenza, il dolore e la morte: tra oblio e 
urgenza di una parola cristiana per “vivere la morte”.

	 Indice:
a. 	 Spirito e libertà. La teologia della Grazia alla luce della Pneu-

matologia.
b. 	 «Perché cercate tra i morti il Vivente?» (Lc 24,5). Cristo 

nostra speranza oltre la morte.
3. 	 Il percorso prevede la presentazione frontale dei contenuti, 

per introdurre criticamente nei percorsi della ricerca teologica 
contemporanea. Questa base e la bibliografia offerta in classe 
costituiranno lo sfondo e gli strumenti per opportuni e necessari 
approfondimenti personali. L’esame verificherà la conoscenza 
dei contenuti fondamentali dell’antropologia cristiana, l’appren-
dimento del metodo teologico e dei suoi strumenti di indagine, 
attraverso la conoscenza critica degli autori.

Bibliografia:
F.G. Brambilla, Antropologia teologica. “Chi è l’uomo perché te ne 
curi?” (Nuovo corso di teologia sistematica 12), Queriniana, Brescia 
2005; G. Martelet, Libera risposta ad uno scandalo. La colpa origi-
nale, la sofferenza, la morte (= GdT 177), Queriniana, Brescia 1987; 
K. Rahner, Il morire cristiano (GdT 341), Queriniana, Brescia 2009; 
F. Scanziani, Così è la vita. Il senso del limite, della perdita, della 
morte, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2007; Y. Congar, 
Credo nello Spirito Santo, Queriniana, Brescia 1998, 269-346; G. 
Greshake, Libertà donata. Introduzione alla dottrina della grazia, 
Queriniana, Brescia 2002; K. Rahner, «Grazia», Sacramentum Mun-
di. Enciclopedia teologica, vol. IV, Morcelliana, Brescia 1975, coll. 
358-389; Id., «Grazia, Teologia della», SM, coll. 389-395; Id., «Grazia 
e libertà», SM, coll. 395-402.
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I-TS11. Ecclesiologia II
Prof. Giovanni Rota 

Corso semestrale: 36 ore 	 TH/07 – ECTS 5

Il corso intende approfondire alcune questioni teologiche di attualità 
nel campo della ecclesiologia; si propone, inoltre, di introdurre gli 
studenti alla riflessione della mariologia all’interno dell’enciclopedia 
teologica.
I. Ecclesiologia
Prendendo come schema di riferimento le quattro proprietà del-
la Chiesa, si presenteranno le seguenti questioni ecclesiologiche 
speciali, particolarmente dibattute nel campo della ecclesiologia 
contemporanea.
1. 	 Nell’ambito dell’unità, si cercherà di individuare quali relazioni 

esistono fra la Chiesa universale e la Chiesa particolare.
2. 	 Approfondendo la questione della santità, si studierà la questio-

ne della dimensione sacramentale della Chiesa quale istituzione 
santificata e santificante.

3. 	 In connessione con la nota della cattolicità, verranno indagate 
origine, sviluppo e comprensione attuale dell’effato extra ec-
clesiam nulla salus.

4. 	 Nell’ambito della questione dell’apostolicità si indagherà la ten-
sione fra apostolicità di dottrina e apostolicità di ministero e la 
tematica emergente dei ministeri laicali.

II. Mariologia
1. 	 Verrà stilato uno status quaestionis della riflessione mariologica 

contemporanea, concentrandosi in particolare sulle questioni 
di metodo e di impostazione del trattato.

2. 	 Si presenterà la testimonianza della Scrittura circa il posto della 
Madre di Dio nell’evento della Rivelazione.

3. 	 Si tracceranno le linee essenziali di una storia della mariolo-
gia, concentrandosi in particolare sui “quattro dogmi mariani”: 
maternità divina, verginità perpetua, immacolata concezione, 
assunzione al cielo.

4. 	 Si rintraccerà nella ripresa sistematica il posto di Maria nella fede 
cristiana, cercando di evidenziare «il nesso con il fondamento 
della fede cristiana» (DV 11).

5. 	 Lo studio si concluderà col tema della devozione mariana. 

Bibliografia:
I. Ecclesiologia: A.T.I., L’ecclesiologia contemporanea, a cura di D. 
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Valentini, EMP, Padova 1994; Dispense a cura del docente.
II. Mariologia: G. Colzani, Maria, mistero di grazia e di fede, San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1996; Pontificia Academia Mariana 
Internationalis, La madre del Signore. Memoria, presenza, spe-
ranza. Alcune questioni attuali sulla figura e la missione della beata 
Vergine Maria, Città del Vaticano 2000; dispense a cura del docente.

I-TM06. Teologia morale sociale - II
Prof. Pier Davide Guenzi

Corso semestrale: 24 ore 	 TH/13 – ECTS 3

1. 	 Il corso, in continuità e a completamento di Morale sociale I, 
intende approfondire le dimensioni istituzionali della vita socia-
le, con particolare attenzione all’economia, alla politica e alle 
comunicazioni sociali. Si offrono opportuni criteri di valutazione 
delle tendenze in atto, esaminate alla luce di un’ermeneutica 
del sociale guidata dalla tradizione ecclesiale, espressa nella 
dottrina sociale, e dall’approfondimento tematico del nesso 
Vangelo-società proposto nel primo corso dedicato all’etica 
sociale.

2. 	 La prima parte del corso considera il rapporto tra etica ed 
economia, con una opportuna considerazione del suo sviluppo 
storico, e offre un possibile modello teorico-pratico di riferimen-
to per l’etica economica. Una particolare attenzione è riservata 
al lavoro umano, all’organizzazione dell’impresa quale unità 
fondamentale del sistema economico, alle questioni etiche 
emergenti nell’ambito finanziario, all’etica ecologica.

	 La seconda parte, dopo un sintetico sviluppo di alcune figure 
storiche del rapporto fede-etica-politica e una ripresa di alcuni 
testi biblici di rilievo per la questione, offre un modello di etica 
politica attento a temi abitualmente percorsi dal magistero ec-
clesiale: il rapporto tra società civile e società politica; la que-
stione del bene comune; la questione del potere; la questione 
della democrazia e della partecipazione; il rapporto tra morale 
e diritto; l’ordine internazionale e la promozione della pace. 

	 La terza parte introduce un aspetto rilevante della vita sociale 
contemporanea, la comunicazione sociale, che impone il con-
fronto con le teorie e le pratiche comunicative, la valutazione 
dello sviluppo del sistema mediatico e la sua incidenza sulla vita 
delle persone e della società, per un puntuale discernimento 
etico.

3. 	 Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente, diversifi-
cando opportunamente la metodologia di quelle “in presenza” 



153

e di quelle “a distanza”. La vastità dei temi affrontati suggerisce 
una partecipazione attiva dello studente nell’individuare temi di 
approfondimento personale, che saranno valorizzati in sede di 
esame di profitto del corso, la cui prova si svolgerà attraverso 
un colloquio orale.

Bibliografia:
G. Piana, In novità di vita. III – Morale socioeconomica e politica, 
Cittadella, Assisi 2013; G. Manzone, Teologia morale economica, 
Queriniana, Brescia 2016; Congregazione per la dottrina della 
fede, Dicastero per il servizio dello sviluppo umano integrale, 
Oeconomicae et pecuniariae questiones. Considerazioni per un di-
scernimento etico circa alcuni aspetti dell’attuale sistema economi-
co-finanziario (6 gennaio 2018), Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 2018; S. Zamagni, Responsabili. Come civilizzare il mercato, 
il Mulino, Bologna 2019; A. Fabris, Etica della comunicazione, Caroc-
ci, Roma 2006; A. Fabris, Etica per le tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione, Carocci, Roma 2018.

I-BIB10. Esegesi di Paolo

Prof. Francesco Bargellini

Corso semestrale: 48 ore 	 BIB/03 – ECTS 6

1. 	 Il corso vuole familiarizzare lo studente con alcune tra le pagine 
più importanti delle lettere di sicura paternità paolina. Dal punto 
di vista metodologico, la presentazione dei passi scelti intende 
mostrare come un’accurata analisi esegetica possa non solo 
precisare il messaggio, ma altresì far apprezzare lo spessore 
teologico e le “ricadute” pastorali. Anche se si spazierà dalla 
lettera ai Romani a quelle ai Corinzi, dalla lettera ai Galati a quella 
ai Filippesi, la prima lettera ai Corinzi sarà lo scritto di riferimento: 
una finestra dalla quale affacciarsi sull’universo paolino.

2. 	 Riprendendo gli aspetti essenziali dell’orizzonte storico e lette-
rario delineato nell’introduzione alla letteratura paolina, saranno 
presentati e discussi numerosi brani delle lettere di Paolo, privi-
legiando le pagine più dense dal punto di vista teologico, cristo-
logico, pneumatologico, sacramentale, soteriologico, morale 
ed ecclesiologico. A tale scopo il corso offre per alcuni brani 
un inquadramento storico e letterario; una traduzione lettera-
le dall’originale greco; un’esegesi che introduce alla riflessione 
teologica e all’attualizzazione ecclesiale. In altri casi, invece, la 
spiegazione ricorre a un approccio più sintetico, evidenziando i 
temiportanti del pensiero di Paolo. Sollecitando così la capaci-
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tà personale degli studenti di interpretare la letteratura paolina 
nell’alveo della tradizione della Chiesa, il corso non solo mette le 
basi per la riflessione teologico-sistematica, ma dischiude anche 
interessanti sentieri di “attualizzazione” pastorale e spirituale.

3. 	 L’esame finale, che presuppone una conoscenza generale del 
corpus paulinum, si articola in due momenti. Nel primo il can-
didato sarà esaminato sul corso frontale svolto durante l’anno 
mediante una domanda del docente. Mentre nel secondo il 
candidato è chiamato a presentare e a discutere la temati-
ca preparata personalmente e scelta da uno dei ventiquattro 
capitoli in cui si suddivide il libro di F. Manzi, Introduzione alla 
letteratura paolina (EDB manuali), EDB, Bologna 2015.

Bibliografia:
B. Maggioni - F. Manzi (ed.), Lettere di Paolo (Commenti e Studi 
Biblici s.n.), Cittadella, Assisi 2005; F. Bargellini, Paolo. Tra esegesi 
e spiritualità (Bibbia e Terra Santa 4), Messaggero, Padova 2011; 
F. Manzi, Introduzione alla letteratura paolina (EDB manuali), EDB, 
Bologna 2015; A. Pitta, L’evangelo di Paolo. Introduzione alle let-
tere autoriali (Graphé 7), LDC, Torino 2013; R. Fabris, La tradizione 
paolina (La Bibbia nella storia 12), EDB, Bologna 1995; V. Fusco, Le 
prime Comunità Cristiane. Tradizioni e tendenze nel cristianesimo 
delle origini (La Bibbia nella storia 8), EDB, Bologna 1997.

I-BIB11. Esegesi A.T.: Profeti

Prof. Patrizio Rota Scalabrini

Corso semestrale: 36 ore	 BIB/02 – ECTS 5

1. 	 Il corso di 36 ore con lezione frontale è dedicato all’esegesi 
dei libri dei Profeti Posteriori. L’obiettivo perseguito è quello 
di una conoscenza più approfondita del testo biblico e di una 
maggiore dimestichezza nell’uso degli strumenti per l’esegesi 
dei testi anticotestamentari. In particolare si vuole avvicinare 
lo studente al testo biblico nella lingua originale (ebraico) e 
talora nella traduzione greca della LXX, per poter apprezzare 
direttamente il tenore del testo. Nell’accostamento ai testi, ci 
si avvarrà sia della metodologia storico-critica, sia di alcune 
metodologie sincroniche, come l’analisi semantica, retorica… 

2. 	 Presupponendo una conoscenza delle grandi questioni circa 
la natura e la storia del profetismo biblico, il corso si addentra 
direttamente nell’incontro con testi profetici particolarmente 
significativi per il loro messaggio teologico.

	 Per il profeta Isaia l’esegesi riguarderà alcuni passi della prima 
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sezione del Protoisaia (Is 1–12). Per quanto riguarda la seconda 
parte del libro di Isaia si affronteranno gli aspetti esegetici ed 
ermeneutici collegati alla figura del “Servo” del Signore.

	 Per Geremia si analizzeranno le ‘confessioni’; per il libro di Eze-
chiele la sezione di Ez 36,1–37,14. 

	 Per il libro dei Dodici Profeti si prevede un’esegesi dell’intero 
testo di Sofonia.

	 Per l’approfondimento personale lo studente potrà affrontare 
a sua scelta lo studio di Osea 1–3; 11 oppure di Amos 7–9.

3. 	 Lo svolgimento del corso si avvale sostanzialmente di lezioni 
frontali. Agli studenti è richiesta una previa conoscenza degli 
aspetti generali dei vari libri profetici che verranno analizzati, ma 
soprattutto una previa lettura dei passi biblici, possibilmente 
già nel testo originale. Nelle lezioni non si affronterà soltanto 
l’aspetto filologico e contenutistico dei vari testi analizzati, ma 
si offriranno degli esempi circa l’uso concreto del testo critico, 
delle traduzioni antiche, dei vocabolari, dei dizionari teologici, 
dei commentari, ecc. 

	 Lo studio personale e il lavoro di approfondimento dovranno 
provvedere ad assicurare anche una conoscenza del quadro 
storico in cui si collocano i singoli profeti, nonché la ripresa 
degli elementi forniti oralmente durante la lezione e per iscritto 
tramite le dispense del corso.

Bibliografia:
Essendo analitico il lavoro di esegesi, la bibliografia specifica per i 
singoli testi analizzati verrà offerta durante il corso e indicata nelle 
dispense. 
Necessario è il testo ebraico della Biblia Hebraica Stuttgartensia, 
Editio funditus renovata, ediderunt K. Elliger - W. Rudolph, Textum 
masoreticum curavit H.P. Rüger, Masoram elaboravit G.E. Weil, 
Editio secunda emendata opera W. Rudolph - H.P. Rüger, Editio 
quinta emendata opera A. Schenker, Stuttgart, Deutsche Bibelge-
sellschaft, 1977 [51997].

I-BIB12. Teologia biblica
Prof. Matteo Crimella

«I racconti della risurrezione»
Corso semestrale: 24 ore 	 BIB/12 – ECTS 3

1. 	 Della risurrezione si occupa la teologia fondamentale e la teolo-
gia sistematica. Il corso intende mettere a fuoco, in prospettiva 
esegetica, i racconti della risurrezione dei quattro Vangeli per 
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farne emergere la teologia. Si tratterà di considerare la singola-
rità della redazione di ogni narrazione, valorizzando lo specifico 
apporto teologico di ogni evangelista.

2. 	 Dopo uno status quæstionis saranno analizzati i racconti di Mar-
co (Mc 16,1-8.9-20), Matteo (Mt 28,1-8.9-15.16-20), Luca (Lc 
24,1-12.13-35.36-53) e Giovanni (Gv 20,1-18.19-31; 21,1-25), 
mettendo in luce la specificità narrativa e teologica all’interno 
del macro-racconto.

	 parabole di triplice tradizione, poi parabole attestate solo da 
Matteo e Luca, infine parabole proprie.

3. 	 Il corso prevede una serie di lezioni frontali. Gli studenti dovranno 
leggere (a scelta) alcuni contributi indicati dal docente.  

Bibliografia:
A. Landi (a cura di), Il paradosso della risurrezione. Alle origini della 
fede cristiana (Studi Biblici 92), Dehoniane, Bologna 2019. L. De 
Lorenzi (éd.), Résurrection du Christ et des chrétiens (1Co 15) (Série 
monographique de «Bededictina» 8), Abbaye de S. Paul h.l.m., Rome 
1985. X. Léon-Dufour, Risurrezione di Gesù e messaggio pasquale 
(Parola di Dio), Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1987. M. Marcheselli, 
«Avete qualcosa da mangiare?». Un pasto, il Risorto, la comunità 
(Biblioteca di teologia dell’evangelizzazione 2), Dehoniane, Bologna 
2006. G. Van Oyen – T. Shepherd (ed.), Resurrection of the Dead: Bi-
blical Traditions in Dialogue (Bibliotheca Ephemeridum theologicarum 
Lovanienesium 249), Peeters, Leuven – Paris – Walpole, MA 2012.

I-STTH03. Storia della Teologia contemporanea

Prof. Giuseppe Noberasco

Corso semestrale: 24 ore	 STO/12 – ECTS 3

1. 	 Il corso intende introdurre alla teologia contemporanea a par-
tire dall’intento fondamentale che la attraversa fin dalla svolta 
dialettica degli inizi del Novecento: far valere la storicità effettiva 
dell’Iniziativa divina e dell’esperienza umana come la vera Cosa 
del Cristianesimo. Si metterà in evidenza come tale scoperta 
sia alla base dei diversi modelli di comprensione del sapere 
teologico che di volta in volta verranno elaborati e delle categorie 
ritenute decisive per pensare la relazione definitiva stabilita da 
Dio con l’uomo nella vicenda di Gesù.

2. 	 La trattazione si articola in tre parti corrispondenti a tre categorie 
centrali nel corso della teologia novecentesca: la rivelazione, 
la storia, la libertà. Tale successione non vuole semplicemente 
riprendere l’ordine cronologico della vicenda, ma fare emergere 
la questione teorica ad essa soggiacente.
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La prima parte mette in luce il senso della svolta barthiana per lo statu-
to della teologia, il guadagno ad essa legato, ma anche gli interrogativi 
lasciati aperti: il ruolo della decisione umana rispetto all’iniziativa divi-
na, la possibilità di un’ontologia linguistica che permetta di pensare 
insieme la differenza della rivelazione e l’atto interpretativo umano.
La seconda parte prende in esame la categoria della storia, ritenuta 
capace di superare il riferimento puramente positivisticoalla rivela-
zione: come orizzonte comune dell’esperienza, come fondamento 
di una prassi emancipativa.
La parte conclusiva cerca nella categoria della libertà la possibilità di 
chiarificare le difficoltà delle due prospettive precedenti: essa con-
sente di ripensare, da una parte, la storicità dell’iniziativa divina, il suo 
giungere a destinazione nell’atto del soggetto e, dall’altra, di cogliere 
l’autentica dinamica della prassi. In questo contesto vengono messi 
a tema i diversi approcci, maturati nel Novecento, alla questione 
della soggettività: l’approccio trascendentale; la fenomenologia con 
il suo intento di pensare la dinamica della soggettività a partire dalla 
storicità; il progetto che fin dai suoi inizi anima la Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale di affermare la libertà come cifra sintetica 
della rivelazione cristiana.

Bibliografia:
J. Moltmann (ed.), Le origini della teologia dialettica, Queriniana, 
Brescia 1976; Id., Esperienze di sapere teologico. Vie e forme della 
teologia cristiana, Queriniana, Brescia 2001; G. Angelini - S. Macchi 
(ed.), La teologia del Novecento. Momenti maggiori e questioni aper-
te, Glossa, Milano 2008; Antropologia e teologia: un ripensamento 
urgente, «Teologia» 34 (2009) 319-519; Gesù Cristo e l’uomo: il caso 
serio della libertà, «Teologia» 35 (2010) 323-504; Lineamenti di antro-
pologia teologica: interpretazioni, «Teologia» 36 (2011) 315-520; D. 
Albarello et alii, La fede. Dire Dio dicendo sé, Glossa, Milano 2015.

I-TO01. Teologia orientale 
Prof. Emanuela Fogliadini

Corso semestrale: 24 ore	 TH/10 – ECTS 3

1.	  Il corso ha come obiettivo di introdurre la storia dei principali 
Orienti cristiani e, in particolare, di presentare i capitoli fonda-
mentali delle rispettive teologie, iconografia, liturgia, spiritualità. 
Un’attenzione specifica sarà riservata alla riflessione patristica, 
all’innografia liturgica e all’iconografia intesa come espressione 
della teologia per fare conoscere i principali temi creduti, cele-
brati, raffigurati dagli Orienti cristiani, trasmettere la specificità 
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della Tradizione ortodossa e gli strumenti metodologici e con-
cettuali per approfondire la ricerca.   

2. 	 In una prima parte sarà dato spazio all’analisi storica, luogo fon-
dativo del pensiero teologico, della dottrina e dell’iconografia. 
Tale ricostruzione permetterà di comprendere la peculiarità del 
rapporto Chiese-Stati nei secoli e di inquadrare le radici di un 
dialogo complesso con il cristianesimo latino, le cui divergenze 
teologiche erano già presenti nel primo millennio e si resero pa-
lesi, e per molti aspetti insormontabili, nel secondo. La peculiare 
declinazione della riflessione teologica degli Orienti cristiani, e in 
particolare dell’Ortodossia, è oggetto della seconda e più ampia 
parte del corso. Saranno dunque trattati i capitoli fondamentali 
– la Trinità, la cristologia, la Theotokos, la teologia dell’immagine 
sacra, l’ecclesiologia, la liturgia. Gli studenti saranno introdotti 
alla conoscenza di queste macro tematiche, invitati a scoprire 
le potenzialità e anche le criticità delle varie interpretazioni.

3. 	 Il corso lavorerà sul duplice approccio parola-immagine alle 
diverse questioni proposte, attraverso una metodologia sto-
rico-critica che affronta i temi non in modo confessionale ma 
scientifico. Gli snodi dottrinali saranno presentati dal punto di 
vista della riflessione sia teologica sia iconografica. Le immagini 
sacre utilizzate non saranno solo un supporto alla spiegazione 
del tema, ma un’espressione autonoma e complementare della 
teologia, come intesa da molti Orienti cristiani. 

Bibliografia:
F. Boespflug - E. Fogliadini, Volti del mistero. Il conflitto delle im-
magini tra Oriente e Occidente, Marietti, Bologna 2018; I. Alfeev, Il 
mistero della fede. Tesori di spiritualità ortodossa, Monasterium, Ve-
rona 2019; P. Gianazza, Temi di Teologia orientale, vol.I, EDB, Bo-
logna 2010; F. Boespflug - E. Fogliadini, L’Annunciazione nell’arte 
d’Oriente e d’Occidente, Jaca Book, Milano 2020.

I-FIL10. Filosofia della religione

Prof. Dario Cornati

Corso annuale: 48 ore 	 F-SIS/05 – ECTS 6

Lo sfondo in cui si muove il corso di «filosofia della religione» è quello 
più ospitale della qualità eticamente degna di un’esperienza religiosa 
del senso. L’interesse teoricamente più mirato va, invece, all’attacco 
nella ricerca del suo nucleo; e si qualifica, pertanto, come volontà di 
accedere al segreto di questa forma interlocutoria della coscienza, 
che chiama ‘Dio’ l’origine e la destinazione do ogni esistere. Dopo 
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aver illustrato il valore storico e la debolezza congenita di alcuni 
modelli teorici, consolidati dalla tradizione, il piano di lavoro assume 
la questione principale del codice differenziale del sentimento del 
sacro, identificandolo nella nominazione realistica di Dio, attestata 
dalla percezione della dismisura.
1. Figure storiche
	 Una teoria della religione «che c’è». La filosofia della religione e 

la forma dell’ethos.
	 Sintomi ed equivoci della religione postmoderna. Una critica 

religiosa della religione.
	 La filosofia della religione: una creazione moderna.
	 Lo strabismo della  Critica e la religione nei limiti della ragione 

(Kant).
	 Lo spirito oggettivo della religione alla prova del paradosso 

(Hegel/Kierkegaard).
	 La religione come sentimento totale della Stimmung (Schleier-

macher).
	 L’indicibile emozione del Sacro (Rudolf Otto).
	 Il sospetto pregiudiziale verso la religione (Marx, Nietzsche, 

Freud).
	 L’ultimo Dio e la tana della volpe (Heidegger).
	 Il reale, il simbolico e l’immaginario (Lacan)
	 Sintesi passive e fenomeni saturi (Husserl e la fenomenologia).
	 Il momento sublime e il senso di Phantasia (Richir).
	 Desiderio mimetico e meccanismo vittimario (Girard).
	 «Vicino da lontano»: l’essenza del sacro (Guardini).
2. Approfondimenti
	 La comunicazione del nome di Dio: il nucleo dell’esperienza 

religiosa del senso.
	 Nascere e rinascere. Il segreto del nome e il principio della 

risonanza.
	 La parola oracolare e la il linguaggio del sacro. Il maestro-con-

tadino e la dimensione mimetica.
	 Dalla parola orale all’esercizio della lettura. Religione e attesta-

zione.
	 Il segno miracoloso e la giustizia della creazione. I racconti 

dell’origine e la particella di Dio.
	 L’esperienza emozionata del sacro e il suo attore non-prota-

gonista. Il testimone e la reticenza. 
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	 L’ethos della religione e la difficile fraternità. La comune desti-
nazione del singolo.

	 La questione delicata del potere. Religione ed esercizio dell’au-
torità.

	 Dismisura del male e scandalo della coscienza religiosa. L’e-
sperienza della ferita.

	 «La musica è sacra». L’origine armonica della religione.
	 Mistica e religione. 
Il quadro delle lezioni accademiche dovrà garantire l’ossatura della 
proposta, attorno alla quale potranno convergere il clima ospitale 
della relazione in classe e la partecipazione attiva di ogni studente. 
A questo si aggiungerà, in vista del colloquio d’esame, l’approfon-
dimento personale di un testo monografico, su cui costruire un ela-
borato scritto.

Bibliografia:
G. Angelini (a cura di), La religione postmoderna, Atti del Convegno 
di studi svoltosi presso la Facoltà teologica dell’Italia settentrionale 
(Milano, 25-26 febbraio 2003), Glossa, Milano 2018; J. Derrida, 
Il segreto del nome. Chõra, Passioni, Salvo il nome, a cura di G. 
Dalmasso e F. Garritano, Jaca Book, Milano 2003; R. Guardini, 
Religione e rivelazione, Vita e Pensiero, Milano 2001; I. Mancini, 
Filosofia della religione, Morcelliana, Brescia 2007; R. Otto, Il sa-
cro. L’irrazionale nell’idea del divino e la sua relazione al razionale, 
Feltrinelli, Milano 2005; P. Sequeri, Estetica e Teologia. L’indicibile 
emozione del Sacro: R. Otto,  A. Schönberg, M. Heidegger, a cura 
di P. Lia con un contributo di E. Prato, Glossa, Milano 1992.

I-FIL13. Filosofia della politica

Prof. Franco Riva

Corso semestrale: 24 ore	 F-PRA/02 – ECTS 3

1. 	 Capire le strutture fondamentali della destinazione all’umano 
comune, con strumenti testuali, fenomenologici, dialogici. 
Comprendere temi, percorsi, problemi, teorie e testi della 
Filosofia della politica e dell’etica pubblica, anche nell’otti-
ca di sviluppi creativi, interdisciplinari e formativi. I risultati 
di apprendimento riguardano le capacità: di conoscenza e 
comprensione (metodo critico); di connessione e applicazione 
(nessi pratico/teorici); di comunicazione e linguaggio (pro-
prietà, presentazione, restituzione); di autonomia di giudizio 
e rielaborazione. 
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2. 	 Contenuto:
A)	 Simboli 
	 Esodo. Babele. Gerusalemme. Il linguaggio pubblico 

dell’Occidente si nutre di simboli. L’Esodo biblico paradig-
ma del processo democratico, letto in modo contrapposto: 
dolore; oppressione; cammino; alleanza; promesse; mor-
morazioni; terra promessa; esegesi, simbolo, allegoria.

B)	 Fondamentali

	 Testimonianza. Accoglienza. Democrazia. Speranza. Profezia. 
I fondamentali della vita comune sono regole base senza cui 
non si entra in partita. Mancare o fraintenderne uno solo impe-
disce di riconoscere l’interdipendenza. Lo sgranarsi impercet-
tibile di questi fondamentali li altera e li rende irriconoscibili, con 
rischi di overdose e strumentalismi per l’uno o per l’altro. Cosa 
diventa una testimonianza senza accoglienza, democrazia, 
speranza, e viceversa? Alla coerenza che accredita insieme i 
fondamentali, va invece resa giustizia. 

C)	 Percorsi

	 Altro. Beni comuni. Città. Cittadini. Consenso. Corruzione. 
Democrazia. Famiglia. Esclusione. Giustizia. Inclusione. 
Integralismo. Lavoro. Migranti. Paure. Perdono. Perso-
na. Responsabilità. Rappresentare. Sacrifici. Sindacato. 
Solidarietà. Speranze. Tempi liberi. Territori. Viaggio. Ogni 
giorno rimbalzano le stesse parole senza sapere bene se 
vengono dalla città che chiede all’etica qualche dritta o 
da un’etica che detta regole alla città. La solidarietà, per 
esempio, che la città identifica con se stessa e l’etica 
assume come principio scontato, mentre far parte di una 
comunità o sentirsi solidali di per sé non sono ancora né 
solidarietà né responsabilità per l’altro. La cittadinanza si 
salva e si perde in parole che sono pratiche, e pratiche 
parole. Cittadinanza ed etica si fronteggiano di continuo. 
Ma nessuna delle due giunge a se stessa da sola, fatto 
salvo qualche spruzzata di etica per la città e qualche giro 
turistico in città per l’etica. 

3. 	 Le modalità di svolgimento del corso prevedono lezioni frontali, 
anche con supporti informatici, letture guidate, confronti.  Le 
modalità di verifica sono orali e vertono per logica complessiva 
e dettagli di contenuto su programma, lezioni, bibliografia, e 
altri materiali nel caso disponibili. Al voto finale concorrono 
correttezza e capacità delle risposte, abilità argomentative e 
discorsive pertinenti nonché il grado di sinergia complessiva e 
di autonomia. È richiesto almeno un percorso personalizzato, 
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come da programma e bibliografia. (eventuali ma liberi e brevi 
paper sono da concordare per tema e metodo; e da inviare in 
ogni caso per tempo prima delle prove d’esame).  

Bibliografia:
M. Walzer, Esodo e Rivoluzione, Feltrinelli, Milano 2004, pp. 112 
(tutto); F. Riva, La collana spezzata. Comunità e testimonianza, Citta-
della Editrice, Assisi 2012, pp. 108 (tutto); F. Riva, Etica e cittadinanza, 
Edizioni Lavoro, Roma 2020, pp. 200 (tutto, ma a percorsi liberi); [a 
titolo di esempio per liberi percorsi interdisciplinari: F. Riva, P. Sequeri, 
Segni della destinazione. L’ethos occidentale e il sacramento, Citta-
della Editrice, Assisi 2009, pp. 460: legame; esclusione; inclusione; 
rito; sacrificio; festa; agape; kairos; sacramento]

I-SEMBIB. Seminario biblico
Prof.ssa Laura Invernizzi

«I racconti di vocazione»
Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 	 Introducendo i partecipanti al riconoscimento dei modelli let-
terari e al loro uso per l’interpretazione di un racconto, il lavoro 
seminariale intende favorire l’acquisizione di un metodo per lo 
studio di un testo biblico. Oltre ad apprendere le basi metodo-
logiche, i partecipanti potranno scoprire alcuni strumenti utili 
per la ricerca ed essere guidati alla condivisione scientifica dei 
risultati, mediante l’esposizione (orale e scritta).

2. 	 Come si esprime nella Bibbia la chiamata di Dio? La sobrietà dei 
racconti di vocazione, che non indugia né sugli stati d’animo, né 
sulle motivazioni dei chiamati, a volte disarma, ma lo studio di 
un modello e dei motivi ricorrenti rende eloquenti anche silenzi 
e particolari, mentre il contesto canonico arricchisce narrazioni 
essenziali. 

	 Dopo alcune lezioni frontali dedicate alla presentazione degli 
strumenti della ricerca e ad alcuni elementi dell’arte della nar-
rativa biblica, verranno studiati nel loro contesto alcuni racconti 
di vocazione, tratti da entrambi i testamenti.
a)	 I racconti di vocazione nell’ambito della teoria delle forme. 
b)	 I racconti di vocazione nell’ambito della teoria narrativa
c)	 Le scene-tipo e le loro combinazioni
d)	 Elaborazione di uno schema di massima
e)	 Presentazioni dei partecipanti
f)	 Conclusioni 
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3. 	 Lo studio dei racconti di vocazione verrà realizzato affidando a 
turno ai partecipanti la presentazione dei racconti e discutendo-
ne insieme. Poiché il lavoro seminariale esige la partecipazione 
attiva a tutte le sedute, è richiesto che ciascuno studente studi 
previamente i racconti preparandosi alla discussione e consegni 
ad ogni incontro il frutto dello studio personale nelle modalità che 
saranno indicate a lezione. La valutazione del corso terrà conto 
della partecipazione alle sedute seminariali, dell’esposizione e 
dell’elaborato scritto.

Bibliografia:
R. Alter, L’arte della narrativa biblica (Biblioteca Biblica 4), Que-
riniana, Brescia 1990; E. Di Pede, Le prophète mis en scène. Les 
récits de vocation comme scène type, in D. Marguerat – A. Pa-
squier – A. Wénin (ed.), L’intrigue dans le récit biblique. Quatrième 
colloque international du RRENAB, Université Laval, Québec, 29 
Mai - 1er Juin 2008 (BETL 237), Peeters, Leuven 2010, 127-140; 
D. Marguerat – Y. Bourquin, Per leggere i racconti biblici. La Bibbia 
si racconta. Iniziazione all’analisi narrativa, Borla, Roma 20112; J.-L. 
Ska, I nostri padri ci hanno raccontato. Introduzione all’analisi dei 
racconti dell’Antico Testamento (Biblica), EDB, Bologna 2012; J.-P. 
Sonnet, L’analisi narrativa dei racconti biblici, in M. Bauks – C. Nihan, 
(ed.), Manuale di esegesi dell’Antico Testamento (Testi e commenti), 
EDB, Bologna 2010, 45-85.

I-SEMSIST. Seminario di sistematica

Prof. Giuseppe Noberasco

«Narrare il Risorto. Il  senso teologico del narrativo» 
Corso semestrale: 24 ore	 TH/01 – ECTS 3

1. 	 Nel corso della teologia del Novecento da più parti viene rico-
nosciuta nella forma narrativa dell’evangelo l’elemento in cui è 
fatta valere adeguatamente la realtà della Verità di Dio, ovvero 
il suo accadere coinvolgendo la libertà di ogni uomo. Ben lungi 
dall’essere puro strumento accessorio, la narrazione consente 
quindi di superare una visione puramente puntualistica del-
la rivelazione cristologica, mostrando come la Verità di Gesù 
si costituisca nell’incontro con tutte le vicende che da essa 
sono ricondotte a se stesse. Il corso metterà a tema la valenza 
escatologica di tale dinamica, il suo consentire l’apertura della 
storia universale come vicenda in cui Dio si destina alla libertà 
di ciascuno costituendola nella sua singolarità. Essa trova il suo 
realismo nel fatto che la Verità cristologica si lascia determinare 
dalle figure dell’antica alleanza, da una parte, e dall’attestazio-
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ne ecclesiale, dall’altra. È quindi a partire da tale vicenda che 
possono essere compresi l’Origine divina della storia ed il suo 
Compimento definitivo.

2. 	 Il corso prende avvio dall’esame critico della proposta di E. Käs-
emann e dalla sua rivalutazione della forma narrativa dell’atte-
stazione evangelica. Con essa si reagisce alla svalutazione della 
dimensione storica operata da R. Bultmann in nome del primato 
del kerygma. Per Käsemann l’annuncio del Risorto non si riduce 
alla puntualità della Parola ma apre la storia dall’Origine al Com-
pimento. Il racconto non riduce quindi la storia al disponibile, 
all’oggettivazione della salvezza, ma la svela come la vicenda 
che Dio in Cristo istituisce con l’uomo. La scoperta di Käsem-
ann richiede tuttavia di essere precisata nella sua valenza sia 
teologica che antropologica: in che senso la vicenda temporale 
riguarda Dio e l’uomo? A partire da tale interrogativo la teologia 
successiva cerca di pensare la narrazione della salvezza evitando 
i due rischi: la riduzione della storia a pura raccolta di fatti leggibili 
in senso positivistico, ma anche la sua riduzione all’agire divino. 
Si tratta quindi di pensare l’essere insieme di Cristo e dell’uomo 
come la vera radice dell’atto narrativo. In questo senso J.B. Metz 
rilegge la forma narrativa cogliendone l’aspetto decisivo nella 
dinamica pratica. Narrando l’uomo riprende l’evento della Pas-
sione rendendone attuale la portata liberante. Grazie al racconto 
l’evento salvifico non resta sclerotizzato nel passato ma riaccade 
nel presente, orientando la dinamica storica verso il futuro. In 
Theobald la valenza pratica del racconto è fatta coincidere nel 
rimando di ciascuno alla propria unicità, in un rapporto di santità 
ospitale. Resta tuttavia aperta la questione della singolarità sia 
dell’uomo che della vicenda cristologica. La concettualità pra-
tica a cui entrambi fanno riferimento impedisce di far valere la 
dimensione della singolarità poiché non coglie il livello radicale 
dell’agire, ovvero il suo coinvolgere l’esistenza nella sua totalità. 
In tale prospettiva E. Jüngel pensa il narrativo e la sua densità 
teologica. Ciascuno accede alla singolarità dell’esistenza poiché 
Dio si autodetermina nella vicenda di Gesù, per questo la narra-
zione evangelica è essenziale per dire la dinamica veritativa della 
rivelazione. Il punto che tuttavia Jüngel lascia irrisolto riguarda 
proprio il ruolo della libertà, l’atto narrativo in quanto atto del 
credente. Riconoscendo la precedenza dell’agire cristologico, 
l’uomo è rimandato al compito di dire la vicenda storica con il 
suo atto personale. In tale rimando deve essere riconosciuta la 
valenza escatologica dell’atto narrativo.

3. 	 Il corso ha carattere seminariale. Esso presuppone e appro-
fondisce le considerazioni svolte nel corso sulla Storia della 
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teologia contemporanea. Si partirà da una lezione frontale del 
docente in cui verrà introdotta la questione del pratico nella 
teologia novecentesca e si proseguirà con il lavoro seminariale 
degli studenti.

Bibliografia:
E. Jüngel, Dio mistero del mondo, Queriniana, Brescia 1977; Id., 
Paolo e Gesù, Paideia, Brescia 1978; J.B. Metz, La fede nella storia e 
nella società, Queriniana, Brescia 1978; E. Käsemann, Il problema del 
Gesù storico, in Saggi esegetici, Marietti, Casale Monferrato 1985, 
30-57; P. Gibert –  Ch. Theobald, Le cas Jésus Christ, Bayard, Paris 
2002; Ch. Theobald, Cristianesimo come stile, Voll. 1-2, Dehoniane, 
Bologna 2009.

I-LA04. Lettorato di greco biblico

Prof. Matteo Crimella

Corso semestrale: 24 ore 	 ANT-FIL/02 – ECTS 3

1. 	 Presupponendo la conoscenza fondamentale della morfologia 
della lingua greca, il lettorato mira ad ampliare le competenze 
linguistiche dello studente, mediante il consolidamento della 
conoscenza della sintassi dei casi e del periodo e l’approfon-
dimento degli usi specifici del greco biblico (in ambito lessica-
le-semantico, sintattico e stilistico), con particolare riguardo ai 
semitismi e alle caratteristiche del greco ellenistico.

2. 	 Precisazioni a proposito delle edizioni del Nuovo Testamen-
to, degli strumenti (grammatiche di riferimento) e dei dizionari. 
Lettura commentata di alcune pagine del Nuovo Testamento. 
Approfondimento di alcuni argomenti sintattici. Elementi di cri-
tica testuale.

3. 	 Il corso prevede lezioni frontali che chiedono la partecipazione 
attiva degli studenti, i quali verranno sollecitati costantemente. 
L’esame orale sarà in due momenti: 1) lettura di un testo del 
Nuovo Testamento non studiato in classe; 2) lettura e commen-
to di un testo presentato in classe. 

Bibliografia:
Testo del Nuovo Testamento: Novum Testamentum Græce, Be-
gründet von E. und E. Nestle, Herausgegeben von B. und K. Aland 
- J. Karavidopoulos - C.M. Martini - B.M. Metzger, 28. revidier-
te Auflage, Herausgegeben vom Institut für Neutestamentliche 
Textforschung Münster/Westfalen unter der Leitung von H. 
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Strutwolf, Deutsche Bibelgesellschaft, Stuttgart 2012. 
Grammatiche: F. Blass – A. Debrunner, Grammatica del greco del 
Nuovo Testamento, Nuova edizione di F. Rehkopf, Edizione italiana 
a cura di G. Pisi (S GLNT 3), Paideia, Brescia 1982. B. Corsani, 
Guida allo studio del greco nel Nuovo Testamento, Società Biblica 
Brtitannica & Forestiera, Roma 1994. J.H. Moulton – N. Turner, A 
Grammar of New Testament Greek, 4 voll., Clark, Edinburgh 1976 
[online]. F. Poggi, Corso avanzato di Greco neotestamentario, 2 voll., 
San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2009. M. Zerwick, Analysis phi-
lologica Novi Testamenti græci, Sumptibus Pontificii Instituti Biblici, 
Romæ 19844. M. Zerwick, Il Greco di Nuovo Testamento, a cura di 
G. Boscolo, Facoltà Teologica del Triveneto – Gregorian & Biblical 
Press, Roma 2010.

I-MET01. Metodologia della ricerca

(SOLO PER ISCRITTI AL 4° ANNO)
Prof. Matteo Crimella

Corso semestrale: 8 ore	 TH/01 – ECTS 1

1. 	 Nello spazio di otto ore si intende introdurre alla metodologia 
del lavoro scientifico.

2. 	 a) Organizzazione del lavoro scientifico: individuazione dell’og-
getto della ricerca, status quæstionis, schedatura del ma-
teriale, metodologia del lavoro, schema dell’elaborato, 
stesura (2 ore). 

b) 	 Opere di riferimento: fonti, enciclopedie, repertori bibliogra-
fici, riviste (2 ore in biblioteca). 

c) 	 Come scrivere un testo scientifico (2 ore).
d) 	 Esercitazione pratica (2 ore)

3. 	 Il corso prevede sia lezioni frontali, sia lezioni nella sala di con-
sultazione della biblioteca, sia esercitazioni con l’utilizzo (ob-
bligatorio) del computer. 

Bibliografia
Sarà approntata una dispensa a cura del docente.
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CORSI OPZIONALI 2020-2021 

I. Agli alunni del Ciclo Istituzionale è offerta – nell’Anno Accademico 
2020-2021 – la possibilità di scegliere come corsi opzionali i corsi 
proposti nel Ciclo di Specializzazione, con le seguenti eccezioni:

1) 	 Non sono accessibili i seguenti corsi dei Professori:
– 	 Epis Don Massimo – Maffeis Don Angelo (Metodologia della 

ricerca teologica)
– 	 Invernizzi Prof.ssa Laura – Crimella Don Matteo (Pre-Semi-

nario metodologico)
– 	 Pagazzi Don Giovanni Cesare (Seminario di Teologia siste-

matica)
– 	 Epis Don Massimo (Seminario di teologia fondamentale)
– 	 Doglio Don Claudio (Seminario di Teologia biblica)
– 	 Lorenzi Don Ugo (Seminario di Teologia pastorale)
– 	 Martino Don Matteo (Seminario di Teologia morale)
– 	 Stercal Mons. Claudio (Seminario di Teologia spirituale)

2) 	 Sono accessibili solo agli alunni del 4° e 5° anno i corsi dei 
Professori:
– 	 Albarello Don Duilio (Teologia fondamentale - II)
– 	 Bolis Don Luca Ezio (Teologia spirituale fondamentale)
– 	 Como Don Giuseppe (Storia della spiritualità moderna)
– 	 Fogliadini Prof.ssa Emanuela (Storia della teologia orientale)
– 	 Lorenzi Don Ugo (Teologia pastorale - I)
– 	 Nicelli Padre Paolo (Introduzione all’Islam)
– 	 Noberasco Don Giuseppe (Teologia sistematica - II)
– 	 Prato Don Ezio (Teologia fondamentale - III) - previo colloquio 

con il Docente
– 	 Repole Don Roberto (Teologia sistematica - IV)
– 	 Simonelli Prof.ssa Cristina (Teologia patristica - II)
– 	 Tomatis Don Paolo (Teologia della Liturgia)

3) 	 Sono accessibili agli alunni dal 3° Anno i corsi dei Professori:
–	 Bonandi Don Alberto (Teologia morale fondamentale - II)
–	 Bressan Mons. Luca (Teologia pastorale fondamentale)
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–	 Chiodi Don Maurizio – Guenzi Don Pier Davide – Martino 
Don Matteo (Teologia morale fondamentale - I)

– 	 Manzi Don Franco (Istituzioni bibliche)
– 	 Vignolo Mons. Roberto (Storia dell’ermeneutica biblica)

4) 	 Sono accessibili agli alunni dal 2° Anno i corsi dei Professori:
– 	 Alborghetti Prof. Patrizio (Ebraismo)
– 	 Ballarini Mons. Marco (Storia della spiritualità contempora-

nea)
– 	 Bonato Don Antonio (Teologia patristica - I)
– 	 Borgonovo Mons. Gianantonio (Teologia biblica A.T. - II)
– 	 Carrara Don Paolo (Teologia pastorale - II)
– 	 Cornati Don Dario (Teologia fondamentale - I)
– 	 Crimella Don Matteo (Teologia biblica N.T. - II)
– 	 Doglio Don Claudio (Teologia biblica N.T. - I)
– 	 Fumagalli Don Aristide (Morale speciale - I)
– 	 Maffeis Don Angelo (Storia della teologia - II)
– 	 Martinelli Mons. Paolo (Temi di teologia spirituale: Teologia 

della vocazione cristiana)
– 	 Stefani Prof. Piero (Bibbia e cultura)
– 	 Stercal Mons. Claudio (Storia della spiritualità antica e me-

dievale)
– 	 Ubbiali Mons. Sergio (Teologia sistematica - I)
– 	 Zani Don Antonio (Storia della teologia - I)

5) 	 Il corso di “Teologia sistematica - III” del Prof. Don Andrea Boz-
zolo è accessibile solo agli studenti del 4°-5° anno che abbiano 
già sostenuto l’esame di “Teologia dei Sacramenti - I”.

6) 	 Il corso di “Teologia biblica A.T. - I” della Prof.ssa Laura Invernizzi 
è accessibile solo agli studenti del 4°-5° anno che abbiano già 
sostenuto l’esame di “Ebraico biblico”.

7) 	 Il corso di “Teologia biblica A.T. - III” del Prof. Don Gabriele 
Maria Corini è accessibile solo agli studenti del 4°-5° anno che 
abbiano già sostenuto l’esame di “Ebraico biblico”.

8) 	 Il corso di “Teologia biblica N.T. - I” del Prof. Stefano Romanello 
è accessibile solo agli studenti dal 3° anno che abbiano già 
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superato l’esame del corso di “Paolo: introduzione e letture”.

9) 	 Il “Corso Superiore di Greco” del Prof. Don Matteo Crimella è 
accessibile solo agli studenti dal 4°-5° anno che abbiano già 
frequentato il corso di “Lettorato di Greco”. 

10) 	 Il corso di “Morale speciale - II” del Prof. Markus Krienke è 
accessibile solo agli studenti dal 3° anno che abbiano già su-
perato l’esame di “Teologia morale fondamentale” e frequentato 
“Morale sociale” del Ciclo Istituzionale.

II. I corsi opzionali potranno essere frequentati a partire dal 2° anno 
del Ciclo Istituzionale.

III. Si ricorda che gli alunni del Ciclo Istituzionale sono tenuti, nel 
quinquennio, alla regolare frequenza e conclusione di almeno due 
corsi opzionali.

IV. L’iscrizione ai corsi opzionali dovrà essere fatta entro Venerdì 25 
settembre 2020.
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TEMATICHE PER L’ESAME
DI BACCALAUREATO IN TEOLOGIA 

PER L’ANNO ACCADEMICO 2020-2021

Tematica fondamentale

La Rivelazione cristiana di Dio:
-	 L’idea di rivelazione nel Concilio Vaticano I e nel Concilio Vaticano 

II. Sviluppi successivi e momenti maggiori della teologia del ’900.
-	 Spunti per una fenomenologia di Gesù: incontro con il Risorto, 

teologia della croce, logica della rivelazione.
Fede cristiana e coscienza credente:
-	 La fede cristiana e le sue forme: la fede che salva ogni uomo e 

la fede testimoniale del discepolo.
-	 La coscienza credente: fede e ragione, verità e libertà, evidenza 

simbolica e verità assoluta.
La mediazione testimoniale della Chiesa:
-	 La mediazione ecclesiale come tradizione e come testimonianza.
-	 La testimonianza ecclesiale: caratteri e dinamiche; elementi strut-

turali: parola, relazione e sacramento.
-	 La trasmissione della parola: Scrittura (canone e ispirazione), 

tradizione, magistero.

Tematica teologica

La Trinità esprime la nuova conoscenza di Dio fondata dalla sua 
rivelazione, compiutasi in Gesù Cristo:
-	 Il Nome di Dio e i nomi divini nella storia dell’alleanza.
-	 Il fondamento pasquale della fede trinitaria.
L’elaborazione dottrinale della fede trinitaria in alcuni momenti stra-
tegici della sua trasmissione:
-	 La formazione del dogma trinitario nei grandi concili e il sospetto 

di «ellenizzazione» del cristianesimo.
-	 Il differente stile teologico latino-occidentale e bizantino-orientale 

e la questione del «filioque».
-	 Il vero senso della trascendenza di Dio e le istanze della «teologia 

della croce».
La Trinità economica e la Trinità immanente: le missioni del Figlio 
e dello Spirito realizzano nella storia (economia) le relazioni eterne 
(teologia) e introducono così alla comunione con Dio:
-	 L’assioma di Rahner e le sue interpretazioni.
-	 Il linguaggio teologico e dogmatico per esprimere il mistero: per-

sone e natura, sostanza e relazioni.
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Tematica cristologica

La singolarità di Gesù è il principio sistematico della trattazione cri-
stologica:
-	 Spunti per una comprensione del nesso verità-storia in grado 

di esibire la «storicità» propria di Gesù quale ragione adeguata 
della sua universalità e definitività.

-	 La singolarità di Gesù Cristo nel contesto del pluralismo religioso.
Il fondamento pasquale della verità filiale di Gesù. La mediazione 
definitiva e insuperabile della salvezza secondo l’alleanza:
-	 Gesù mediatore pasquale definitivo di rivelazione e salvezza me-

diante la Pasqua: un confronto con le grandi figure bibliche di 
mediazione (sacerdote, re e profeta).

-	 Il significato e il valore delle categorie teologiche usate per espri-
mere la salvezza compiutasi nella croce/risurrezione (redenzione, 
sacrificio, soddisfazione, merito).

La verità del Figlio come questione radicale della cristologia:
-	 L’umanità singolare del Figlio quale principio strutturale dell’identi-

tà di Gesù: la coscienza filiale di Gesù e la relazione con l’«Abbà».
-	 La formazione del «modello calcedonese» alla luce della proble-

matica del rapporto tra kerigma e cultura.
Dimensione escatologica di Cristo nella sua Pasqua:
-	 Indicazioni orientative: la Pasqua di Cristo come «compimento» 

definitivo, e tuttavia in tensione alla parousía-giudizio. Dogma e 
teologia della parousía di Cristo. Il significato del dogma dell’As-
sunzione di Maria.

-	 Aspetti e temi particolari: esegesi di 1Cor 15; lettura situata della 
Costituzione Benedictus Deus; tentazioni riduttrici del discorso 
escatologico cristiano (come: l’interpretazione esistenziale o 
politica; concezioni idealistica o marxista).

Tematica antropologica

La predestinazione degli uomini in Cristo:
-	 Il nesso cristologia-antropologia criterio metodologico e princi-

pio architettonico dell’antropologia teologica: il recupero nella 
storia sino al rinnovamento conciliare (GS 22) e il senso alla luce 
dell’antropologia fondamentale.

-	 La verità dell’antropologia cristiana secondo la tesi della predesti-
nazione: la testimonianza biblica, il dibattito storico, la proposta 
sistematica della predestinazione degli uomini in Cristo.

L’uomo centro dell’antropologia cristiana:
-	 La teologia dell’imago Dei e la visione sintetica della libertà creata.
-	 La declinazione della libertà creata nella sua relazione al mondo, nella 

dimensione corporea e nella sua essenziale differenza sessuale.
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La grazia come forma dell’antropologia cristiana:
-	 Il ripensamento biblico-teologico della grazia nel contesto della 

predestinazione-incorporazione a Cristo.
-	 Il percorso della giustificazione: alla luce del dibattito storico una 

riflessione sul dinamismo della vita di grazia nell’uomo, dalla pre-
parazione al merito.

-	 Il compimento escatologico della libertà creata.
Il peccato originale perdita della conformità a Cristo:
-	 L’ermeneutica del dogma attraverso la teologia biblica del pec-

cato e l’analisi del dato magisteriale.
-	 La riflessione sistematica sul peccato originale: sullo sfondo della 

teologia del Novecento.

Tematica morale

1. 	 Teologia morale fondamentale
	 Lo stato presente della teologia morale: la frammentazione, le 

sue ragioni storiche e i problemi teorici emergenti.
	 Momenti eminenti della storia della disciplina:

-	 Il pensiero di Agostino.
-	 La sintesi di Tommaso: analisi dell’atto umano e teoria della 

legge.
-	 La teologia morale separata, la casistica.

	 La forma morale della vita nelle Scritture:
-	 La tôrah: i precetti di Mosè e la memoria storica.
-	 L’apporto dei profeti all’elaborazione dell’idea di Legge.
-	 La sapienza e la legge.
-	 Il compimento della Legge secondo Gesù.
-	 Sequela e legge.
-	 La parenesi apostolica.

	 Sintesi teorica: la forma morale della vita nella prospettiva di 
un’antropologia drammatica:
-	 Le forme originarie della vita.
-	 La configurazione della promessa e del comandamento 

mediante la vicenda.
-	 Il compimento della vicenda in Cristo.
-	 La libertà tra possibilità e scelta.

2. 	 Morale sessuale
L’interpretazione della sessualità umana:
-	 L’esperienza dell’incontro tra uomo e donna.
-	 L’indagine delle scienze umane.
-	 La riflessione antropologica.

	 Il senso cristiano della sessualità umana:
-	 Radici bibliche, riferimenti tradizionali e insegnamento ma-
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gisteriale circa l’amore coniugale.
-	 L’amore di Cristo, dono e comandamento per la relazione 

di coppia.
	 La valutazione morale della sessualità umana nelle sue principali 

articolazioni:
-	 La relazione con l’altro/a.
-	 Il rapporto con il corpo.
-	 L’interazione con la società.
-	 Lo sviluppo graduale.

3. 	 Morale della vita
	 La nascita della bioetica e il senso della vita, nella sua accezione 

etico-antropologica e nel suo nesso alla Rivelazione cristiana.
	 La questione dell’aborto, interpretata nell’orizzonte dell’evento 

del nascere.
	 Il significato della salute, della malattia e del dolore nella loro 

relazione al senso del patire umano.
	 L’evento della morte, l’eutanasia e l’accanimento terapeutico, 

considerate in rapporto all’autonomia del paziente e allo svi-
luppo della tecnica nella medicina.

4. 	 Morale sociale
	 L’etica sociale nella storia della riflessione cristiana:

-	 La tradizione agostiniana e tomista.
-	 La «dottrina sociale» della Chiesa.

	 La riflessione moderna sulla società:
-	 La critica illuminista.
-	 La concezione socio-politica hegeliana.
-	 La critica marxista.

	 Il problema dell’etica sociale e la risposta cristiana:
-	 Natura del sociale.
-	 Il messaggio biblico dell’Antico e del Nuovo Testamento.

	 I «principi» della “dottrina sociale della chiesa” come orizzonte 
ermeneutico per un discernimento etico-teologico:
-	 Bene comune, personalità, sussidiarietà, solidarietà, so-

stenibilità.
-	 Il discernimento etico-teologico delle principali istituzioni 

sociali.
-	 Natura dell’economia e istanza etico-sociale. Il mercato 

e il lavoro.
-	 Coscienza cristiana e responsabilità politica. Questione 

etica e stato democratico.
-	 Ordinamento giuridico e norma morale (il problema della 

«pena di morte» e della «guerra giusta»).

c
ic

lo
is

t
it

u
z

io
n

a
le



174

Tematica sacramentaria

1. 	 L’Iniziazione cristiana
	 L’Eucaristia:

-	 Progettazione e intelligenza della Eucaristia nella struttura 
sacramentaria cristiana e nella sistemazione teologica, col 
suo rilievo come perfezione e modello dei Sacramenti.

-	 La prassi e l’interpretazione della Eucaristia nella Scrittura e 
nei momenti fondamentali della tradizione cristiana.

-	 L’Eucaristia nel mistero cristiano, memoriale (sacramento) 
del sacrificio di Cristo, per la costituzione della Chiesa.

	 Il Battesimo e la Confermazione:
-	 Studio storico e comprensione teologica del Battesimo e 

della Confermazione, secondo la prospettiva e la metodo-
logia messe in atto per l’Eucaristia.

-	 Prassi storica e comprensione teologica del Battesimo e 
della Confermazione.

2. 	 La Penitenza-Sacramento nell’edificazione del Popolo di Dio 
in cammino:
-	 Indicazioni orientative: peccato e penitenza nella storia della 

salvezza.
-	 Aspetti e temi particolari: storia della prassi penitenziale 

dagli inizi fino al sec. VII, con particolare riferimento ai pro-
blemi dogmatici connessi; oppure teologia della Peniten-
za-Virtù in rapporto alla Penitenza-Sacramento (o teologia 
della contrizione, o teologia dell’accusa, o teologia della 
soddisfazione); oppure teologia degli effetti della Peniten-
za-Sacramento.

Tematica ecclesiologica

La Chiesa costituisce il popolo dei credenti provenienti da Israele 
e dalle genti che sorge in virtù della “nuova alleanza” sancita dalla 
Pasqua del Cristo morto e risorto che effonde lo Spirito:
-	 La “preparazione” (LG 2) della Chiesa nella storia della fede del 

popolo di Israele.
-	 Il fondamento della Chiesa di Dio nella vicenda pasquale di 

Gesù il Cristo.
L’elaborazione dottrinale della identità e della missione della Chiesa 
in alcuni momenti strategici della sua trasmissione:
-	 L’immagine della Chiesa emergente dal Concilio Vaticano I e 

in particolare dalla Costituzione dogmatica Pastor Aeternus 
(1870).

-	 Il rinnovamento della ecclesiologia del secolo XX e sua recezione 
da parte della Costituzione dogmatica Lumen Gentium (1964) 
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del Concilio Vaticano II.
“Credo la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi”:
-	 La Chiesa è mistero di comunione: origine, strutture, dimensioni 

e finalità.
-	 Le proprietà della Chiesa: unità, santità, cattolicità ed apo-

stolicità.
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CICLO DI SPECIALIZZAZIONE
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PIANO DEGLI STUDI

Gli alunni del 1° biennio del Ciclo di Specializzazione sono tenuti a 
frequentare in totale 10 annualità di 2 ore settimanali. Sono tenuti 
a preparare una Esercitazione scritta nel primo anno (cfr. Norme 
per gli esami n. 7. b, p. 73) e una prima parte del lavoro di tesi nel 
secondo anno.
Delle 10 annualità, 1 annualità è riservata alla frequenza di almeno 
2 Seminari di durata semestrale, sia del proprio indirizzo di studi 
che eventualmente di altri indirizzi; i lavori seminariali devono essere 
consegnati alla Segreteria per il successivo inoltro al Docente, che ne 
darà la valutazione. Tali Seminari sono riservati ai soli alunni ordinari, 
con un numero massimo di 12 iscritti.
Dall’anno accademico 2018/2019 per tutti gli Indirizzi di studio è 
obbligatorio il corso di Metodologia della ricerca teologica ½ annualità 
di 2 ore settimanali.
I corsi obbligatori per ciascun indirizzo sono pari a 5 annualità di 2 
ore settimanali (cfr. Revisione del Piano degli Studi, approvata dal 
Consiglio di Facoltà del 22/12/2003), secondo il seguente piano:

Indirizzo di teologia fondamentale
-	 Teologia fondamentale (2 annualità)
-	 Storia della teologia (1 annualità)
-	 Teologia sistematica (1 annualità) 
-	 Teologia biblica (1 annualità)

Indirizzo di teologia sistematica
-	 Teologia sistematica (2 annualità) 
-	 Teologia fondamentale (1 annualità)
-	 Storia della teologia (1 annualità)
-	 Teologia biblica (1 annualità)

Indirizzo di studi biblici
-	 Teologia fondamentale/Teologia sistematica/Storia della teologia 

(1 annualità)
-	 Teologia biblica AT (1 semestre) 
-	 Teologia biblica NT (1 semestre)
-	 Corso superiore di Greco (1 semestre)
-	 Corso superiore di Ebraico (1 semestre)
-	 Istituzioni bibliche (1 semestre)
-	 Storiografia biblica (1 semestre)
-	 Ebraismo (1 semestre)
-	 Storia dell’ermeneutica biblica (1 semestre)
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Indirizzo di teologia morale
-	 Teologia morale fondamentale (2 annualità)
-	 Teologia morale speciale (1 ann. + 1 semestre)
-	 Teologia fondamentale/Storia della teologia (1 annualità)
-	 Teologia biblica (1 semestre)

Indirizzo di teologia pastorale
-	 Teologia pastorale fondamentale (2 annualità)
-	 Teologia pastorale speciale (1 ann. + 1 semestre) 
-	 Teologia fondamentale/Storia della teologia (1 semestre)
-	 Sociologia religiosa o Psicologia della religione (1 semestre)
-	 Teologia della liturgia o Teologia spirituale (1 semestre)

Indirizzo di teologia spirituale
-	 Teologia spirituale fondamentale (1 annualità)
-	 Storia della spiritualità: Antica e Medievale (1 semestre), Moderna 

(1 semestre), Contemporanea (1 semestre)
-	 Temi di Teologia spirituale/Temi monografici di Storia della spiri-

tualità (1 ann. + 1 semestre)
-	 Teologia fondamentale/Storia della teologia/Teologia sistematica 

(1 semestre)
-	 Teologia biblica (1 semestre)
Le rimanenti 3 e ½ annualità di 2 ore settimanali potranno essere 
scelte liberamente dagli alunni fra i corsi offerti dalla Facoltà nell’intero 
Ciclo di Specializzazione.
N.B.:
1.	 Agli studenti che intendono iscriversi all’Indirizzo di Studi Biblici 

si richiede la frequenza e l’esame dei corsi di greco biblico e di 
ebraico con i relativi lettorati, qualora non risultino nel curriculum 
del Baccalaureato. Per gli alunni provenienti da altra facoltà è 
previsto un corso di lettorato di ebraico/greco prima di accedere 
al rispettivo corso superiore; da tali lettorati si potrà essere dispen-
sati dimostrando una buona conoscenza della lingua mediante 
un colloquio con il docente.

2.	 Rimane valida l’indicazione che in ogni caso il programma dei 
corsi dei vari indirizzi sia sempre concordato da parte di tutti gli 
alunni ordinari all’atto dell’iscrizione con il Direttore del Ciclo di 
Specializzazione.
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PROSPETTO DEI CORSI
ANNO ACCADEMICO 2020-2021

Sezione di Teologia fondamentale e sistematica

	 SSD1*

S-20MET01	 TH/01	 Metodologia della ricerca	 Proff. M. Epis - 
		  teologica	 A. Maffeis		
S-20TS01	 TH/06	 Teologia sistematica - I	 Prof. S. Ubbiali
S-20TS02	 TH/06	 Teologia sistematica - II	 Prof. G. Noberasco
S-20TS03	 TH/05	 Teologia sistematica - III	 Prof. A. Bozzolo
S-20TS04	 TH/07	 Teologia sistematica - IV	 Prof. R. Repole
S-20TSSEM	 TH/04	 Seminario di teologia
		  sistematica	 Prof. G.C. Pagazzi
S-20TF01	 TH/02	 Teologia fondamentale - I	 Prof. D. Cornati
S-20TF02	 TH/02	 Teologia fondamentale- II	 Prof. D. Albarello
S-20TF03	 TH/02	 Teologia fondamentale- III	 Prof. E. Prato
S-20TFSEM	 TH/02	 Seminario di teologia 
		  fondamentale	 Prof. M. Epis
I-FIL13	 F-PRA/02	Filosofia della politica	 Prof. F. Riva
S-20TPA01	 TH/09	 Teologia patristica - I	 Prof. A. Bonato
S-20TPA02	 TH/09	 Teologia patristica - II		 Prof.ssa C. Simonelli
S-20STTH1	STO/12	 Storia della teologia - I	 Prof. A. Zani
S-20STTH2	STO/12	 Storia della teologia - II	 Prof. A. Maffeis
S-20STTH3	STO/12	 Storia della teologia orientale	Prof.ssa E. Fogliadini
S-20EBR01	STO/06	 Ebraismo	 Prof. P. Alborghetti
S-20ISL01	 STO/09	 Introduzione all’Islam	 Prof. P. Nicelli
S-20TB01	 BIB/12	 Teologia biblica A.T. - I	 Prof.ssa L. Invernizzi
S-20TB02	 BIB/12	 Teologia biblica A.T. - II	 Prof. G. Borgonovo
S-20TB03	 BIB/12	 Teologia biblica A.T.- III	 Prof. G.M. Corini
S-20TB04	 BIB/12	 Teologia biblica N.T.- I	 Prof. C. Doglio
S-20TB05	 BIB/12	 Teologia biblica N.T.- II	 Prof. M. Crimella
S-20TB06	 BIB/12	 Teologia biblica N.T. – III	 Prof. S. Romanello
S-20TBSEM	 BIB/12	 Seminario di teologia biblica	 Prof. C. Doglio

1* SSD = Settore Scientifico Disciplinare
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S-20MET02	 TH/01	 Pre-seminario	 Proff. L. Invernizzi - 
		  metodologico	 M. Crimella
S-20TB08	 BIB/12	 Istituzioni bibliche	 Prof. F. Manzi
S-20TB09	 ANT-ART/01	Bibbia e cultura	 Prof. P. Stefani
S-20LA01	 ANT-FIL/02	Corso superiore di greco	 Prof. M. Crimella
S-20TB07	 BIB/01	 Storia dell’ermeneutica
		  biblica	 Prof. R. Vignolo

Sezione di Teologia morale, pastorale e spirituale

S-20TM01	 TH/12	 Teologia morale 	 Proff. M. Chiodi - P. 
		  fondamentale - I	 D. Guenzi - M. Martino
S-20TM02	 TH/12	 Teologia morale 
		  fondamentale - II	 Prof. A. Bonandi
S-20TM03	 TH/13	 Morale speciale - I	 Prof. A. Fumagalli 
S-20TM04	 TH/13	 Morale speciale – II	 Prof. M. Krienke
S-20TMSEM	 TH/13	 Seminario di teologia morale	Prof. M. Martino
S-20TSP01	 TH/14	 Teologia spirituale 
		  fondamentale	 Prof. L.E. Bolis
S-20TSP02	 TH/14	 Storia della spiritualità antica 
		  e medievale	 Prof. C. Stercal
S-20TSP03	 TH/14	 Storia della spiritualità
		  moderna	 Prof. G. Como
S-20TSP04	 TH/14	 Storia della spiritualità
		  contemporanea	 Prof. M. Ballarini
S-20TSP05	 TH/14	 Temi di Teologia spirituale:
		  teologia della vocazione	 Prof. P. Martinelli
S-20SPSEM	 TH/14	 Seminario di Teologia
		  spirituale	 Prof. C. Stercal
S-20LIT01	 TH/08	 Teologia della Liturgia	 Prof. P. Tomatis
S-20TP01	 TH/15	 Teologia pastorale
		  fondamentale	 Prof. L. Bressan
S-20TP02	 TH/15	 Teologia pastorale - I	 Prof. U. Lorenzi
S-20TP03	 TH/15	 Teologia pastorale - II	 Prof. P. Carrara
S-20TPSEM	 TH/15	 Seminario di teologia
		  pastorale	 Prof. U. Lorenzi
E-PSICREL	 S-PSI/02	 Psicologia della religione	
E-SOCREL	 S-SOC/02	Sociologia della religione	
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PROGRAMMA DEI CORSI
ANNO ACCADEMICO 2020-2021

SEZIONE DI TEOLOGIA
FONDAMENTALE E SISTEMATICA

S-20MET01. Metodologia della ricerca teologica

Coordinatori: Proff. Massimo Epis, Angelo Maffeis

Corso semestrale: 24 ore	 TH/01 – ECTS 3

1. 		 Il corso si prefigge un duplice scopo: in primo luogo, introdurre 
gli studenti del ciclo di Specializzazione ai principali strumenti 
della ricerca in campo biblico, storico-teologico e sistemati-
co, che dovranno essere utilizzati nel corso degli studi e per 
la stesura della tesi di licenza e, in secondo luogo, offrire un 
quadro generale delle questioni fondamentali e delle opzioni 
di metodo che caratterizzano la teologia contemporanea, con 
particolare attenzione alla proposta elaborata all’interno della 
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale di Milano. 

2. 		 Il corso si suddivide in un modulo introduttivo (Pre-seminario me-
todologico) di 12 ore e in un modulo di approfondimento di 24 ore. 
a. 		 Il modulo introduttivo – condotto dai proff. M. Crimella e L. 

Invernizzi – prevede per tutti i partecipanti la spiegazione del 
modo di organizzare il lavoro scientifico (definizione dell’og-
getto della ricerca, status quaestionis, schedatura del mate-
riale, schema dell’elaborato), così come una illustrazione degli 
strumenti digitali, con particolare attenzione alle risorse on-li-
ne e all’uso dei programmi di videoscrittura. Per gli studenti 
dell’indirizzo biblico è prevista una specifica sezione dedicata 
alle opere di riferimento (concordanze, sinossi, enciclopedie 
bibliche) e alle edizioni critiche della Bibbia. Per gli studenti 
degli altri indirizzi una sezione del corso presenterà gli stru-
menti fondamentali della ricerca in campo storico-teologico 
(enciclopedie teologiche, edizioni patristiche e medievali, 
edizioni di fonti e raccolte di documenti magisteriali).

b. Il modulo di approfondimento si articola in due momenti. 
Dopo un’introduzione generale al tema e alle finalità del 
corso, la prima sezione prevede lo studio personale di testi 
o articoli che saranno indicati dai coordinatori e la prepara-
zione di relazioni scritte; a turno gli studenti saranno invitati 
a riferire in aula sulle relazioni prodotte e preventivamente 
consegnate ai coordinatori. La seconda sezione sarà invece 
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dedicata a un confronto seminariale su alcuni progetti di 
ricerca attualmente in corso nella Facoltà Teologica, con 
l’invito dei rispettivi docenti relatori. 

3. 		 Il corso si svolgerà in forma seminariale e la valutazione sarà 
compiuta sulla base delle relazioni e delle esposizioni propo-
ste durante lo svolgimento del modulo di approfondimento. 
La registrazione del voto d’esame suppone il superamento 
con esito positivo (probatus) delle esercitazioni previste per il 
modulo introduttivo (la cui valutazione sarà effettuata mediante 
esame scritto, da svolgere con il proprio computer; giorno e 
ora verranno indicati). 

Bibliografia:
Sarà approntata una dispensa a cura dei docenti.
Inoltre: S. Bazylinski, Guida alla ricerca biblica (SuBi 35), San Pa-
olo – Gregorian & Biblical Press, Milano – Roma 2009. G. Fischer, 
Conoscere la Bibbia. Una guida all’interpretazione, a cura di S. Pa-
ganini, Dehoniane, Bologna 2013. J.A. Fitzmyer, An Introductory 
Bibliography for the Study of Scripture: Third Edition, Pontificio Istituto 
Biblico, Roma 1990. The SBL Handbook of Style: For Biblical Stu-
dies and Related Disciplines. Second Edition, SBL Press, Atlanta, 
GA 2014.

S-20MET02. Pre-seminario metodologico

Proff. Laura Invernizzi e Matteo Crimella
Corso semestrale: 12 ore	 TH/01 - ECTS 1,5	

1. 		 Nello spazio di dodici ore si intende introdurre alla metodolo-
gia del lavoro scientifico con particolare attenzione alla ricerca 
biblica. È possibile seguire la parte generale (otto ore totali) e 
la parte più specificatamente biblica (quattro ore).

2. 		 Prima parte:
•	 Organizzazione del lavoro scientifico: individuazione dell’og-

getto della ricerca, status quæstionis, schedatura del ma-
teriale, metodologia esegetica, schema dell’elaborato, 
stesura (2 ore [valide per ogni indirizzo]). 

•	 Opere di riferimento: concordanze, sinossi, enciclopedie 
bibliche, Elenchus of Biblica, le grammatiche di riferimento 
per l’ebraico e il greco biblico, i dizionari (2 ore in biblioteca 
[indirizzo biblico]). 

•	 Le edizioni critiche della Bibbia: la Biblia Hebraica Stuttgar-
tensia (come leggere l’apparato critico, note sulla Masso-
rah), il Novum Testamentum græce di Nestle-Aland (come 
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leggere l’apparato critico), le edizioni della Septuaginta (2 
ore [indirizzo biblico]).

		 Seconda parte:
•	 Strumenti digitali: risorse on-line (banche dati/archivi; ca-

taloghi/OPAC; siti web); interrogazione delle banche dati 
on-line; ricerche per pericope, per tema, etc. (2 ore [valide 
per ogni indirizzo]).

•	 Strumenti digitali: trick and tips per la videoscrittura (p.e., im-
postare il proprio pc per la scrittura del greco e dell’ebraico, 
fonts e tastiere); software per la catalogazione bibliografica 
(p.e. Zotero), e integrazione con i programmi di videoscrit-
tura e gli strumenti per la ricerca on line.  (2 ore [valide per 
ogni indirizzo]). 

•	 La ricerca bibliografica sul web: dall’interrogazione delle 
banche dati on-line alla raccolta e catalogazione dei risultati 
(digitali e no) con Zotero; creazione di note e bibliografia (2 
ore [valide per ogni indirizzo]).

3. 		 La prima parte del corso prevede sia lezioni frontali, sia lezioni 
nella sala di consultazione della biblioteca. La seconda parte 
del corso prevede lezioni frontali e richiede obbligatoriamente 
l’utilizzo del computer connesso ad internet. 

		 La valutazione sarà effettuata mediante esame scritto, da svol-
gere con il proprio computer (giorno e ora verranno indicati).

Bibliografia:
Sarà approntata una dispensa a cura dei docenti.
Inoltre: S. Bazylinski, Guida alla ricerca biblica (SuBi 35), San Paolo 
– Gregorian & Biblical Press, Milano – Roma 2009. G. Fischer, Co-
noscere la Bibbia. Una guida all’interpretazione, a cura di S. Paganini, 
Dehoniane, Bologna 2013. J.A. Fitzmyer, An Introductory Bibliography 
for the Study of Scripture: Third Edition, Pontificio Istituto Biblico, Roma 
1990. The SBL Handbook of Style: For Biblical Studies and Related 
Disciplines. Second Edition, SBL Press, Atlanta, GA 2014.

S-20TS01. Teologia sistematica I
Prof. Sergio Ubbiali

«Elogio della fede. Contro le derive antiumanistiche 
(in dialogo con F. Hölderlin, H.U. von Balthasar, J.-Y. Lacoste)» 

Corso annuale: 48 ore 	 TH/06 – ECTS 6

1. 		 All’immagine di uomo tipica dell’epoca moderna obbedisce 
il canone della sintesi manualistica tanto della prima stagione 
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settecentesca quanto delle successive fasi di studio disponibili 
all’apertura dei molteplici, ma in definitiva univoci, rifacimenti della 
procedura scientifica del lavoro teologico. Nell’epoca attuale gli 
svolgimenti della teologia non reperiscono in alcun modo le pro-
prie leggi basilari attraverso l’analisi del complesso di attitudini, 
conoscitive o pratiche, accreditabili al soggetto finito. La norma-
tiva epistemica di fondo la comprensione teologica la statuisce 
esplorando la dinamica dell’originale evento cristico, dunque 
la teologia, fedele a quanto la fede testimonia, precisa in Cristo 
la figura di Chi attesta la realistica riuscita del soggetto per la 
determinante ragione del venirvi in causa di Dio stesso.  

2. 		 Sulla scia degli incentivi recenti per la nascita di schemi teologici 
contestativi dall’antropologia del tempo moderno, la proposta 
del corso intraprende la verifica dei vivaci dibattiti contempo-
ranei sulla natura caratteristica del «soggetto». L’analisi degli 
obbiettivi, dunque delle conclusioni, degli odierni scambi di 
vedute attorno alla dimensione libera dell’uomo permette, oltre 
alla ripresa in campo teologico della questione relativa al «vero 
(individuale o comunitario) senso umano», la risposta ai mani-
festi culturali d’impronta naturalistica provenienti dalle aree del 
nichilismo contemporaneo. La risposta a questi straordinari 
problemi tiene presenti le originali tesi del «moderno» dalle ra-
dici «antimoderne» (Johann Christian Friedrich Hölderlin), del 
progetto drammatico della teologia fenomenologica tedesca 
(Hans Urs von Balthasar), del rilancio, nella trasparente prospet-
tiva del luogo liturgico, della fenomenologia francese radicale 
(Jean-Yves Lacoste). 

		 Lo sviluppo riflessivo sulla dimensione costitutiva del soggetto 
umano ne tratta con espressa allusione al gratuito (ma non 
arbitrario) impegno divino per la genesi dell’esserci effettivo 
della libera creatura umana. L’impegno divino fonda in maniera 
onnicomprensiva il soggetto vivente, alla creatura umana, al 
consenso della creatura umana, Dio comunica se stesso per 
ragioni non diverse dal sorgervi della creatura. I multiformi varchi 
dell’impresa storico temporale del soggetto non invalidano o 
mortificano la portata trascendente dell’intervento fattivo dell’o-
pera del Dio divino. Mentre la sublime manovra divina conserva 
lo statuto di opera trascendente rispetto alle misure designanti 
l’umano, le peculiari vicissitudini del soggetto se ne alimentano 
con la fondamentale conclusione di darvi vita al percorso ad 
ogni maniera inimitabile o irriducibile nel contesto della generale 
storia degli uomini. 

3. 		 Il corso prevede in via ordinaria interventi frontali da parte del 
Docente responsabile della materia, alcuni ragguagli integrativi 
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da parte di noti specialisti completeranno la proposta del Do-
cente. La conclusiva prova d’esame prevede la forma orale.

Bibliografia:
F. Hölderlin, Iperione o l’eremita in Grecia, Bompiani, Milano 2015; 
Id., La morte di Empedocle, Garzanti, Milano 2017; H.U. von Baltha-
sar, Teodrammatica, vol. 2., Le persone del dramma. L’uomo in Dio, 
Jaca Book, Milano 2012; Id., Il tutto nel frammento. Aspetti di teologia 
della storia, Jaca Book, Milano 2017; J.-Y. Lacoste, Esperienza e 
assoluto. Sull’umanità dell’uomo, Cittadella, Assisi 2004; Id., Storia 
della teologia, Queriniana, Brescia 2011; S. Ubbiali, Il sacramento 
cristiano. Sul simbolo rituale, Assisi, Cittadella 20132 (2008).

	 S-20TS02. Teologia sistematica - II
Prof. Giuseppe Noberasco

«Attendersi al compimento della vita. L’escatologia
e il senso antropologico della morte»

Corso semestrale: 24 ore	  TH/06 - ECTS 3

1. 	 	Un adeguato approccio alla realtà dell’escatologico richiede 
l’approfondimento del senso antropologico del morire. La morte 
infatti non può essere risolta nel semplice punto di passaggio 
dalla vita terrena all’aldilà, come accade nell’escatologia del ma-
nuale che, proprio per questo, non riesce a pensare il definitivo 
nel suo carattere di compimento della temporalità dell’esistenza. 
Allo stesso risultato giunge tuttavia la teologia contemporanea 
quando fa coincidere il compimento con l’essere definitivamente 
in Cristo, senza farne valere la dinamica antropologica, ovvero 
il suo chiamare in causa la vicenda della libertà nella sua irri-
ducibilità. Il carattere assolutamente inedito del compimento 
escatologico, il suo coincidere con la radicale novità per la vicen-
da storica non accade senza richiedere l’iniziativa della libertà. 
L’escatologia può far valere tale dinamica se si impegna in una 
riflessione sul morire capace di farne emergere le dimensioni 
di attività e passività: lì dove l’uomo è accolto dal definitivo è 
chiamato a riprendere attivamente il senso dell’intera esistenza e 
della storia universale. In questo senso la teologia fa riferimento 
al giudizio definitivo come autogiudizio e legge in tale prospettiva 
la morte e la fine che con essa si annuncia. Riprendendo ma 
riformulando la lettura heideggeriana si mette così in evidenza 
l’irriducibilità della morte ad ogni lettura univoca: con essa la vita 
è di fronte a quella fine che svela il senso profondo dell’intera 
temporalità umana. Se quindi con la morte l’uomo si scopre 
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radicalmente passivo, in essa riconosce il rimando alla propria 
vicenda come proprio sua. La fine rappresentata dalla morte 
rimanda l’uomo alla propria singolarità, al compito di prendere 
definitivamente posizione rispetto ad essa. Non può sfuggire la 
rilevanza di tale dinamica per l’escatologia e per la comprensione 
del compimento cristologico della storia.

2. 		 L’invito ad un ripensamento del senso della morte proviene dalla 
riflessione di M. Heidegger, per il quale ben lungi dall’essere ele-
mento scientificamente verificabile, la morte costituisce la pos-
sibilità più propria dell’esistenza, ciò che ne svela la dinamica 
autentica. L’esistenza è così invitata non a superare la propria 
finitezza verso una dimensione astorica e atemporale, ma ad 
assumerla come la dimensione che deve essere pienamente 
assunta nella decisione. Proprio in quanto mortale l’uomo è esi-
stenza, ovvero chiamato ad un rapporto con sé che si realizza 
come progetto, decisione. La questione lasciata aperta dalla tesi 
heideggeriana riguarda il modo in cui viene fatto valere il rapporto 
tra morte e decisione: mentre in Sein und Zeit la decisione si 
configura come pura assunzione della finitezza, al di fuori da ogni 
legame, nella svolta successiva essa viene assorbita dall’evento 
dell’essere. Il corso affronta la questione soffermandosi su due 
prospettive, che, da un lato, riconoscono il punto di non ritorno 
della tesi heideggeriana nel pieno riconoscimento del darsi del 
compimento nella storicità, ma, dall’altro, intendono superare il 
difetto in essa presente conferendo maggior peso all’atto effettivo 
dell’esistenza. In questo senso per Derrida la morte rivela la realtà 
dell’atto dell’uomo nel suo rapporto con la verità.  Nell’atto del 
morire l’uomo si attende ai limiti della verità facendo esperienza 
della costitutiva ambivalenza del suo agire. La morte svela la 
costitutiva passività dell’agire dell’uomo, il fatto che in esso egli è 
già in rapporto con l’altro. La storicità dell’uomo deve così essere 
riconosciuta nella sua irriducibilità tanto richiedere la messa in que-
stione della distinzione tra piano ontico e piano ontologico a cui si 
appella Heidegger. Se la morte chiama in causa l’uomo nella sua 
singolarità il livello ontico è insuperabile. Per E. Jüngel, se la morte 
rivela la dinamica storica dell’esistenza nella sua irriducibilità, la 
prospettiva resta ambivalente se non la si legge alla luce della de-
terminazione che la morte stessa riceve in Gesù Cristo. È in Cristo 
che la finitezza non si profila genericamente come dimensione 
che dall’uomo deve essere assunta. Nella morte, in quanto fatta 
propria da Gesù, l’uomo è nella sua finitezza in rapporto con Dio e 
quindi autenticamente sé stesso. Il profilo cristologico della morte 
rivela così la sua portata salvifica e quindi veritativa per la vicenda 
reale dell’uomo. Resta tuttavia aperta la questione della portata 
antropologica della determinazione cristologica della morte: essa 
in effetti, a differenza di quanto afferma, Jüngel chiama in causa 
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l’atto umano del morire ed in esso trova il suo realismo.
3. 		 Il corso svolgerà mediante lezioni frontali e si concluderà con 

un esame in cui si verificherà la ericerca svolta dagli studenti.

Bibliografia:
J. Derrida, Aporie. Morire – attendersi ai “limiti della vita”, Bompiani, 
Milano 1996; E. Levinas, Dio, la morte e il tempo, Jaca Book, Milano 
1996; C. Di Martino, Oltre il segno. Derrida e l’esperienza dell’impos-
sibile, F. Angeli, Milano 2001; E. Jüngel, La morte come mistero della 
vita, in Possibilità della vita nella realtà del mondo. Saggi teologici, 
Claudiana, Torino 2005, 149-176; J. Derrida, Teoria e prassi, Jaca 
Book, Milano, 2018; S. Ubbiali, In-fine l’uomo. L’inattuale escatologia 
di Jacques Derrida, «Divus Thomas» 122 (2019) 368-380.

S-20TS03. Teologia sistematica - III
Prof. Andrea Bozzolo

«La sacramentalità della Parola» 
Corso semestrale: 24 ore	 TH/05 – ECTS 3

1. 		 La comparsa dell’espressione “sacramentalità della Parola” in 
un testo del magistero (Verbum Domini 56) costituisce il frutto 
di un lungo cammino di ripensamento del rapporto tra Parola 
e Liturgia, che ha incrociato alcuni dei dibattiti più rilevanti degli 
ultimi decenni. Il corso intende introdurre gli studenti alle que-
stioni teoriche implicate in tale nozione, su cui la teologia non 
ha ancora maturato una visione consensuale, con particolare 
attenzione al tema dell’efficacia sacramentale e al rilievo della 
prassi liturgica per l’intelligenza delle Scritture.

2. 		 Il corso sarà strutturato in tre parti. La prima, di carattere sto-
rico ed ermeneutico, ricostruirà il percorso che ha condotto il 
magistero a formulare il tema, seguendo le tappe principali del-
la sua acquisizione. A partire dall’affermazione di VD 56 sulla 
sacramentalis qualitas Verbi si risalirà ai suoi presupposti, che 
vanno ritrovati nell’insegnamento di FeR 13 intorno all’orizzonte 
sacramentale della rivelazione e nelle affermazioni del Vaticano 
II circa la duplice mensa della Parola di Dio e del Corpo di Cristo 
(DV 21), la presenza di Cristo nella Parola (SC 7) e il legame che 
fa della liturgia della parola e della liturgia eucaristica un unico atto 
di culto (SC 56). Dopo un breve sguardo storico sui precedenti 
antichi – soprattutto Origene – il tema sarà confrontato con la 
riflessione di Lutero, per opposizione alla quale esso è stato a 
lungo censurato nella riflessione cattolica.

		 La seconda parte esaminerà alcuni momenti del dibattito te-
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ologico del Novecento. Gli apporti del Movimento Liturgico 
sul rilievo della forma rituale per l’identità del sacramento, i 
contributi del dialogo ecumenico sulla possibilità di rapportare 
la sacramentaria cattolico-romana con ciò che la tradizione 
evangelico-luterana ha sviluppato intorno alla categoria di Pa-
rola e le acquisizioni della linguistica recente circa la natura 
performativa dell’atto di parola hanno consentito di impostare 
in termini nuovi il ragionamento sul tema.

		 La sezione conclusiva sarà dedicata a una ripresa sistematica 
della questione. La proclamazione liturgica del testo biblico 
costituisce la destinazione originaria della Scrittura e il luogo 
sorgivo della sua ermeneutica ecclesiale, poiché restituisce alla 
Parola il carattere di evento vivo di Dio che parla al suo popolo. 
In questo modo la Parola contribuisce in modo determinante 
all’efficacia del sacramento, perché pone le condizioni perché 
esso si realizzi come libero dono di grazia e grato gesto di fede, 
fuori di ogni automatismo o asservimento del rito.

3. 		 Il corso si svolgerà principalmente attraverso lezioni frontali. Sarà 
previsto lo spazio per approfondimenti personali sulle questioni 
in esame, sulla base dell’ampia bibliografia disponibile. Tali ap-
profondimenti, concordati con il docente, contribuiranno alla 
valutazione conclusiva dell’apprendimento

Bibliografia:
A. Bozzolo - M. Pavan, La sacramentalità della Parola, Queriniana, 
Brescia [in corso di pubblicazione]; K. Rahner, Parola ed Eucaristia, 
in Saggi sui sacramenti e sull’escatologia, Paoline, Roma 1965, 109-
172; E. Jüngel, Segni della parola. Sulla teologia del sacramento, 
Cittadella, Assisi 2002; La parola di Dio tra Scrittura e rito, CLV - Edi-
zioni Liturgiche, Roma 2002; E. Herms - L. Žak (ed.), Sacramento 
e Parola nel fondamento e contenuto della fede, Lateran University 
Press - Mohr Siebeck, Città del Vaticano 2011. 

S-20TS04. Teologia sistematica – iv
Prof. Roberto Repole

«Il dono della missione, la missione come dono. Un paradigma per 
ripensare la Chiesa in uscita all’interno della cultura occidentale»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/07 – ECTS 3

1. 		 Nel contesto ecclesiale attuale è diventato sempre più comune 
invocare la necessità di una nuova evangelizzazione e di una 
Chiesa in uscita missionaria. A ciò ha dato un impulso notevole 
la Evangelii gaudium e più in generale il papato di Francesco. Il 
corso vorrebbe indagare le ragioni teologiche della missiona-

c
ic

lo
 d

i
sp

ec
ia

li
z

z
a

z
io

n
e



190

rietà della Chiesa e ricercare un paradigma capace di ripensa-
re, in un modo plausibile, la missione della Chiesa all’interno 
dell’attuale contesto culturale.

2. 		 Si prenderà l’avvio dalla ricomprensione della missione ecclesiale 
come connaturale all’esserci della Chiesa e al suo declinarsi in 
modi diversi in relazione ai differenti contesti in cui essa si trova ad 
esistere. A partire da qui si coglieranno, in un secondo momento, 
alcune caratteristiche dell’attuale contesto culturale occidentale 
in cui la Chiesa è immersa ed è chiamata ad essere missionaria, 
quali la secolarizzazione, il pluralismo religioso, la globalizzazione. 
In un terzo passaggio si cercherà se e in che modo il paradigma 
del dono – messo a punto con l’ausilio dell’analisi fenomenolo-
gica e socio-antropologica di pensatori come Derrida, Marion, 
Godbout, Ricoeur – possa risultare di aiuto a presentare la mis-
sione ecclesiale, in modo da evitare lo scoglio della violenza e 
quello del dialogo in assenza di verità. In un quarto momento si 
indagheranno le dimensioni cristologico-pneumatologiche del 
dono che fonda la Chiesa. In un quinto ed ultimo passaggio si 
rileggerà la missione in termini di corrispondenza grata da parte 
della Chiesa, in una vita filiale-fraterna, al dono del Padre e in 
termini di “ridondanza del dono”. Si indagherà che cosa significhi 
per la Chiesa rendere disponibile per altri il dono di cui vive (nella 
stessa forma del dono): nell’annuncio evangelico, nella prassi 
umanizzante e nel dialogo inter-religioso, oltre che nella presenza 
all’interno dello spazio pubblico.

3. 		 Il corso si svolge con lezioni frontali, che intendono però pro-
muovere la partecipazione attiva degli studenti, attraverso do-
mande e osservazioni che possano stimolare ulteriori sviluppi 
nella riflessione. Per l’esame a ogni studente si chiederà di 
preparare la presentazione di un’opera tra quelle segnalate 
durante il corso, oltre che una verifica dell’assimilazione per-
sonale dei contenuti offerti durante le lezioni

Bibliografia:
S.B. Bevans - R.P. Schroeder, Teologia per la missione oggi. Co-
stanti nel contesto, Queriniana, Brescia 2010; F. Brezzi - M.T. Russo 
(a cura di), Oltre la società degli individui. Teoria ed etica del dono, 
Bollati Boringhieri, Torino 2012; D.J. Bosch; La trasformazione della 
missione. Mutamenti di paradigma in missiologia, Queriniana, Bre-
scia 2000; W. Kasper - G. Augustin (a cura di), La sfida della nuova 
evangelizzazoine. Impulsi per la rivitalizzazione della fede, Queriniana, 
Brescia 2012; R. Repole, La Chiesa e il suo dono. La missione fra 
teo-logia ed ecclesiologia, Queriniana, Brescia 2019; M. Sievernich, 
La missione cristiana. Storia e presente, Queriniana, Brescia 2012. 
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S-20TSSEM. Seminario di teologia sistematica

Prof. Giovanni Cesare Pagazzi

«L’erede di tutte le cose (Eb 1,2). L’“eredità” come categoria 
antropologica, cristologica ed ecclesiale»

Corso semestrale: 24 ore 	 TH/04 – ECTS 3

1. 		 Il seminario cerca di concorrere alla crescita del “ricercatore”, 
presentando una categoria antropologicamente e biblicamente 
significativa quale l’“eredità” e l’“ereditare”. Ad alcune lezioni 
frontali tenute dal docente segue la presentazione delle ricerche 
degli studenti, che contribuiranno a delineare la costellazione 
del gesto di lasciare e ricevere un’eredità, al fine di intuire la 
reale portata di quanto la Rivelazione afferma circa l’eredità di 
Israele, di Cristo e della Chiesa

2. 		 Il gesto di lasciare un’eredità e di ereditare è tra i più significa-
tivi della vicenda umana. Riguarda persone singole, famiglie, 
culture, stagioni della storia. Esprime un’alleanza tra le gene-
razioni, la condensazione di un’intera vita, che viene conse-
gnata ad altri, l’impegno di stimare il dono, senza sprecarlo. 
L’eredità richiama sia la morte sia la potenzialità generativa il 
cui dinamismo deve essere apprezzato, evitando ogni forma di 
feticismo. L’eredità allude anche alla sua faticosa condivisione. 
Essa vive di un paradosso: la volontà di chi non è più continua 
ad essere attiva ed efficace in chi, vivo, eredita. È un fatto 
così importante e complesso da essere da sempre oggetto 
di sofisticati sistemi normativi, richiedenti differenti compe-
tenze professionali. Nonostante sia un fatto teologicamente 
poco studiato, la Rivelazione ricorre spesso all’“eredità” per 
indicare il carattere realistico dell’Alleanza tra Dio e Israele (la 
terra promessa, Dio sono l’eredità del popolo; Israele è l’ere-
dità di Dio); Cristo è chiamato “l’erede” (Mc 12,7 // Eb 1,2), i 
battezzati sono “coeredi di Cristo” (Rm 8,17). L’umanissimo 
gesto di lasciare in eredità e ricevere l’eredità concorre quindi 
all’elaborazione di una teologia della Grazia.avviene chiaman-
do pienamente in causa l’atto dell’uomo nella sua dimensione 
reale e quindi carnale.

3. 		 Il seminario, in quanto tale, si compone di lezioni frontali tenute dal 
docente e dell’esposizione dei lavori degli studenti. La valutazione 
sarà fatta sulla base dell’elaborato scritto, la sua presentazione 
in classe e la partecipazione al confronto in classe.

Bibliografia:
La bibliografia è fornita alla prima lezione.
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S-20TF01. Teologia fondamentale - I
Prof. Dario Cornati

«Verità e giustizia di agãpè. Atto secondo. Il Logos dell’affezione
allo sguardo della fenomenologia  e oltre»

Corso semestrale: 24 ore 	 TH/02 – ECTS 3

1. 		 Come da titolo, il corso intende mettere in scena il secondo atto 
di una ricerca attorno al destino culturale e alla dimensione on-
tologica dell’affezione, teoreticamente compromessa dall’os-
sessione razionalistica del sapere. Riprendendo il filo sottile 
della riflessione balthasariana attorno all’amore, quale «nome 
proprio» e «trascendentale assoluto» dell’essere, si azzarderà 
un’incursione plurale nelle falde sotterranee, che il logos della 
generazione ha tracciato dentro l’opera di alcuni fra i pensatori 
contemporanei più sensibili al disegno di rifondazione della 
fenomenologia. Le sorprese più gradite, a vantaggio di una 
nominazione realistica di Dio, sono dietro l’angolo e arrivarci 
per tempo è una responsabiiità dell’epoca.

2.	 -		 Hans Urs von Balthasar, l’amore responsabile e la meta-
critica della contingenza.

-		 Edmund Husserl e la genesi affettiva della coscienza. Ri-
sonanze e premonizioni dell’origine.

-		 Martin Heidegger e la dissimulazione della parola genera-
tiva nell’”ultimo dio”.

-		 Maurice Merleau-Ponty e il chiasma di visibile ed invisibile. 
Il tessuto sensibile del mondo che ci guarda.

-		 Marc Richir, il momento Sublime e l’istituzione del Sé. La 
rifondazione ontologica della fenomenologia.

-		 Julia Kristeva e le «storie d’amore». Un umanesimo in dieci 
principi.

-		 Jacques Lacan e le tre «cordicelle dell’essere»: il simbolico, 
il reale e l’immaginario.

-		 Peter Sloterdijk e i «riverberi» di una teoria dell’intimità. 
La figura trinitaria della «relazione forte».

3. 		 Obbedendo alle normative in vigore, ma non potendo prevedere 
lo sviluppo della vicenda accademica, le lezioni verranno prese 
interamente in carico dal docente, secondo uno stile che possa 
favorire il contributo di ogni studente. Per il colloquio d’esame 
verrà richiesta la lettura di una delle opere fondamentali, pre-
sentate nella più ampia bibliografia, a cui accompagnare un 
breve elaborato scritto (30.000 – 40.000 battute spazi inclusi).

Bibliografia:
H.U. von Balthasar, Verità di Dio. Teologica 2, Jaca Book, Milano 1990; 
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E. Husserl, Lezioni sulla sintesi passiva (Traduzione di V. Costa), La 
Scuola, Brescia 2016; M. Heidegger, La poesia di Hölderlin, Adelphi, 
Milano 1988; M. Merleau-Ponty, Il visibile e l’invisibile, Bompiani, Milano 
2007; J. Kristeva, Storie d’amore, Donzelli, Roma 2012; J. Lacan, Dei 
nomi-del-Padre (seguito da Il trionfo della religione), Einaudi, Torino 2005.

S-20TF02. Teologia Fondamentale - II
Proff. Duilio Albarello

«L’evento di Dio. La questione di una cristologia fondamentale»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/02 – ECTS 3 

1. 		 Il corso si propone di affrontare la questione dell’insuperabilità 
della storia di Gesù per la teologia cristiana: il riconoscimento della 
verità teologica è inseparabile dalla forma della coscienza, che 
istituisce quella storia stessa, ossia dalla qualità singolare della 
fede che la genera. Si tratta allora di argomentare che la cristologia 
non intende costituire un contenuto fra gli altri della riflessione 
condotta dalla teologia, ma solleva la pretesa di identificare la 
condizione fondamentale di possibilità di quella riflessione stessa.

2. 		 Il momento introduttivo intende istituire la questione tramite 
la ripresa della formula relativa alla «fenomenologia di Gesù». 
L’evento fondatore non rivela la propria singolarità se non grazie 
alla qualità della fede, che esso inaugura e insieme conduce a 
compimento. Ecco perché si può affermare che il fondamento 
della fede è irriducibilmente fenomenologico, in quanto ha a 
che fare con il legame indissolubile tra la vicenda effettiva di 
Gesù e il riconoscimento «credente» della sua portata verita-
tiva/teologale. È appunto questo legame indissolubile che si 
propone di custodire la formula della «fenomenologia di Gesù», 
giustificandone la funzione sistematica che essa ha la pretesa di 
svolgere nei confronti della testimonianza cristiana in generale 
e del sapere teologico in particolare.

		 Nella prima parte del corso, di carattere filosofico, l’attenzione 
si dirigerà verso il contributo offerto alla ricerca dal pensiero di 
Claude Romano. La «fenomenologia dell’evento», elaborata 
da Romano, ha come obiettivo quello di riprendere la scoperta 
husserliana della correlazione indissolubile tra la questione del 
senso e la sua genesi, per assumerla come principio architet-
tonico di una radicale riformulazione del pensiero fenomeno-
logico. Non si tratta di pensare l’evento come ciò che soprav-
viene dall’esterno ad un soggetto autonomo, ovvero slegato 
da ogni implicazione rispetto a quanto gli succede; piuttosto, 
inversamente, è la soggettività che richiede di essere pensata a 
partire dall’evento. Perciò l’ipseità, implicata nell’accadere eve-
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nemenziale, deve essere definita con la categoria dell’«ad-ve-
niente»: questa è la categoria in grado di esprimere l’uomo in 
quanto essere costitutivamente aperto agli avvenimenti, nella 
misura in cui l’umanità dell’uomo è appunto la capacità di fare 
l’esperienza in maniera insostituibile di ciò che accade. Allora 
l’ipseità è da intendersi come la «venuta di sé a se stessi» grazie 
all’evento che si dà e che proprio così rende possibile l’esistenza 
come «av-ventura». Si registra in Romano un rapporto ancora 
esteriore tra l’accadere dell’evento e il venire a sé dell’uomo; 
quest’ultimo è certo coinvolto in quanto ad-veniente, ma il suo 
atto non viene tematizzato come determinante, come risulta 
dall’insistenza sulla impossibilità di una totalizzazione di sé at-
traverso l’attivazione della responsabilità. A questo livello in 
particolare, il contributo di una cristologia fondamentale può 
rilanciare ulteriormente la riflessione.

		 La seconda parte del corso, di carattere teologico, si porrà 
in dialogo in particolare con i contributi di Daniel Marguerat, 
Jürgen Werbick e Christoph Theobald. Tali autori propongono 
una rilettura fenomenologica della vicenda di Gesù, volta a 
coglierne il senso singolare a partire da una triplice prospettiva: 
rispettivamente, a partire dalla critica storica, dall’argomen-
tazione ontologica e dalla pratica etica. L’intento sarà quello 
di verificare l’implicazione teologico-fondamentale di questi 
differenti approcci, valutandone la capacità di tematizzare 
l’assunto per cui l’orizzonte inedito dischiuso dall’evento-Cri-
sto conferisce alla struttura della correlatività con-costitutiva 
tra la verità e la libertà la figura precisa dell’ordine di agàpe. 
Essa infatti si pone quale referenza ineludibile della perfetta 
corrispondenza – «senza confusione e senza separazione», 
per riprendere la lingua codificata dal protocollo calcedonese 
– messa in opera, per la prima volta e una volta per tutte, tra 
il realismo simbolico del dar-si di Dio e l’attuazione compiuta 
dell’esserci dell’uomo.

3. 		 Il corso si svolgerà secondo la modalità della lezione frontale e 
si concluderà con una verifica orale. 

Bibliografia: 
A. Bertuletti, Dio, il mistero dell’Unico, Queriniana, Brescia 2014; 
D. Marguerat, Vie et destin de Jésus de Nazareth, Seuil, Paris 2019; 
C. Romano, Al cuore della ragione la fenomenologia, Mimesis, Mi-
lano - Udine 2019; C. Romano, Etre soi-même, Gallimard, Paris 
2019; C. Theobald, L’Europe terre de mission, Cerf, Paris 2019; J. 
Werbick, Gott-menschlich. Elementare Christologie, Herder, Frei-
burg-Basel-Wien 2016.
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S-20TF03. Teologia Fondamentale – III
Prof. Ezio Prato

«La «coscienza credente» e i suoi amici. 
Intorno a Pierangelo Sequeri»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/02 – ECTS 3

1. 		 Il corso vuole riproporre criticamente l’impostazione teologica 
che ha caratterizzato i primi decenni della nostra Facoltà, de-
terminando la peculiarità della sua ricerca. Il lavoro dovrebbe 
anche consentire, più in generale, di mettere in luce alcune 
delle problematiche di maggior rilievo nell’attuale panorama 
teologico fondamentale.

2. 		 L’obiettivo è perseguito scegliendo come guida la categoria 
di «coscienza credente». Tale formula ha assunto il rilievo di 
categoria qualificante la proposta teorica del gruppo di teo-
logi che ormai cinquant’anni fa hanno dato inizio alla Facoltà 
Teologica dell’Italia Settentrionale, la cosiddetta “scuola di 
Milano”, ed è subito divenuta una delle cifre più significative 
di tale “scuola”.

		 L’attenzione cade specificamente sul lavoro di Pierangelo Se-
queri. La fase forse più assestata del suo percorso, quella po-
larizzata sul tema della «coscienza credente» e culminata – per 
certi aspetti – nella pubblicazione de Il Dio affidabile (1996), ha 
goduto e gode di una significativa e istruttiva recezione, che ne 
ha messo in luce assi portanti, virtualità e punti critici. A partire 
dall’elaborazione proposta da Sequeri, il corso vuole disegnare 
il profilo della «coscienza credente», lanciare uno sguardo allo 
sfondo su cui essa ha preso corpo, indagare il suo contributo 
alla teologia fondamentale, illustrare alcune possibili “versioni” 
della stessa, seguire i percorsi che questa categoria ha in un 
certo modo innescato e sondarne i punti di forza, le aperture e 
i nodi problematici.

3. 		 Il corso si svolge con lezioni frontali a più voci: saranno infatti 
chiamati a intervenire alcuni degli Autori che hanno in diverso 
modo ripreso il tema della «coscienza credente» (soprattutto 
con specifico riferimento al progetto di Sequeri). Qualche lezio-
ne sarà dedicata ad un confronto dialogico di tipo seminariale. 
Verranno conclusivamente suggeriti spunti per una sintesi te-
orica.

		 In sede di esame, lo studente è invitato a verificarsi su un triplice 
livello: capacità di delineare il profilo essenziale della «coscienza 
credente»; recensione di un’opera scelta tra quelle presentate 
durante il corso; discussione di alcune delle più rilevanti que-
stioni critiche emerse.

c
ic

lo
 d

i
sp

ec
ia

li
z

z
a

z
io

n
e



196

Bibliografia:
P. Sequeri, Il Dio affidabile. Saggio di teologia fondamentale, Queri-
niana, Brescia 20135; Id., L’idea della fede. Trattato di teologia fonda-
mentale, Glossa, Milano 2002; D. Cornati - E. Prato (ed.), Fratello 
Dio. Invenzioni a più voci. Studi in onore di Pierangelo Sequeri nel suo 
LXXV compleanno, Glossa, Milano 2020; M. Epis (ed.), Fare teologia 
in Facoltà. Percorso storico e opzioni teoriche, Glossa, Milano 2018.

S-20TFSEM. Seminario di teologia fondamentale

Prof. Massimo Epis

«Immutabilità e passibilità di Dio»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/02 – ECTS 3

1. 		 L’evento cristologico non si riduce a mera epifania di un Mistero 
di Dio che rimane esterno alla drammatica che culmina nella 
Croce. La problematica della passibilità di Dio mette in questione 
il modello teorico che pensa l’assolutezza come direttamente 
proporzionale alla sua irrelazione. Obiettivo del percorso semina-
riale è di ricostruire alcune dispute cristologiche e le tesi di alcuni 
autori classici e contemporanei di rilievo emblematico per una 
istruzione del tema.

2. 		 Nella filosofia antica possiamo individuare due tesi emblemati-
che, relative a due opzioni teoriche che rimangono paradigmati-
che fino ai nostri giorni. a) La tesi parmenidea, secondo la quale 
l’essere è il nome inclusivo di tutta la realtà, la quale deve essere 
pensata come una identità. Vi corrisponde un modello teorico 
nel quale non è contemplata alcuna vera e propria alterità ri-
spetto all’essere che è ingenerato e imperituro, sempre identico. 
b) Con la categoria di sostanza, Aristotele vuol salvaguardare 
la sussistenza degli enti reali per non cadere nell’indistinzione 
dell’Uno-Tutto. L’ordine gerarchico delle sostanze si istituisce in 
stretto rapporto al movimento che le caratterizza. Le sostanze 
eccellenti si muovono di forza propria: il loro movimento inizia 
e termina in sé stesse. Ne consegue che l’assolutezza pensata 
nell’orizzonte di una causalità di tipo efficiente e produttiva è 
direttamente proporzionale alla separazione, alla ir-relazione. 
Quanto la concettualità aristotelica della sostanza ha influenzato 
il pensiero e l’immaginazione dei cristiani? 

		 Nella fede biblica è implicita una sfida teorica che spetta alla 
teologia argomentare sul piano di una concettualità universale. 
Nella Scrittura, l’origine è detta nei termini di una creazione 
mediante la parola. Fondamentale è dunque il paradigma re-
lazionale, in funzione del quale la creazione è il nome della 
suscitazione di una autentica alterità. La Profezia prende po-
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sizione in rapporto al cammino effettivo della libertà di Israele, 
ricordando che Dio non è indifferente alle scelte del suo popolo. 
Per rimanere fedele alla sua alleanza ne prospetta una nuova, 
come a dire che Dio è capace di novità. 

		 Gesù di Nazareth è la carne di questa profezia. L’altro in Dio che, 
vivendo da uomo la sua divinità, abilita la nostra umanità a vivere 
la vita stessa di Dio. La storia di Gesù non è la replicazione della 
sua preesistenza; la sua libertà non è puramente strumentale. 
Se la croce di Gesù è la gloria di Dio, Dio è capace di una novità 
proprio in quanto realizzata dall’uomo. 

3. 		 Il Seminario prevede un’introduzione da parte del Docente, 
per una presentazione generale della quaestio finalizzata alla 
individuazione degli interrogativi, a partire dai quali i singoli 
Studenti prenderanno in esame il testo da loro scelto tra quelli 
proposti. La presentazione e la discussione seminariale sono 
volte all’approfondimento delle opere e degli autori individuati, 
per una valutazione critica del loro contributo alla trattazione 
del tema teologico in oggetto. Ai fini dell’esame sarà richiesto 
un elaborato scritto, che nell’offrire una sintesi dell’opera scelta 
dimostri consapevolezza del disegno complessivo della ricerca 
svolta. La valutazione finale verterà sugli elaborati scritti e sulla 
partecipazione al lavoro svolto in classe.

Bibliografia: 
Sulla base del numero degli iscritti, all’inizio del Seminario, verrà 
presentato un elenco di temi, autori e testi per la scelta dell’appro-
fondimento personale.

I-FIL13. Filosofia della politica

Prof. Franco Riva

Corso semestrale: 24 ore 	 F-PRA/02 – ECTS 3

1. 		 Capire le strutture fondamentali della destinazione all’umano co-
mune, con strumenti testuali, fenomenologici, dialogici. Com-
prendere temi, percorsi, problemi, teorie e testi della Filosofia 
della politica e dell’etica pubblica, anche nell’ottica di sviluppi 
creativi, interdisciplinari e formativi. I risultati di apprendimento 
riguardano le capacità: di conoscenza e comprensione (metodo 
critico); di connessione e applicazione (nessi pratico/teorici); di 
comunicazione e linguaggio (proprietà, presentazione, restitu-
zione); di autonomia di giudizio e rielaborazione. 

2. 		 Contenuto:
A)	 Simboli 
		 Esodo. Babele. Gerusalemme. Il linguaggio pubblico 
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dell’Occidente si nutre di simboli. L’Esodo biblico paradig-
ma del processo democratico, letto in modo contrapposto: 
dolore; oppressione; cammino; alleanza; promesse; mor-
morazioni; terra promessa; esegesi, simbolo, allegoria. 

B)	 Fondamentali
	 Testimonianza. Accoglienza. Democrazia. Speranza. Pro-

fezia. I fondamentali della vita comune sono regole base 
senza cui non si entra in partita. Mancare o fraintenderne 
uno solo impedisce di riconoscere l’interdipendenza. Lo 
sgranarsi impercettibile di questi fondamentali li altera e li 
rende irriconoscibili, con rischi di overdose e strumentali-
smi per l’uno o per l’altro. Cosa diventa una testimonianza 
senza accoglienza, democrazia, speranza, e viceversa? Alla 
coerenza che accredita insieme i fondamentali, va invece 
resa giustizia. 

C)	 Percorsi
	 Altro. Beni comuni. Città. Cittadini. Consenso. Corruzione. 

Democrazia. Famiglia. Esclusione. Giustizia. Inclusione. 
Integralismo. Lavoro. Migranti. Paure. Perdono. Perso-
na. Responsabilità. Rappresentare. Sacrifici. Sindacato. 
Solidarietà. Speranze. Tempi liberi. Territori. Viaggio. Ogni 
giorno rimbalzano le stesse parole senza sapere bene se 
vengono dalla città che chiede all’etica qualche dritta o 
da un’etica che detta regole alla città. La solidarietà, per 
esempio, che la città identifica con se stessa e l’etica 
assume come principio scontato, mentre far parte di una 
comunità o sentirsi solidali di per sé non sono ancora né 
solidarietà né responsabilità per l’altro. La cittadinanza si 
salva e si perde in parole che sono pratiche, e pratiche 
parole. Cittadinanza ed etica si fronteggiano di continuo. 
Ma nessuna delle due giunge a se stessa da sola, fatto 
salvo qualche spruzzata di etica per la città e qualche giro 
turistico in città per l’etica. 

3. 		 Le modalità di svolgimento del corso prevedono lezioni frontali, 
anche con supporti informatici, letture guidate, confronti.  Le 
modalità di verifica sono orali e vertono per logica complessi-
va e dettagli di contenuto su programma, lezioni, bibliografia, 
e altri materiali nel caso disponibili. Al voto finale concorrono 
correttezza e capacità delle risposte, abilità argomentative e 
discorsive pertinenti nonché il grado di sinergia complessiva e 
di autonomia. È richiesto almeno un percorso personalizzato, 
come da programma e bibliografia. (eventuali ma liberi e brevi 
paper sono da concordare per tema e metodo; e da inviare in 
ogni caso per tempo prima delle prove d’esame).  
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Bibliografia:
M. Walzer, Esodo e Rivoluzione, Feltrinelli, Milano 2004, pp. 112 
(tutto); F. Riva, La collana spezzata. Comunità e testimonianza, Citta-
della Editrice, Assisi 2012, pp. 108 (tutto); F. Riva, Etica e cittadinanza, 
Edizioni Lavoro, Roma 2020, pp. 200 (tutto, ma a percorsi liberi); [a 
titolo di esempio per liberi percorsi interdisciplinari: F. Riva, P. Sequeri, 
Segni della destinazione. L’ethos occidentale e il sacramento, Citta-
della Editrice, Assisi 2009, pp. 460: legame; esclusione; inclusione; 
rito; sacrificio; festa; agape; kairos; sacramento]

S-20TPA01.Teologia patristica - I
Prof. Antonio Bonato

«Il martire e Cristo nel pensiero di Sant’Agostino»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/09 – ECTS 3

1. 		 Il corso intende introdurre gli studenti nell’apprendimento del 
metodo esegetico di Sant’Agostino e delle principali temati-
che teologico-spirituali, presenti nei suoi scritti, con particolare 
riferimento alle controversie sorte durante il periodo laicale, 
sacerdotale ed episcopale.

2. 		 Contenuti
a.	 Il paradosso cristiano: «morendo i martiri vivono», perdendo 

la vita la ritrovano.
b.	 La concezione agostiniana del martirio: Cristo, capo del corpo 

mistico, vivo e presente nei martiri; adiutor martyrum, interviene 
per liberarli dalla violenza dei persecutori; coronator martyrum, 
soffre e lotta con loro, rendendoli vittoriosi nel martirio. Testimoni 
di Cristo, i santi martiri offrono la loro vita per il Vangelo e per i 
fratelli, contribuendo così alla redenzione del mondo.

c.	 Evoluzione della concezione del martirio prima e durante 
l’episcopato: nel periodo, che va dalla dalla conversione 
agli anni del sacerdozio (386-396) e nel corso delle grandi 
controversie, che hanno segnato il suo episcopato (396-
430).

d.	 Controversia manichea: Agostino respinge la pretesa dei 
Manichei di rifiutare l’eredità veterotestamentaria e di eli-
minare pregiudizialmente alcune parti del Nuovo, e afferma 
senza mezzi termini che le promesse del Vecchio Testa-
mento sono figura e anticipazione degli eventi che si sono 
realizzati nel Nuovo, per cui nulla impedisce di mettere a 
confronto i giusti dell’AT con i martiri del Nuovo. All’accusa 
manichea di aver sostituito il culto pagano degli idoli con 
quello dei martiri, risponde sostenendo che il culto cristiano 
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è rivolto non ai martiri in quanto tali, ma «al Dio dei martiri».
e.	 Controversia donatista: l’Ipponense affronta l’aspetto disci-

plinare, ecclesiologico e sacramentario del problema. Re-
spinge la pretesa dei Donatisti di essere la Chiesa dei martiri, 
dei perseguitati, dei servi di Dio e dei santi, odiati dal mondo, e 
afferma che il titolo di martire spetta legittimamente solo a chi 
sacrifica la propria vita per la giustizia, in vista del Regno dei 
cieli. Contesta, inoltre, l’uso strumentale che i Manichei fanno 
dell’autorità del vescovo e martire Cipriano, considerando 
invalido il battesimo dei Cattolici, senza eccezione, definiti 
traditores o discendenti dai traditores, eretici e, quindi, inca-
paci di battezzare validamente. Quindi, egli da un lato difende 
la validità del Battesimo degli eretici, poiché è sempre Cristo 
che battezza; dall’altro, sostiene che la capacità di generare 
figli appartiene solamente alla Chiesa cattolica, che è segno 
di unità e di carità, dono dello Spirito Santo. La polemica 
antidonatista s’incentra poi sulla legittimità dei provvedimenti 
punitivi, emanati dalle autorità imperiali nei loro confronti, e 
sulla visione di Chiesa. Alla concezione ecclesiologica dei 
puri e dei giusti, separati dai cattivi e dai traditori, Agostino 
oppone infine quella dell’unità del corpus permixtum, nel 
quale sono presenti buoni e cattivi.

f.	 Controversia antipagana: nel De civitate Dei, il Retore cristia-
no condanna il suicidio e gli exempla virtutis dei Romani, i 
quali, pur di raggiungere la gloria mondana, hanno compiuto 
azioni eroiche, degne di ammirazione. Diametralmente op-
posta risulta la vita dei cristiani e quella dei pagani: i primi 
cercano la gloria di Dio e l’amore per la giustizia, mentre i 
secondi aspirano all’onore, al potere e alla gloria terrena. 
Tenendo conto delle finalità religiose e spirituali che hanno 
spinto che i martiri a versare il loro sangue per Cristo e per il 
regno di Dio, ne consegue che le virtù (altruismo, coraggio, 
abnegazione, sacrificio, ecc.), perseguite dai Romani per se 
stesse, senza il riferimento a Dio, sono gonfie di orgoglio, 
e sono pertanto da considerarsi a tutti gli effeti vizi, perché 
non tendono al loro fine ultimo, che consiste nel dare gloria 
a Dio.

g.	 Controversia pelagiana: iniziata nel 411-412, si focalizza 
essenzialmente sul problema della grazia e sui doni con-
cessi da Dio ai santi martiri, affinché abbiano la forza di 
affrontare con coraggio i processi e i tormenti, inflitti loro 
dai persecutori. I martiri non sono supereroi, ma semplici 
uomini e credenti, che hanno sperimentato la loro fragilità 
creaturale e hanno provato trepidazione e turbamento di 
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fronte alle crudeli sevizie dei torturatori. La perseveranza 
dei martiri si fonda in ultima analisi sul dono di grazia, ossia 
sull’aiuto di Dio, che consente loro di rimanere saldi nella 
fede.

h.	 Il martirio, vertice della vita cristiana, nella prospettiva te-
ologico-spirituale di Agostino. La pazienza, il coraggio, la 
carità e la speranza dei martiri.

3. 		 Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente, la lettura in 
aula di brani scelti dalle opere del santo Dottore e la possibilità 
da parte degli studenti di sviluppare una tematica relativa a una 
sezione dell’area programmata. La verifica dell’apprendimento 
avverrà sulla base di un tesario riassuntivo delle tematiche pro-
poste durante le lezioni e sulla eventuale valutazione dell’eser-
citazione scritta, concordata preventivamente con il docente.

Bibliografia:
W.H.C. Frend, The North African Cult of Martyrs: From Apocalyptic 
to HeroWorship, in Jenseitsvorstellungen in Antike und Christentum. 
Gedenkschrift für Alfred Stuiber (JAC 9), 1982, 154-187; G. Lapointe, 
La célébration des martyrs en Afrique d’apres les sermons de saint 
Augustin (Cahiers de Communauté Chrétienne 8), Communauté chr
é-tienne, Montreal 1972; M. Pellegrino, Chiesa e martirio in Sant’a-
gostino, «Rivista di Storia e Letteratura Religiosa» 1 (1965) 191-22, 
191-227 = «Ricerche patristiche» 1 (1982) 597-633; Id., Cristo e il 
martire nel  pensiero di Sant’Agostino, «Rivista di Storia e Letteratura 
Religiosa» 2 (1966) 427-460 = «Ricerche patristiche» 1 (1982) 635-
668; V. Saxer, Morts, Martyrs, reliques en Afrique chrétienne aux 
premiers siècles, Beauchesne, Paris 1980; C. Straw, s.v. Martirio, 
in A. Fitzgerald (ed.), Agostino. Dizionario enciclopedico, edizione 
italiana a cura di L. Alici e A. Pieretti, Città Nuova, Roma 2007, 914-
920. Altri testi e sussidi saranno indicati durante il corso delle lezioni.

S-20TPA02. Teologia patristica - II
Prof.ssa Cristina Simonelli

« Un’isola teologica. Lérins, ritiro monastico e prassi sinodale»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/09 – ECTS 3

1.		 A partire dal V secolo due isole – Lero e Lerino - ospitano co-
munità monastiche diverse dall’immaginario legato al deserto 
egiziano: in un ambiente ameno collaborano strutture comu-
nitarie differenziate (fratelli, famiglie, presbiteri, spesso futuri 
vescovi). In questo contesto vengono prodotte opere come 
la Laus eremi di Eucherio e il Commonitorium del Peregrinus, 
noto in epoca moderna per il suo “canone” (quod ubique, quod 
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semper, quod ab omnibus), ma utile anche per cogliere gli esiti 
della controversia sulla lettura agostiniana della grazia e per 
la diffusione in occidente del dibattito cristologico efesino. Lo 
studio del materiale lerinese consente di ricostruire il dibattito 
ecclesiale dell’epoca e discuterne il metodo, caratterizzato da 
forme diverse di sinodalità.

2. 		 Contenuto.
-	 Lérins: un’esperienza monastica occidentale.
-	 La chiesa di Provenza nel V secolo, all’incrocio di diverse 

questioni: ecclesiastiche, antropologiche, cristologiche
-	 La produzione letteraria lerinese (Eucherio, Vincenzo)
-	 Il Commonitorium: genere letterario, struttura, temi principali
-	 Il canone lerinese come istanza sinodale. Sua presenza nel 

dibattito moderno e recente
3. 		 Il corso è realizzato attraverso lezioni frontali in cui vengono 

presentati i temi e analizzati i testi. La verifica prevede un appro-
fondimento scritto, che nel colloquio di esame verrà discusso 
e messo in relazione all’intero percorso.

Bibliografia:
Fonti: Vincenzo di Lérins, Commonitorio. Estratti (C. Simonelli ed.), 
Paoline, Milano 2008 [cfr CCL 64, ed. Demeulenaere, 147-195].
Eucherio di Lione, Elogio della solitudine. Rinuncia al mondo (M. 
Spinelli ed.), Città Nuova, Roma 1997.
Studi: P.-M. Hombert, Gloria gratiae. Se glorifier en Dieu, principe 
et fin de la théologie augustinienne de la grâce, Institut d’Études 
Augustiniennes, Paris 1996; H. Hunt, Clothed in the body. Asceti-
scim, the Body and the Spiritual in Late Antique Era, Routledge, New 
York 2016. La teologia dal V all’VIII secolo fra sviluppo e crisi, Studia 
Ephemeridis Augustinianum 140, Roma 2014; S. Pricoco, Monaci, 
filosofi e santi. Saggi di storia della cultura tardoantica, Rubbettino, 
Soveria Mannelli (CZ) 1992; R. Villegas Marín, El obispo y los monjes 
in El Obispo en la Antigüedad Tardía (S. Acerbi et alii eds), Trotta, 
Madrid 2016, 317-334.

S-20STTH1. Storia della teologia - I
Prof. Antonio Zani

«Alle origini della teologia battesimale occidentale.
 il De baptismo di Tertulliano»

Corso semestrale: 24 ore	 STO/12 – ECTS 3

1. 		 S’intende perseguire, per il tramite di una lettura critica e analitica 
del breve trattato del cartaginese Tertulliano (ca. 160 – ca. 220), 
una conoscenza delle origini della teologia battesimale latina. Ne 
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è garante l’autore, riconosciuto come il fondatore della stessa 
teologia latina e il primo a dedicare al sacramento del battesimo 
una specifica trattazione – di conseguenza la prima in assoluto 
nel contesto cristiano, stando a quanto sinora noto.

2. 		 Quanto appena scritto pone delle condizioni all’articolazione 
del corso, che assume una scansione imprescindibile:
- 	 l’attenzione in primo luogo al lessico: Tertulliano ha dovuto, 

anche in quest’ambito, individuare e risemantizzare lessemi 
d’uso comune rendendoli funzionali a veicolare la singolarità 
del messaggio cristiano;

- 	 l’individuazione del motivo che indusse Tertulliano a fornire 
la sistematicità di trattato a lezioni o/e catechesi rivolte a 
catecumeni: si ritiene, a quanto egli scrive, la presenza nella 
comunità cristiana cartaginese di chi sosteneva la non ne-
cessità del battesimo, superfluo perché – ne è testimonianza 
Abramo, in particolare – per la giustificazione basta la fede;

- 	 la realtà multireligiosa, che si evince dall’attento confronto 
fra il battesimo cristiano e riti pagani, giudaici e probabili 
argomentazioni gnostiche, poco inclini a riconoscere nella 
rivelazione la sua precisa identità e la sua dimensione so-
teriologica, promuove la premura di Tertulliano nel fornire 
basi bibliche allo stesso rito battesimale cristiano. A tal 
riguardo egli ricorre a un paradigma per lui consueto: il 
paradosso cristiano – simplicitas e potestas configurano 
l’impiego della ‘semplice’ acqua cui si aggiunge la ‘po-
tenza’ dello Spirito; 

- 	 da qui la cifra sintetica del battesimo: «cristiani si diventa, 
non si nasce» (Apolog. 18,4). 

		 Nel De baptismo essa è articolata con una certa ampiezza come 
‘nuova nascita’, origine di una esistenza nuova, inserita in una 
comunità nuova. Ciò comporta una grande attenzione per il 
genere di vita al quale ci si impegna e per Tertulliano, fra i primi 
testimoni del battesimo dei bambini, una insistita resistenza a 
questa prassi: «che diventino cristiani quando saranno in grado 
di conoscere Cristo!» (Bapt. 18,5).

		 Aspetti, quelli appena segnalati, che permangono nella com-
prensione teologica del battesimo, ma, riscontrati in uno scritto 
dell’inizio del sec. III, lo rendono meritevole di attenzione, pur 
rintracciandovi in qualche punto inevitabili segni di un pensiero 
ancora acerbo.	

3. 		 Il corso prevede in prevalenza lezioni frontali con la partecipa-
zione degli studenti ad analisi e commento di passi del trattato 
tertullianeo appositamente assegnati. La verifica a fine corso 
si attiene alla modalità orale.
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Bibliografia:
S. Matteoli (ed.), Tertulliano, Opere Catechetiche – Il battesimo,  
introduzione, testo, traduzione e note (Scrittori cristiani dell’Africa 
Romana 2), Città Nuova 2008, 151-195; D. Hellholm, Ablution, 
Initiation, and Baptism: Late Antiquity, Early Judaism, and Early Chri-
stianity (BZNW 176),  de Gruyter, Berlin - Boston 2011; E. Ferguson, 
Il battesimo nella chiesa antica,  2: Terzo e quarto secolo (ISB S 63), 
Paideia, Brescia 2014; R. Kearsley, Baptism Then and Now: Does 
Moltmann Bury Tertullian or Praise Him?, S.E. Porter - A.R. Cross 
(ed.), Dimensions of Baptism. Biblical and Theological Studies (Jour-
nal for the Study of the New Testament Supplement Series 234), 
Sheffield Academic Press, New York 2002, 236-252; K. McDonnell, 
Communion Ecclesiology and Baptism in the Spirit: Tertullian and the 
Early Church, «Theological Studies» 49 (1988) 671-693.

S-20STTH2. Storia della teologia - II
Prof. Angelo Maffeis

«La dottrina della giustificazione 
nella teologia evangelica del Novecento» 

Corso semestrale: 24 ore	 STO/12 – ECTS 3

1. 		 Il corso si propone di introdurre alla comprensione di alcune delle in-
terpretazioni più rappresentative della dottrina della giustificazione 
presenti nella teologia evangelica del Novecento. Il percorso pro-
posto si prefigge in particolare di individuare l’ermeneutica biblica 
operante, il nesso tra la dottrina della giustificazione e l’impianto 
sistematico generale della teologia e la risposta alle questioni che 
la cultura contemporanea pone all’annuncio cristiano.   

2. 		 La dottrina della giustificazione è stata tema centrale fin dagli inizi 
della Riforma ed è diventata ben presto elemento distintivo dell’i-
dentità delle chiese luterane e motivo di controversia con le altre 
tradizioni confessionali. D’altra parte, la comprensione dell’e-
vento della giustificazione del peccatore per grazia, mediante 
la fede in Gesù Cristo ha conosciuto significative variazioni nel 
corso dei secoli e un rinnovato interesse nel Novecento. Il corso 
intende mettere in luce i fattori decisivi che hanno stimolato il 
ripensamento della dottrina ereditata dal passato e la ricerca 
di nuove prospettive: le nuove vie percorse dall’interpretazione 
della Scrittura, la collocazione sistematica del tema, il confronto 
tra le differenti tradizioni confessionali. 

		 L’esplorazione del dibattito teologico prenderà avvio con la 
presentazione del contributo di Karl Barth, con particolare at-
tenzione alla trattazione della giustificazione all’interno della 
dottrina della riconciliazione sviluppata nella Kirchliche Dog-
matik. L’attenzione si rivolgerà poi alla teologia luterana che ha 
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preso le distanze dalla proposta barthiana (P. Brunner) e intende 
mantenere la centralità della distinzione tra legge e vangelo 
(G. Ebeling), oppure sottopone a revisione critica lo schema 
teologico ereditato dalla propria tradizione confessionale (W. 
Pannenberg). Sarà infine fatto cenno alla prospettiva di P. Tillich 
e al suo tentativo di riformulare la dottrina della giustificazione 
nelle categorie della cultura contemporanea. 

3. 		 Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente e la presen-
tazione di testi significativi degli autori studiati. La verifica avverrà 
mediante un esame orale relativo ai contenuti illustrati nel corso. 
Nella prima parte dell’esame lo studente avrà la possibilità di 
proporre un tema a sua scelta tra quelli trattati durante il corso 
o l’approfondimento di un autore o di una parte del programma 
eventualmente compiuto.

Bibliografia: 
K. Barth, Die kirchliche Dogmatik IV/1. Die Lehre von der Ver-
söhnung, Evangelischer Verlag, Zollikon - Zürich 1953; G. Ebeling, 
Dogmatik des christlichen Glaubens II, J.C.B. Mohr (Paul Siebeck), 
Tübingen 31989; A. Maffeis, «Giustificati per la fede siamo in pace 
con Dio». La dottrina della giustificazione nella teologia evangelica 
contemporanea, «La Scuola Cattolica» 125 (1997) 563-608; W. 
Pannenberg, Teologia sistematica III, Queriniana, Brescia 1996; P. 
Tillich, Teologia sistematica II, Claudiana, Torino 2001.

S-20STTH3. Storia della teologia orientale

Prof.ssa Emanuela Fogliadini

«La cristologia nei cicli della Passione di Cristo 
nella Serbia medievale»

Corso semestrale: 24 ore	 STO/12 – ECTS 3

1. 		 Affrontare il tema attraverso una ricerca e un confronto che 
valorizzino il legame intrinseco, proprio agli Orienti cristiani, tra 
teologia, omelitica, liturgia e iconografia.

2. 		 Nei decenni che seguirono la controversia sulle immagini sacre, 
la teologia e omelitica bizantine (Giorgio di Nicomedia, Niceforo 
di Costantinopoli e Fozio) enfatizzarono la morte di Cristo come 
prova della sua reale incarnazione. La ricezione nei programmi 
monumentali fu sorprendente: dal IX secolo, l’Oriente bizantino 
introdusse il Christus patiens, modificando radicalmente la per-
cezione teologica e l’immaginario artistico della morte di Cristo. 
Tale scelta che inizialmente suscitò aspre critiche teologiche 
nel mondo latino, in seguito fu pienamente e definitivamente 
adottata anche in Occidente.
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		 La Serbia Medievale, tra XII e XIV secolo, sviluppò cicli della 
Passione di Cristo che stupiscono per estensione, dettagli, 
diffusione. Emerge in essi un gioco d’equilibrio tra un racconto 
per immagini, che ampliandosi valorizza la dimensione umana 
di Cristo, e l’attenzione a preservare la natura divina anche nel 
drammatico momento della Passione e morte. 

		 La spiegazione di cicli così ricchi di scene (dall’Ultima Cena 
all’Anastasis, toccando tutte le tappe del processo, Passione, 
morte, fino a raggiungere sovente circa venti episodi) – che non 
ha precedenti nell’impero bizantino e non avrà eredi all’altezza 
dei modelli serbi – è contenuta nella riflessione dei testi liturgici 
in glagolitico. 

		 A differenza della teologia bizantina, talvolta incline a un larvato 
miafisismo, la cristologia serba addolcisce l’assolutizzazione 
della natura divina di Cristo con la messa in scena iconografica 
dei momenti ultimi della vita di Cristo, senza timore di dar spazio 
ai sentimenti. E, allo stesso tempo, nell’attribuire una dignità 
solenne a Cristo malmenato, riesce a preservare, o meglio an-
cora, a valorizzare il sapiente equilibrio del dogma calcedonese.

3. 		 Una ricerca multidisciplinare permetterà di comprendere come 
la speculazione teologica si esprime nell’innografia, nei testi 
liturgici e nell’iconografica monumentale della Serbia medioe-
vale. La verifica dell’assimilazione dei contenuti sarà effettuata 
attraverso un esame orale.

Bibliografia: 
F. Bœspflug, Crucifixion. La Crucifixion dans l’art: un sujet planétaire, 
Bayard, Parigi 2019; E. Dimitrova, The Staging of the Passion Sce-
nes: A Stylistic Essay. Six Paradigms from 14th Century Fresco 
Painting, Zograph 31, Belgrado 2006-2007; Christian Heritage of 
Kosovo and Metohija. The Historical and Spiritual Heartland of the 
Serbian People, Sebastian Press, Los Angeles 2015; H. Maguire, 
The Depiction of Sorrow in Middle Byzantine Art, Dumbarton Oaks 
Papers, Vol. 31 (1977), 123-174.

S-20EBR01. Ebraismo

Prof. Patrizio Alborghetti

«Il pensiero dello Zohar - II»
Corso semestrale: 24 ore	 STO/06 – ECTS 3

1. 		 Il corso si propone di analizzare i concetti fondamentali e la 
comprensione della realtà secondo il pensiero mistico presente 
nel Libro dello Zohar. In particolare si mostrerà la rilettura ope-
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rata da questo grande testo della tradizione ebraica – uno dei 
più splendidi commenti secondo il senso misterico alla Torah 
– dei principali concetti della tradizione biblica e rabbinica. Si 
sottolineerà anche come questa riflessione sul Signore della 
storia sorse in reazione al pensiero filosofico, che tendeva a 
restringere Dio nel campo dell’innominabile.

2. 		 Il pensiero mistico è l’aspetto sperimentale della fede ebraica, 
la possibilità, secondo quanto affermato nel versetto nove 
del Salmo 34, di gustare e vedere la bontà del Signore. Il 
fedele, dopo aver accostato il suo Dio attraverso le molteplici 
vie della sua vita, ossia quella dei precetti, della preghiera e 
dello studio, giunge ad “assaporarLo” pienamente e a unirsi 
a Lui. 

		 Nel corso della vita del popolo ebraico sono molteplici i sentieri 
tracciati, attraverso i quali il credente è giunto sino ai livelli più 
alti dell’essere, tuttavia un testo in particolare riveste un signi-
ficato unico, vale a dire Il libro dello Zohar. Questo testo, che 
nelle ricerche moderne è contrapposto alla tecnica profetica o 
estatica di Avraham Abulafia, si caratterizza per una dettagliata 
descrizione del mondo divino attraverso le differenti proprietà 
del Signore di Israele, che si manifesta a partire dalla creazione 
del mondo. Ed è proprio la realtà di Dio l’oggetto principale di 
questa mistica teosofica, e in particolare il Suo lato dinamico, 
come è caratterizzato dalle sue manifestazioni, nominate at-
traverso le dieci Sefiroth. La vita interiore di Dio non è tuttavia 
separata da tutto ciò che da essa proviene; il mondo che si 
apre a partire dall’ultima Sefirah, ossia da quell’aspetto di Dio 
che è chiamato anche con il termine rabbinico Shekhinah, è il 
mondo della mistica della Merkavah, ma è soprattutto il mondo 
dell’uomo, che con il suo Signore è coinvolto nella redenzione 
di ogni aspetto di ciò che esiste.

3. 		 Il corso, dopo aver presentato una sintesi del pensiero mistico, 
delineerà le principali tematiche presenti nel Libro dello Zohar: 
la divinità e le sue manifestazioni, con particolare attenzione alla 
Shekhinah, le forze del male, la creazione, gli angeli, il mondo e 
l’uomo.

Bibliografia: 
G.Laras, La mistica ebraica, Jaca Book, Milano 2012; M.-R. Hayoun, 
Lo Zohar. Alle origini della mistica ebraica, Jaca Book, Milano 2011; 
Zohar. Un’antologia commentata del massimo testo cabbalistico, 
a cura di D.C. Matt, Giuntina, Firenze 2011; The Zohar, Translation 
and Commentary by D.C. Matt, Voll. i-xii, Stanford University Press, 
California 2016.
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S-20ISL01. Introduzione all’Islam

Prof. Paolo Nicelli

Corso semestrale: 24 ore	 STO/09 – ECTS 3

1. 		 Il corso vuole introdurre gli studenti allo studio della religione 
islamica attraverso una presentazione sistematica dei diversi 
aspetti dell’Islâm, tenendo conto dei risultati delle più recenti 
ricerche storiche e islamologiche, presenti nel dibattito con-
temporaneo tra Islâm e modernità. In questo senso, nell’espo-
sizione in classe verrà data particolare attenzione alla lettura 
storico critica delle fonti e al problema della loro interpretazione 
nel mondo contemporaneo, così da rendere ragione a una re-
ligione, quella islamica, che è stata ed è tutt’oggi fondamento 
di una civiltà, di un modo di pensare la realtà, che abbraccia 
un miliardo e seicento milioni di fedeli nel mondo.

2. Programma
1. 	 BREVE STORIA DELLE ORIGINI DELL’ISLÂM

-		 L’Arabia e culti pre-islamici.
-		 Muhammad alla Mecca: l’uomo di fede e l’ammonitore 

delle folle (Profeta e Messaggero).
-		 Muhammad a Medina. L’uomo di stato e il condottiero 

(Profeta e Messaggero).
-		 L’integrazione della società: la Comunità Islamica; i Ca-

liffi ben guidati, il concetto di Califfato e di Sultanato.
2. 	 IL CORANO (Qur’ân)

-		 Redazione e stile del testo coranico.
-		 Contenuto: i principali temi.
-		 Concetti etico-religiosi del Corano.
-		 ‘Isa e Miriam nel Corano.

3. LA SUNNA E LA LEGGE (Šarî’a)
-		 Sunna: il concetto di “Tradizione” nell’Islâm.
-		 Hadîth: l’origine, le raccolte e la loro autenticità.
-		 Le fonti del diritto e le scuole giuridiche.
-		 Gli Huddûd Allâh.

4. IL CULTO ISLAMICO
-		 I cinque Pilastri dell’Islâm (Arkân al-Islâm).
-		 Concetto di Islâm, Imân, Ihsân.

5. IL CREDO ISLAMICO (‘Aqîda)
-		 La fede in Dio (Allâh), l’unico degno di tutto il culto 

(tawhîd).
-		 La fede negli angeli (malâ’ika).
-		 Fede nei libri (Kutub) inviati da Allâh (compreso 
-		 La fede in tutti i Profeti e Messaggeri inviati da Allâh 

.

.
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-		 La fede nel Giorno del Giudizio (Yawm al-Dîn, o Yawm 
al-qiyâma) e nella risurrezione (la resurrezione dei corpi 
dei credenti dopo il Giorno del Giudizio).

-		 Fede nel destino (qadâr) e la libertà dell’uomo.
6. LA TEOLOGIA (Kalâm) 

-		 Le correnti teologiche. 
-		 La Mu’tazila.
-		 Gli aš’ariti e la “via media”.
-		 Al-Ghazâlî, pensatore e maestro spirituale.

7. LA MISTICA ISLAMICA (Tasawwuf)
-		 Il percorso storico delle origini.
-		 Il Profeta e il Corano.
-		 L’esperienza dell’Amore di Dio e l’unità dell’essere.
-		 Il riconoscimento dell’esperienza spirituale dei sufî.
-		 La “via mistica” dell’Islâm nel Sud-Est Asiatico.

8. 	 IL PENSIERO FILOSOFICO, POLITICO E RELIGIOSO 
DELL’ISLÂM
-		 Le correnti del pensiero riformista islamico e i suoi pen-

satori.
-		 Le tre fasi fondamentali del riformismo islamico.
-		 Il rinnovamento della tradizione islamica nel dibattito 

con la modernità.
-		 Il problema dell’ermeneutica delle fonti islamiche.
-		 Il dibattito sulla dignità della persona umana nell’Islâm. 

3. 		 Il corso verrà svolto con lezioni frontali ad opera del docente 
coadiuvato da un pdf proiettato sullo schermo che riassume i 
temi salienti del programma, sintetizzandone i contenuti.

		 Vi sarà spazio per le domande da parte dei partecipanti e le 
risposte saranno dirette ad aprire un dibattito in classe tra do-
cente e studenti. Potrà essere prevista anche un’attività-lezione 
finale del Corso, presso una comunità musulmana, individuata 
nella Comunità Islamica religiosa Italiana (COREIS), residente 
in Via Meda, Milano. L’esame finale del Corso sarà orale: un 
argomento a scelta del candidato; una domanda del docente 
fatta al candidato sul programma del Corso.

Bibliografia:
A. Bausani, Il Corano, BUR, Pantheon, RCS Libri S.p.A., Milano 2001; 
C. Hildebrandt, Islam. Una nuova introduzione storica, Einaudi, 
Torino 2016; P. Nicelli, Al-Ghazâlî, pensatore e maestro spirituale, 
Editoriale Jaca Book, Milano 2013; P. Nicelli, Islâm e modernità nel 
pensiero riformista islamico, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 
(MI) 2009; Dispense del docente.
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S-20TB01. Teologia biblica A.T. - I
Prof.ssa Laura Invernizzi

«Il lottatore.
Esperienza di Dio e percorso umano del secondo patriarca»

Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Verranno presentati e messi a profitto nella lettura del libro del-
la Genesi i principali capitoli del manuale di analisi narrativa, 
applicandone gli strumenti offerti allo studio del personaggio 
di Giacobbe, dalla sua nascita (Gen 25,19-26) alla sua morte 
(Gen 49,33–50,14), e del suo itinerario umano e spirituale. Lo 
studente potrà così conoscere ed apprezzare l’arte narrativa del 
libro della Genesi, imparando ad interpretare teologicamente i 
risultati dell’analisi.

2. 		 «Nessuno esce indenne dalla lettura del ciclo di Giacobbe» 
(J.-P. Sonnet): nell’itinerario di Giacobbe ogni lettore può rispec-
chiarsi, trovandosi come lui alla fine più completo, ma anche 
«zoppo», portando in sé i segni dell’incontro corpo a corpo con 
Dio. Giacobbe è un uomo carico di desiderio; egli è costante-
mente preoccupato di assicurarsi l’altrui favore, la fecondità, 
la pienezza di vita e il possesso della terra: in una sintetica 
parola biblica, la benedizione. Essendo, tuttavia, Giacobbe un 
gemello, nato per secondo, tutta la sua intraprendenza e il 
suo desiderio di avere un posto nel mondo si scontrano con 
la dura realtà delle convenzioni patriarcali e degli opportunismi 
umani. La benedizione, però, anche se è trasmessa da uomo 
a uomo di generazione in generazione, viene ultimamente da 
Dio, che agisce nella storia anche insinuandosi nelle tortuosità 
della causalità umana. La vicenda autenticamente umana e 
conflittuale del secondo patriarca, così, è al contempo espe-
rienza di incontro (e di scontro) con Dio e con il suo disegno. E 
se spesso è ricordato come esemplare il cammino di fede del 
nonno (Abramo), il nipote non è meno segnato dal rapporto con 
Dio: nella sua vicenda percorso umano e percorso spirituale si 
intrecciano divenendo inscindibili. Di questo si alimentano tan-
to peculiare spessore del personaggio, quanto la dimensione 
teologica del racconto, segnato dalla dialettica della «causalità 
duale», attraverso la quale viene rappresentato il doppio ver-
sante degli avvenimenti narrati.

		 A. Status quæstionis: Genesi e gli studi letterari; B. Note di me-
todo: l’analisi narrativa; C. Percorsi esegetici e teologia biblica: 
1) la presenza di Dio nel libro della Genesi; 2) la caratterizza-
zione prolettica di Giacobbe; 3) gli incontri con Dio, ovvero, 
le preghiere di Giacobbe e il suo percorso di individuazione e 
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crescita. La lettura dei testi della parte C verrà accompagnata 
dalla presentazione degli strumenti adatti per lo studio dei vari 
fenomeni narrativi incontrati.

3. 		 Il corso sarà condotto mediante lezioni frontali. Per una proficua 
partecipazione è auspicata la conoscenza dell’ebraico. Sarà 
cura dello studente approfondire personalmente gli argomenti 
mediante lo studio del materiale indicato a lezione. La ricerca 
personale del materiale sarà parte integrante della preparazione.

		 L’esame sarà orale.

Bibliografia:
Strumentazione essenziale: un’edizione critica della Bibbia ebraica. 
R. Alter, L’arte della narrativa biblica (Biblioteca Biblica 4), Querinia-
na, Brescia 1990; D. Marguerat – Y. Bourquin, Per leggere i racconti 
biblici. La Bibbia si racconta. Iniziazione all’analisi narrativa, Borla, 
Roma 20112; W.L. Humphreys, The Character of God in the Book of 
Genesis: A Narrative Appraisal, Westminster John Knox, Louisville, 
KY 2001; J.-P. Sonnet, L’analisi narrativa dei racconti biblici, in M. 
Bauks – C. Nihan (ed.), Manuale di esegesi dell’Antico Testamento, 
EDB, Bologna 2010, 45-85; M. Sternberg, The Poetics of Biblical 
Narrative: Ideological Literature and the Drama of Reading, India-
na University Press, Bloomington, IN 1987; Y. Zakovitch, Jacob: 
Unexpected Patriarch, Yale University Press, New Haven 2012. 

S-20TB02. Teologia biblica A.T. – II
Prof. Gianantonio Borgonovo

«Il terzo libro del Salterio biblico
Salmi 73-89»

Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Il corso intende continuare l’approccio al Salterio Biblico iniziato 
nel corso dell’AA 2017-2018, in cui si sono studiati i Salmi che 
aprono e chiudono le parti della cosiddetta Tôrah Salmica, 
ovvero i cinque libri in cui la redazione ha suddiviso l’attuale 
raccolta biblica. Lo scopo è dunque di offrire elementi di prima 
mano per la discussione del disegno redazionale del Salterio e 
da lì raccogliere materiali preziosi per costruire poi una trama 
teologica.

2. 		 I salmi presi in esame saranno quelli del III Libro (Sal 73-89).
3. 		 Lettura filologica del testo ebraico, tenendo presenti – se ne-

cessario – le antiche versioni (almeno Lxx, Vulgata, Siriaca). 
Analisi poetica, analisi simbolica. 
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Bibliografia:
Strumenti principali:
–		 Testi originali in edizione critica: BHS, Psalmi cum Odis (Sep-

tuaginta – Göttingen), Pešiṭta’ (Leiden).
–		 P. Joüon - T. Muraoka, A grammar of Biblical Hebrew, One vo-

lume edition (SubBi 27), Editrice Pontificio Istituto Biblico, Roma 
2006 (un’altra grammatica scientifica dell’ebraico biblico);

–	 	D.J.A. Clines (ed.), The dictionary of classical Hebrew, Volumes 
I-VIII, Academic – Phoenix Press, Sheffield 1993-2011 (o altro 
dizionario scientifico dell’ebraico Biblico).

Altra bibliografia utile (commentari e studi vari) sarà comunicata du-
rante le lezioni.

S-20TB03. Teologia biblica A.T. - III
Prof. Gabriele Maria Corini

«Paternità e maternità controverse: 
le figure genitoriali nel libro dei Giudici»

Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Obiettivi: rilettura teologico - narrativa delle figure genitoriali 
presenti nel libro dei Giudici.

2. 		 Contenuti/programma: All’interno del libro dei Giudici le figure 
paterne e materne svolgono un ruolo di indubbia importanza sia 
a livello narrativo, come nello snodo teologico del testo. Il corso 
prevede un’introduzione alle figure genitoriali principali presenti 
nel libro dei Giudici e la loro collocazione teologica nell’opera 
storiografica. Verranno proposte a livello narrativo e teologico 
le principali pericopi che riguardano le figure di Kaleb padre di 
Aksah (cap.1), della madre del generale Sisera (cap.5), la madre 
di Abimelek (cap.8), Iefte e la figlia anonima (cap. 11), la madre 
di Sansone (cap. 13), la madre dell’efraimita Mika (cap.17), il 
padre della concubina del levita (cap. 19). Le figure bibliche sa-
ranno anche descritte attraverso un’analisi psico-dinamica che 
evidenzierà il carattere relazionale, fondamentale nel dispiego 
della narrazione.

3. 		 Metodo/avvertenze: lezioni frontali e esame orale a fine corso.

Bibliografia:
G. M. Corini, Giudici. Introduzione, traduzione e commento, San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2017; G. Bruscolotti, Figlie di Iefte, 
Cittadella Editrice, Assisi 2017; J.C. McCann, Giudici, Ed. Claudia-
na, Torino 2009; G. Rizzi, Giudici. Nuova versione, introduzione e 
commento, Ed. Paoline, Milano 2012. 
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S-20TB04. Teologia biblica N.T. – I
Prof. Claudio Doglio

«L’Apocalisse di Dante. 
Il libro della rivelazione dal tempo di Giovanni

alla rilettura nella Divina Commedia»
Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 L’intento del corso è offrire una sintesi di storia dell’interpretazio-
ne dell’Apocalisse nel Medioevo latino, per abilitare lo studente 
a valutare da diverse angolature la complessa ermeneutica 
dello scritto neotestamentario, mettendo a confronto la visione 
apocalittica di Giovanni con quella di Dante Alighieri.

2. 		 Nel centenario della morte di Dante Alighieri il corso vuole va-
lorizzare il pensiero apocalittico che anima l’autore della Divina 
Commedia, in quanto lettore attento del testo biblico e suo in-
terprete secondo una metodologia diffusa nel Medioevo latino. 
Tale occasione invita a considerare la storia degli effetti prodotti 
dall’Apocalisse che soprattutto nell’epoca medievale fu libro 
molto letto e commentato con l’intento di comprendere il senso 
delle vicende umane alla luce della rivelazione divina. Nei mille-
duecento anni che separano Dante da Giovanni, l’Apocalisse, 
nata come risposta alla crisi cristiana verso la fine del I secolo, è 
stata oggetto di numerose interpretazioni, che hanno cercato di 
cogliere la bellezza dell’ardita architettura letteraria, di scoprirne 
la mirabile tessitura dei molteplici particolari, e soprattutto di 
comprendere l’insegnamento teologico che deriva dalle sue 
fantasiose immagini. L’intento del corso è dunque quello di 
tratteggiare le linee principali della storia dell’interpretazione 
dell’Apocalisse, a partire dall’antichità patristica e lungo tutto 
il Medioevo. Dopo la fase iniziale di recezione ecclesiale con 
dubbi e difficoltà, la lettura spirituale dell’ambiente agostiniano, 
la concezione bizantina della Chiesa, nonché la rinascita ca-
rolingia e la riforma gregoriana valorizzarono dell’Apocalisse le 
immagini di signoria divina e di attualizzazione liturgica, per cui 
la città di Dio si pensa già presente nel regno cristiano. Invece 
l’immaginario “catastrofico” della Rivelazione fu apprezzato dai 
vari movimenti millenaristi e riformatori, fino alla svolta decisiva 
apportata da Gioacchino da Fiore, riformatore religioso “di spi-
rito profetico dotato”, che diffuse specialmente nell’ambiente 
dei francescani spirituali l’idea dell’Apocalisse come previsione 
della storia futura, fornendo anche a Dante gli argomenti biblici 
per contestare l’ordine corrotto e prospettare una nuova strut-
turazione cristiana del mondo.

3. 		 Lo studio dell’interpretazione dell’Apocalisse passerà in rasse-
gna i principali commentari dall’epoca patristica fino a Dante, 
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studiando in particolare l’interpretazione di Babilonia la prostituta 
e della bestia, per concentrarsi poi sull’uso che nella Divina 
Commedia si fa di queste immagini profetiche e apocalittiche, 
soprattutto nella rielaborazione presente in Purgatorio XXIX,64-
105; XXXII,109-160. La verifica di apprendimento e competenze 
consiste in un colloquio col docente, basato su una ricerca 
specifica, condotta personalmente dallo studente.

Bibliografia:
C. Doglio, Apocalisse. Introduzione, traduzione e commento (Nuova 
versione della Bibbia dai testi antichi, 56), San Paolo, Cinisello Bal-
samo (MI) 2012; U. Vanni, Apocalisse di Giovanni (Commenti e studi 
biblici), a cura di L. Pedroli, 2 voll., Cittadella, Assisi 2018; R. Gryson, 
Les commentaires patristiques latins de l’Apocalypse, «Revue Théol-
ogique de Louvain» 28 (1997) 305-337; 484-502; R.K. Emmerson - B. 
McGinn (ed.), The Apocalypse in the Middle Ages, Cornell University 
Press, New York-London 1993; L. Cardellino, Dante e la Bibbia, 
Sardini, Bornato in Franciacorta (BS) 2007; G. Ledda, La Bibbia di 
Dante, Claudiana-EMI, Torino 2015.

S-20TB05. Teologia biblica N.T. – II
Prof. Matteo Crimella

«I cantici di Luca: Magnificat, Benedictus, Gloria e Nunc Dimittis»
Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Scopo del corso è mettere in luce la specificità degli inni all’in-
terno del racconto dell’infanzia lucana. Perché Luca introduce 
alcuni cantici? Il passaggio dalla modalità narrativa alla modalità 
poetica intende comunicare qualcosa di particolare al lettore. 
Come riconoscere gli inni e come interpretarli? Si tratta di met-
tere a punto una serie di strumenti metodologici per individuare i 
cantici e tentarne un’adeguata lettura che ne valorizzi il contenuto 
teologico.

2. 		 Il corso intende studiare esegeticamente i quattro cantici del rac-
conto dell’infanzia di Luca: Magnificat, Benedictus, Gloria e Nunc 
Dimittis. Dopo uno status quæstionis si affronterà lo studio dei 
cosiddetti Inset Psalms, ovverosia i cantici inseriti in un contesto 
narrativo (cfr. Es 15; Gdc 5,2-31; 1Sam 2; 22; Gn 2). Si analiz-
zeranno poi i quattro cantici lucani anzitutto per mezzo di uno 
studio metrico e stilistico, poi semantico e simbolico, valorizzando 
il loro specifico ruolo all’interno della narrazione. Emergeranno le 
mutue relazioni fra i vari cantici, poi la singolarità teologica della 
loro presenza nel portale d’ingresso del terzo Vangelo, legata sia 
al loro contenuto, come pure al loro genere letterario.
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3. 		 Il corso prevede una serie di lezioni frontali. I testi saranno ana-
lizzati a partire dal loro originale greco. Gli studenti dovranno 
leggere (a scelta) alcuni contributi indicati dal docente.  

Bibliografia
N. Lohfink, Psalmen im Neuen Testament. Die Lieder in der Kin-
dheitsgeschichte bei Lukas, in G. Braulik – N. Lohfink, Liturgie und 
Bibel. Gesammelte Aufsätze (ÖBS 28), Lang, Frankfurt am Main et 
al. 2005, 461-480. P. Paszko, Mundus inversus nei cantici femmi-
nili dell’Antico Testamento (AnBib 227), Gregorian & Biblical Press, 
Roma 2019. J.-P. Sonnet, Poésie et récit, in C. Focant – A. Wénin 
(éd.), Analyse narrative et Bible. Deuxième colloque international du 
RRENAB, Louvain-la-Neuve, avril 2004 (BETL 191), Leuven University 
Press – Peeters, Leuven 2005, 369-372. J.W. Watts, Psalms and 
Story: Inset Hymns in Hebrew Narrative (JSOT.S 139), JSOT Press, 
Sheffield 1992. S. Weitzman, Song and Story in Biblical Narrative: 
The History of a Literary Convention in Ancient Israel (ISBL), Indiana 
University Press, Bloomington – Indianapolis, IN 1997.  

S-20TB06. Teologia biblica N.T.  - III
Prof. Stefano Romanello

«E saremo sempre con il Signore (1Ts 4,17). Linee di escatologia paolina»
Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Il corso si prefigge la comprensione delle pericopi appartenenti 
alle lettere paoline indisputate che trattano la questione escato-
logica, verificandone le costanti di pensiero all’interno delle varie 
argomentazioni e “rappresentazioni” della stessa che, come 
risaputo, si differenziano tra le diverse lettere.

2. 		 L’epistolario paolino rappresenta la prima attestazione scritta 
dell’evento unico della resurrezione di Cristo, rammentata a fon-
damento di tante sue argomentazioni. La resurrezione di Cristo 
getta luce decisiva anche sul nostro destino escatologico, che 
risulta essenzialmente implicato in essa. Le argomentazioni che 
lo sostengono presentano però una pluralità di forme narrative e 
“rappresentazioni”, che variano nelle diverse lettere. Per evocare 
solo le più evidenti: la parousia imminente vs la sua dilazione, o 
la resurrezione alla parousia vs incontro immediato con Cristo 
alla propria morte, o il ricorso alla terminologia del giudizio vs la 
sua assenza. Il corso si propone di verificare le costanti coerenti 
del suo pensiero, tenendo previamente conto della retorica delle 
singole argomentazioni che saranno oggetto di uno studio ana-
litico. Per questo sarà anche necessario investigare la relazione 
tra il debito dell’apostolo verso le visioni del mondo proprie del 
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suo ambiente (segnatamente quelle apocalittiche) e la rein-
terpretazione delle stesse innescate dall’evento-Cristo. Infine 
si cercherà di comprendere la valenza attribuita da Paolo alla 
dimensione escatologica nella intelligenza dell’evento salvifico 
nella sua globalità, e dell’agire salvifico di Dio nella storia. Ben 
lungi dall’avere l’assurda pretesa di “cosificare” un futuro, che 
è evidentemente nelle mani di Dio, si vorrà alla fine far emergere 
alcune costanti assiologiche degli scritti paolini, che sono a 
fondamento della nostra speranza.

3. 		 Lezioni frontali sul testo biblico, studiato nella lingua originale. 
Per l’esame verrà consegnato un tesario comprendente tema-
tiche generali e i brani studiati in forma analitica in classe; per 
sostenerlo sono possibili due modalità:
A)	 L’allievo, previo accordo con il docente, prepara un dossier 

scritto, con discussione della letteratura secondaria, su uno 
dei brani biblici oggetto del corso. L’esame verterà su tale 
lavoro, non contemplando in aggiunta domande analitiche 
su altri brani, ma esclusivamente domande sulle tematiche 
generali.

B)		 Modalità tradizionale: l’allievo si prepara su tutti i temi, senza 
redigere nulla di scritto. Le domande saranno a scelta del 
docente, e verteranno sull’intero programma.

Bibliografia: 
M. Epis (ed.), Delle cose ultime. La grazia del presente e il compi-
mento del tempo (Disputatio 29), Glossa, Milano 2020; L. De Lo-
renzi (ed.), Résurrection du Christ et des chrétiens (1Co 15) (Ben. 
Monograph S. 8), Abbaye de S. Paul, Roma 1985. M.D. Hooker 
(ed.), Not in the Word Alone. The First Epistle to the Thessalonians 
(Ben. Monograph S. 15), St. Paul Abbey, Roma 2003. A. Lincoln, 
Paradiso ora e non ancora. Cielo e prospettiva escatologica nel 
pensiero di Paolo, Paideia, Brescia 1985. G. Rossé, La risurrezione 
di Gesù, EDB, Bologna 2016. N.T. Wright, Risurrezione, Torino, 
Claudiana 2006. In aggiunta gli Atti del Convegno della FTIS del 
2019, di prossima pubblicazione.

S-20TBSEM. Seminario di teologia biblica

Prof. Claudio Doglio

«Anatomia del Quarto Vangelo»
Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Il Seminario mira a far acquisire agli studenti una competenza 
personale nell’uso del metodo narrativo applicato al Quarto 
Vangelo.
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2. 		 Lo studio, proposto in modo seminariale, riguarda il metodo 
narrativo come strumento adatto e utile per l’esegesi del Quarto 
Vangelo. Dopo una introduzione metodologica sul linguaggio 
narrativo e sull’approccio di R.A. Culpepper (Anatomia del 
Quarto Vangelo), verranno affrontate alcune problematiche 
specifiche: il ruolo del narratore, il punto di vista nel racconto, 
il rapporto fra tempo e narrazione, la trama che si può rico-
noscere nel Quarto Vangelo, il modo giovanneo di delineare i 
personaggi come figure del “credere”, i procedimenti tipici quali 
fraintendimento, doppio senso e ironia, i commenti impliciti 
e le intrusioni dell’autore, fino alla possibile caratterizzazione 
del lettore implicito come specchio dei primi destinatari. Agli 
studenti sarà affidato l’incarico di presentare e discutere i vari 
argomenti, verificando gli apporti del metodo per la compren-
sione e l’interpretazione del Vangelo secondo Giovanni. 

3. 		 La lettura e l’esame critico del libro costituisce la struttura 
metodologica del seminario, con l’impegno di comprendere 
la terminologia tecnica del metodo narrativo e imparare ad 
applicarla al testo giovanneo.  

Bibliografia:
R.A. Culpepper, Anatomia del Quarto Vangelo. Studio di critica narra-
tiva (Biblica, 9) Glossa, Milano 2016 (orig. inglese 1983); V. Mannucci, 
Giovanni, il Vangelo narrante. Introduzione all’arte narrativa del Quarto 
Vangelo, EDB, Bologna 1993; A. Marchadour, I personaggi del 
Vangelo di Giovanni. Specchio per una cristologia narrativa, EDB, 
Bologna 2007; J.L. Resseguie, Narratologia del Nuovo Testamento, 
Paideia, Brescia 2008.

S-20TB08. Istituzioni bibliche

Prof. Franco Manzi

«Il popolo dell’alleanza: le istituzioni dell’Antico Testamento
e le loro reinterpretazioni cristologiche»

Corso semestrale: 24 ore	 BIB/12 – ECTS 3

1. 		 Il fine fondamentale del corso semestrale è favorire l’ingresso 
graduale degli studenti nella conoscenza delle principali istitu-
zioni dell’Antico Testamento, vale a dire di quelle forme di vita 
sociale che hanno strutturato l’esistenza del popolo d’Israele 
nella fase anticotestamentaria della storia della salvezza. A que-
sto scopo, ai partecipanti al corso sono spiegati i principali 
passi biblici che trattano di tali istituzioni e della loro rilettura 
neotestamentaria, nonché una bibliografia specifica per ap-
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profondire personalmente gli argomenti spiegati dal docente 
ed altri ad essi connessi.

2. 		 Nel quadro dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, il corso focalizza 
le principali istituzioni dell’Antico Testamento. In particolare, 
dopo un’analisi della categoria dell’alleanza, saranno presen-
tate nell’orizzonte anticotestamentario queste cinque istituzioni: 
la regalità, il profetismo, il tempio, il sacrificio e il sacerdozio.

		 La prospettiva della trattazione non è soltanto storica e antico-
testamentaria, ma è primariamente cristologica e conseguen-
temente ecclesiologica. Più esattamente: soprattutto alla luce 
del documento della Pontificia Commissione Biblica, Il popolo 
ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana (Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2001), il corso chiarisce il 
rapporto di “continuità”, di “discontinuità” e di “progressione”, 
con cui le istituzioni anticotestamentarie sono state portate a 
compimento dalla mediazione storico-salvifica definitiva di Cristo. 

		 Questa tesi, alla quale il documento della Pontificia Commissione 
Biblica − coerentemente con il suo taglio sintetico − dedica una 
presentazione piuttosto rapida, è illustrata analiticamente dal 
corso. Per illuminare il rapporto di compimento definitivo in Cristo 
della rivelazione anticotestamentaria, esso mostra, attraverso un 
dettagliato studio storico ed esegetico dei brani dell’Antico e del 
Nuovo Testamento, in che termini le istituzioni dell’antico Israele 
e del mediogiudaismo siano state rilette dagli scrittori del Nuovo 
Testamento in riferimento a Cristo e alla comunità cristiana.

3.		  Il corso è svolto dal docente, che dedica due lezioni a ciascu-
no dei sei temi (l’alleanza, la regalità, il profetismo, il tempio, il 
sacrificio e il sacerdozio), illustrandone prima i dati anticotesta-
mentari e poi la rilettura neotestamentaria. Nell’ultima parte di 
ogni lezione, il docente mette a disposizione degli studenti un 
tempo congruo per domande e interventi personali.

		 L’esame orale prevede due momenti: nel primo, il candidato 
espone in maniera sintetica il capitolo sul “sacrificio” del libro 
di F. Manzi, Memoria del Risorto e testimonianza della Chiesa, 
Cittadella, Assisi 2006, 241-342; nel secondo momento, dovrà 
rispondere alla domanda del docente sul tema di una delle 
dodici lezioni del corso, riassunte nelle dispense.

Bibliografia:
F. Manzi, “Hic veri templi adumbratur mysterium”. L’adempimento 
neotestamentario del Tempio alla luce di un recente documento 
della Pontificia Commissione Biblica, «Ephemerides Liturgicae» 
116 (2002) 129-174; F. Manzi, Lettera agli Ebrei. Un’omelia per 

`
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cristiani adulti (Dabar-Logos-Parola; Lectio divina popolare s.n.), 
Messaggero, Padova 2001; F. Manzi, Memoria del Risorto e testi-
monianza della Chiesa (Commenti e Studi Biblici; Sezione Studi 
Biblici s.n.), Cittadella, Assisi 2006, 241-342; F. Manzi, Le orme di 
Cristo. Discernimento e profezia (Le Ancore s.n.), Ancora, Milano 
2005; A. Vanhoye, Salvezza universale nel Cristo e validità dell’An-
tica Alleanza, «La Civiltà Cattolica»145, 4 (1994) 443-455; R. de 
Vaux, Les Institutions de l’Ancien Testament, vol. I, Le nomadisme 
et ses survivances. Institutions familiales. Institutions civiles, Cerf, 
Paris 19915, 155-203, tr. it.: Le Istituzioni dell’Antico Testamento, 
Marietti, Casale Monferrato (AL) 19773, 107-139.

S-20TB09. Bibbia e cultura

Prof. Piero Stefani

«L’opera ultima: Dante, Michelangelo, Brahms»
Corso semestrale: 24 ore	 ANT-ART/01 – ECTS 3

1. 		 L’obiettivo è di fornire chiavi di lettura per comprendere il senso 
particolare dell’«opera ultima» di tre sommi artisti rispettiva-
mente nell’ambito letterario, artistico e musicale. Il congedo 
dalla propria opera e, in alcuni casi, anche dalla vita è dotato 
di significati irripetibili e carichi di spessore esistenziale. Nei tre 
casi presi in esame essi sono ricchi di, più o meno diretti, influssi 
biblici. Si impone perciò il tema dell’ispirazione biblica rispetto 
a quella che si sa essere l’opera ultima nell’arte e nella vita, in 
quest’ultimo caso anche per chi artista non è.

2. 		 Nell’anno nel quale si celebra il settimo centenario della morte 
di Dante, si prenderà l’avvio da quella che è, a tutti gli effetti, la 
sua «opera ultima», vale a dire il canto conclusivo del Paradiso 
sigillo di un itinerario iniziatosi da una «selva oscura» e ormai 
giunto al culmine rappresentato dalla visione divina. Il canto non 
contiene citazioni bibliche esplicite, in esso sono però presenti 
varie allusioni, in ogni caso la conclusione della Commedia pone 
la questione, come contenuti, della radice biblica dei due massimi 
dogmi cristiani, Trinità e Incarnazione, oltre che del culto mariano 
e, come forma, quello del linguaggio ossimorico. La figura di Maria 
costituisce come un trait d’union con le Pietà michelangiolesche.  
Anche in questo caso si tratta di un soggetto non direttamente 
biblico ma comunque chiaramente riconducibile alle storie evan-
geliche. Dopo aver dato uno sguardo alle altre celebri realizzazioni 
del soggetto, ci si soffermerà soprattutto sulla Pietà Rondanini. 
A proposito di quest’ultima si percorreranno i principali influssi 
esercitati su Buonarroti dagli Spirituali e in particolare da Vittoria 
Colonna. Una qualche attenzione sarà riservata ai problemi legati 
all’attuale collocazione dell’opera nel Castello Sforzesco. Diverso 
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il caso dei Vier ernste Gesänge (Quattro canti seri) di Johannes 
Brahms; in questo caso i testi dei canti sono tratti direttamente 
dalla Bibbia, per l’esattezza dal Qohelet, dal Siracide e dalla 
Prima lettera ai Corinzi. Tuttavia, come dice il titolo di quella che 
fu, anche cronologicamente, l’ultima opera del compositore, sia-
mo di fronte a «canti seri» e non già sacri. Siamo di fronte a una 
rilettura all’insegna di un congedo esistenziale di brani biblici in 
cui anche il paolino «inno all’amore» (non a caso privato di una 
serie di versetti) assume una coloratura particolare e in un certo 
senso disincantata.

3. 		 Il corso, dopo un inquadramento generale attraverso alcune lezioni 
prevalentemente “frontali” - sempre, comunque, aperte al dialogo 
- prevede una modalità di sviluppo incentrata, in maniera consi-
stente, sul commento, il più possibile dialogico, a letture, proiezioni 
e ascolti proposti. In questa luce si comprende perché il buon esito 
del corso sia affidato, in larga misura, all’intervento attivo e all’ap-
porto personale da parte degli iscritti. Una delle lezioni prevede 
una visita alla Pietà Rondanini. Il modello di verifica è costituito 
da un esame orale o, a scelta, da un breve elaborato scritto da 
assumersi come base per una successiva discussione orale.

Bibliografia: 
A.M. Chiavacci Leonardi, Le bianche stole. Saggi sul «Paradiso», 
SISMEL-Edizioni del Galluzzo, Firenze 2012; Dante Alighieri, Il Pa-
radiso, qualsiasi edizione; G. Ledda, La Bibbia di Dante, Claudiana, 
Torino 2015; P. Lia, La Pietà Rondanini: una lettura del Mistero Pa-
squale, Àncora, Milano 2020;  Qohelet a cura di P. Stefani, Garzanti, 
Milano 2014 (in particolare, pp. 193-207);  P. Stefani, La Bibbia di 
Michelangelo, Claudiana, Torino 2015.

S-20LA01. Corso superiore di greco

Prof. Matteo Crimella

«Il sistema verbale greco»
Corso semestrale: 24 ore 	 ANT-FIL/02 – ECTS 3

1. 		 Presupponendo la conoscenza del greco biblico del Nuovo 
Testamento, il corso intende approfondire lo studio dei verbi, 
sottolineando l’aspetto che i tempi verbali greci comunicano.

2. 		 Precisazioni a proposito delle edizioni del Nuovo Testamento 
e dei Settanta, degli strumenti (grammatiche di riferimento) e 
dei dizionari. Lettura commentata di alcune pagine del Nuovo 
Testamento e dei Settanta. Approfondimento della sintassi del 
verbo.

3. 		 Il corso prevede lezioni frontali che chiedono la partecipazione 
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attiva degli studenti, i quali verranno sollecitati costantemente. 
L’esame orale sarà in due momenti: 1) lettura di un testo del 
Nuovo Testamento o dei Settanta non studiato in classe; 2) 
lettura e commento di un testo presentato in classe. 

Bibliografia:
Testi: Novum Testamentum Græce, Begründet von E. und E. Nestle, 
Herausgegeben von B. und K. Aland - J. Karavidopoulos - C.M. 
Martini - B.M. Metzger, 28. revidierte Auflage, Herausgegeben 
vom Institut für Neutestamentliche Textforschung Münster/
Westfalen unter der Leitung von H. Strutwolf, Deutsche Bibelge-
sellschaft, Stuttgart 2012. Septuaginta. Id est Vetus Testamentum 
græce iuxta LXX interpretes, edidit A. Rahlfs, Editio altera quam 
recognovit et emendavit R. Hanhart, Duo volumina in uno, Deutsche 
Bibelgesellschaft, Stuttgart 2006. 
Grammatiche: F. Blass – A. Debrunner, Grammatica del greco del 
Nuovo Testamento, Nuova edizione di F. Rehkopf, Edizione italiana 
a cura di G. Pisi (S GLNT 3), Paideia, Brescia 1982. L. Cignelli – R. 
Pierri, Sintassi di greco biblico (LXX e NT). Quaderno II.A. Le diatesi, 
Franciscan Printing Press – Terra Santa, Milano 2010. T. Muraoka, A 
Syntax of Septuagint Greek, Peeters, Leuven – Paris – Bristol, CT 2016. 
Moulton J.H. – Turner N., A Grammar of New Testament Greek, 4 
voll., Clark, Edinburgh 1976 [online]. F. Poggi, Corso avanzato di Greco 
neotestamentario, 2 voll., San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2009. M. 
Zerwick, Il Greco di Nuovo Testamento, a cura di G. Boscolo, Facoltà 
Teologica del Triveneto – Gregorian & Biblical Press, Roma 2010.

S-20TB07. Storia dell’ermeneutica biblica

Prof. Roberto Vignolo

«Ermeneneutica Biblica. 
Schizzo storico ed elementi di teoria»

Corso semestrale: 24 ore 	 BIB/01 – ECTS 3

All’intento del corso – storico e fondativo di un’ermeneutica biblica 
– corrispondono tre momenti: 1/ introduttivo, 2/ storico e 3/ teorico.
1. 		 L’INTRODUZIONE vuol posizionare la rilevanza dell’ermeneu-

tica: 1.1. anzitutto internamente al trattato di Introduzione alla 
Sacra Scrittura, sia come capitolo organico e integrato conclu-
sivamente alla sequenza canonicità, testo, ispirazione, verità, 
ermeneutica, sia come intentio profundior dell’intero trattato, 
sia in rapporto alla Teologia Biblica. 1.2. Secondariamente si 
tratterà di apprezzare apporti, limiti, tendenze dei documenti 
più recenti della Pontificia Commissione Biblica (=PCB), L’in-
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terpretazione della Bibbia nella vita della Chiesa (1993), il suc-
cessivo Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia 
cristiana (2001). Considerando Benedetto XVI,  Verbum Domini 
(2010), si terrà conto dei più recenti PCB, Ispirazione e verità 
della Sacra Scrittura (2014) e Che cos’è l’uomo? Un itinerario 
di antropologia biblica (2019).

2. 		 IL MOMENTO STORICO si articola a propria volta in due tappe: 
2.1. quella di un’ermeneutica generale, a partire dalla svolta 
epocale inaugurata da Schleiermacher, fino alle più recenti si-
gnificative voci e problematiche, per concludere sul rapporto 
tra ermeneutica biblica ed ermeneutica generale. 2.2. quella 
di ermeneutica speciale: storia dell’ermeneutica biblica (prassi 
rabbinica, qumranica, filoniana, la tradizione patristica e medie-
vale: alcuni nodi del quadruplex sensus; la Riforma, la critica 
storica e la sua recezione in campo cattolico; Bultmann e la 
Nuova Ermeneutica, il dibattito intorno al metodo storico critico, 
l’insorgenza di nuove istanze. 

3.		 IL MOMENTO TEORICO si articola pure in due tappe: 3.1. 
Riformulazione del problema dell’ermeneutica biblica come 
ermeneutica della e nella Bibbia: AT e NT come processo er-
meneutico e processo di inculturazione della fede; il proprium 
dell’intertestualità biblica: rilettura/riscrittura, tipologia, promes-
sa/compimento, il libro e le collezioni canoniche. 3.2. Puntua-
lizzazione teorica di principi ermeneutici: nesso tra evento e 
documento, testimonianza congiunta (canonica e ispirata) alla 
Parola. L’unità canonica della Bibbia come principio ermeneu-
tico. Verità della Bibbia e ermeneutica. Regula fidei, analogia 
della fede, ortodossia, ortoprassi, consenso e pluralismo. La 
traditio ecclesiae e i suoi luoghi ermeneutici.

Bibliografia:
Angelini G. (cur.), La Rivelazione Attestata. La Bibbia fra Testo e 
teologia. Raccolta di studi in onore del Card. C.M. Martini per il suo 
LXX compleanno (Quodlibet 7), Glossa, Milano 1998. PCB, L’inter-
pretazione della Bibbia nella vita della Chiesa (1993). Commento a 
cura di G. Ghiberti - F. Mosetto, LDC Torino 1998. Simposio della 
Congregazione per la Dottrina della Fede (1999), L’interpretazione 
della Bibbia nella Chiesa. Atti del Simposio, Città del Vaticano, Roma 
2001. P. Bovati – P. Basta, «Ci ha parlato per mezzo dei profeti». 
Ermeneutica biblica, GBP – San Paolo, 2012.  P. Dubovsky – J.-P. 
Sonnet, Ogni Scrittura è ispirata, GBP – San Paolo, 2013. Dispense 
del Docente.
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SEZIONE DI TEOLOGIA
MORALE PASTORALE E SPIRITUALE

S-20TM01. Teologia morale fondamentale - I
Proff. Maurizio Chiodi – Pier Davide Guenzi – Matteo Martino 

«La coscienza. Storia del concetto, 
teologia biblica e questioni teoriche»

Corso annuale: 48 ore 	 TH/12 – ECTS 6

1. 		 Il corso, annuale, viene proposto nell’ambito della specializza-
zione in teologia morale fondamentale e si prefigge di riflettere 
sulla categoria etica della coscienza, nella tradizione teologica 
e nella S. Scrittura, per mostrarne – sotto il profilo teorico – il 
nesso costitutivo con l’esperienza morale credente. Attraverso la 
collaborazione di tre docenti dell’area teologico-morale, il corso 
intende articolare una riflessione teologica sintetica e sistematica. 

2. 		 Nella prima parte il corso propone una teologia biblica che mette 
a tema, più che l’occorrenza terminologica, l’emergere di un’i-
stanza propria dell’io agente a confronto con la qualità del suo 
agire, secondo una triplice prospettiva desunta da P. Ricoeur: 
il sé convocato, l’io capace e l’io fallibile. Tale interpretazione 
consente di riprendere in chiave fenomenologico-ermeneutica 
alcuni testi del Primo Testamento, con particolare referenza ai 
testi narrativi e poetici, e di operare un’interpretazione della co-
scienza che, specie negli scritti paolini, non si limita a desumerne 
l’idea dalla cultura e dalla filosofia coeve, ma la re-interpreta in 
chiave cristologica e pneumatologica.

		 Nella seconda parte, esamineremo gli snodi della storia dell’i-
dea di coscienza, come emergono dalla ricognizione critica 
della riflessione cristiana, con l’obiettivo di mettere a fuoco le 
questioni teoriche che ancora chiedono una rielaborazione teo-
logica. La rassegna storica è scandita in tre tappe: la tradizione 
della Chiesa antica; la scolastica; l’epoca moderna. L’intento 
di queste pagine non è la ricostruzione enciclopedica, bensì 
la presa in carico di un’euristica di tipo storico-teorico: come 
è stata pensata l’idea di coscienza nella tradizione di pensiero 
cristiana, nell’intreccio di mutamento culturale e mutamento 
delle prospettive teoriche? 

		 Il terzo capitolo riprenderà i nodi teologici emersi nello studio 
storico e biblico, per pensare le linee fondamentali di una teoria 
della coscienza: il nesso, in essa, tra ingiunzione (passività) e 
attestazione (attività) e tra singolare e universale; la sua forma 
affettiva, relazionale, temporale e responsoriale; il profilo politico 
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e culturale e la relazione con il cosmo. In questa luce si com-
prende il nesso della coscienza con la norma e il discernimento 
e la sua originaria forma credente. Su tale sfondo, riprenderemo 
il nesso, nella coscienza cristiana, tra promessa e compimento 
evangelico, da cui scaturisce la sua qualità testimoniale. 

3. 		 Il corso si svolgerà secondo la forma classica delle lezioni cat-
tedratiche, che dovranno favorire al massimo coinvolgimento, 
interesse e partecipazione degli studenti. I tre capitoli verranno 
trattati in modo distinto dai tre docenti, anche se non manche-
ranno alcune lezioni comuni, sul tipo tavola rotonda, per curare 
il collegamento e la “cerniera” tra i vari momenti del corso. Sulle 
singole questioni, si offrirà un’ampia rassegna bibliografica, 
nazionale e internazionale, per approfondire gli argomenti o 
le posizioni degli autori maggiormente stimolanti tanto per la 
ricerca teologica quanto per l’interesse personale degli studenti. 

Bibliografia:
P. Ricoeur, Il soggetto convocato. Alla scuola dei racconti di voca-
zione profetica, in D. Jervolino, Ricoeur. L’amore difficile, Studium, 
Roma 1995; Id., Percorsi del riconoscimento. Tre studi, Raffaello 
Cortina, Milano 2005; L. Gabbi – V.U. Petruio (ed.), Coscienza. Storia 
e percorsi di un concetto (Saggi. Scienza e filosofia), Donzelli, Roma 
2000; A. Fumagalli, L’eco dello Spirito. Teologia della coscienza 
morale, Queriniana, Brescia 2012; M. Chiodi, Teologia morale fon-
damentale (Nuovo corso di Teologia morale 1), Queriniana, Brescia, 
2014, 20203; Id., Coscienza e discernimento: quale rapporto con la 
norma? Sul capitolo VIII di Amoris laetitia, «Teologia» 43 (2018) 18-
47; G. Angelini, Teologia morale fondamentale. Tradizione, Scrittura 
e teoria, Glossa, Milano 1999; Id., La coscienza morale. Dalla voce 
alla parola, Glossa, Milano 2019. 

S-20TM02. Teologia morale fondamentale - II
Prof. Alberto Bonandi

«L’omicidio come figura di (im)moralità»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/12 – ECTS 3

1. 		 Il corso intende abilitare lo studente a cogliere la coerenza e l’uni-
tà dell’esperienza e della riflessione morale a partire da un tema 
a prima vista parziale, quale quello espresso in forma negativa 
nel quinto comandamento, e in forma positiva nell’adesione 
spontanea ma non ingenua alla vita, anzi nella identificazione 
di sé come vivente. Così risulta particolarmente adatto a valere 
quale figura e parola sintetica dell’agire moralmente buono / 
cattivo, in quanto da tema si manifesta quale orizzonte che 
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permette una ordinata supervisione d’insieme e dall’interno 
della moralità: un desideratum dello studio della morale, e delle 
sue problematiche fondamentali e speciali, al quale abilitare lo 
studente.

2. 		 La prima parte studia l’interpretazione dell’omicidio attraverso 
alcune figure immediate offerte dal linguaggio secondo i criteri 
dell’identità (es. assassinio), del genere (es. femminicidio) e delle 
relazioni (es. parricidio, fratricidio, ecc.), e dai sentimenti generati 
ed espressi nell’omicidio (violenza, odio, menzogna, vendetta, 
ecc.): ciò permette un approccio intenzionale dell’azione omicida. 
Ma l’omicidio è un’azione che spesso si compie in uno scenario 
pubblico (seconda parte): come ‘spettacolo’ (esecuzione del-
la pena di morte, riti di esclusione sociale del reo, celebrazioni 
religiose delle guerre, ecc.) e nelle restituzioni / interpretazioni 
letterarie (es. Munro, Aleksievc), pittoriche (es. Dix, Magritte), 
musicali (es. Shostakovic). Si forma così una ambigua narra-
zione pubblica dell’omicidio. A questo punto la parola passa ad 
alcuni filosofi (terza parte), che in modo diretto (esplicitandone 
la malizia) o indiretto (esplicitandone la violazione di valori fonda-
mentali) mettono in luce diversi aspetti dell’omicidio: menzogna, 
obbedienza schiavistica, indifferenza, soppressione del discorso, 
trattamento subumano di umani, rifiuto del fenomeno saturo. Ne 
risulta (quarta parte) un’analisi fondamentale che investe diretta-
mente l’essenza della (dis)umanità, e, nel solco della tradizione 
biblica, riconosce nell’omicidio la perversione di tutto (l’essere), 
fino alla figura dell’uccisione di Dio. Ciò permette un ripensamento 
dell’interpretazione piuttosto sbrigativa del quinto comandamen-
to proposta dalla morale di scuola, nell’ottica dell’intera narrazio-
ne biblica, fino ad includervi l’annuncio neotestamentario della 
«uccisione» del Signore Gesù.

3. 		 Lo svolgimento del corso prevede lezioni frontali, per introdurre 
il tema e portarlo a sintesi; offre anche la possibilità di contributi 
seminariali, suggeriti dal docente o proposti dagli studenti con 
la guida del docente, al fine di riconoscere come questioni fon-
damentali possano emergere da fonti disparate, o nascondersi 
dietro narrazioni a prima vista neutrali. Per lo specializzando o 
l’interessato in teologia morale è possibile svolgere ricerche in 
ambiti confluenti, come quelli della bioetica e della morale sociale.

Bibliografia:
E. Lévinas, Totalità e infinito. Saggio sull’esteriorità, Jaca Book, Milano 
1980; A. Prosperi, Tribunali della coscienza. Inquisitori, confessori, 
missionari, Einaudi, Torino 1996; H. Arendt, Le origini del totalitari-
smo, Edizioni di comunità, Torino 1999; A. Bonandi, Suicidio come 
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omicidio e ritorno, «Teologia» 31 (2006) 36-74; P. Beauchamp, La 
legge di Dio, Piemme, Casale Monferrato 2000; A. Wénin, Giuseppe 
o l’invenzione della fraternità, Dehoniane, Bologna 2017.

S-20TM03. Morale speciale - I
Prof. Aristide Fumagalli

«Spirito e libertà: fondamenti biblici della teologia morale»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/13 – ECTS 3

1.		 Nella consapevolezza che la Sacra Scrittura è la «sorgente 
viva e feconda della dottrina morale della Chiesa» (Giovanni 
Paolo II, Veritatis splendor, 28), il corso ne affronta lo studio con 
l’intento di abbeverare la teologia morale alla sua fonte biblica. 
Fuor di metafora, l’intento perseguito nel corso è di reperire e 
illustrare i fondamenti biblici sui quali edificare sistematicamente 
la riflessione teologica sull’agire morale.

2. 		 L’agire morale dell’uomo è propriamente tale quando è innerva-
to dalla libertà, che secondo la Rivelazione cristiana è suscitata 
e alimentata dallo Spirito: «Dove c’è lo Spirito del Signore, c’è 
libertà» (2Cor 3,17). Spirito e libertà sono i fondamenti dell’agire 
morale che lo studio teologico della Sacra Scrittura rinviene e 
mette in evidenza. 

		 L’architettura del corso prevede anzitutto un ingresso di carat-
tere metodologico, in cui si presenterà l’approccio canonico, 
ritenuto più adatto per un’ermeneutica teologico-morale della 
Sacra Scrittura, e si individueranno le articolazioni della poetica 
biblica (I). Il corso entrerà quindi nel vivo della Sacra Scrittura 
concentrando primariamente l’attenzione sul racconto della 
Pasqua di Gesù, centro gravitazionale della storia della salvezza 
e chiave di lettura della sua attestazione nella Scrittura (II). I 
dinamismi moralmente rilevanti evinti dai testi pasquali verran-
no quindi rintracciati, ai diversi gradi dell’attestazione biblica, 
secondo la scansione che nell’Antico Testamento contempla: 
Legge (III), Profeti (IV), Scritti sapienziali (V); e nel Nuovo Testa-
mento considera: Vangeli (VI) e Scritti protocristiani (VII).

		 A seguito dell’attenzione dedicata a ciascuna partizione del 
canone biblico, verrà infine proposto un quadro sintetico dei 
contenuti, che raffigurerà la visione biblica dell’identità morale, 
fondata sull’interazione tra Spirito e libertà (VIII).

3. 		 Il metodo di lavoro prevede lo svolgimento del corso da parte del 
docente attraverso lezioni frontali, che intenderebbero promuovere 
la partecipazione attiva degli studenti con domande e osservazioni 
in ordine alle opportune chiarificazioni e agli auspicabili sviluppi della 
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riflessione, e mediante l’indicazione di percorsi tematici e sussidi 
bibliografici per l’approfondimento personale. L’acquisizione dei 
contenuti è affidata allo studio personale, che potrà avvalersi della 
lettura dei testi indicati durante le lezioni. La verifica della compe-
tenza appresa durante le lezioni avverrà tramite una prova orale 
di esame dopo la frequentazione del corso.

Bibliografia:
A. Fumagalli, Dove c’è lo Spirito. Fondamenti biblici della teologia 
morale (= Etica Teologica Oggi), EDB, Bologna 2020; C. Breitsame-
ter – S. Goertz (ed.), Bibel und Moral - ethische und exegetische 
Zugänge, Herder Verlag GmbH, Freiburg Basel Wien 2018; Y.S. 
Lúcás Chan – F.J. Keenan – R. Zacharias (ed.), The Bible and Catholic 
Theological Ethics (= CTEW Series Book), Orbis Books, Maryknoll 
New York 2017; G. De Virgilio, Bibbia e teologia morale. Paradig-
mi ermeneutici per il dialogo interdisciplinare (= Studi di teologia 
17), EDUSC, Roma 2013; Pontificia Commissione Biblica, Bibbia 
e morale. Radici bibliche dell’agire cristiano (= Documenti Vaticani), 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2008; W.C. Spohn, What 
are They saying about Scripture and Ethics?, Mahwah, New Jersey, 
Paulist Press, 19952.

S-20TM04. Morale speciale - II
Prof. Markus Krienke

«L’etica teologica e la sfida del transumanesimo»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/13 – ECTS 3

1. 		 Si introduce nella sfida del transumanesimo sia in senso filoso-
fico sia tecnico (“intelligenza artificiale”), e nelle prime risposte 
che sono state formulate da parte del Magistero e della teologia 
morale, sensibilizzando gli studenti per gli sviluppi del prossimo 
futuro e gli impatti trasversali delle nuove tecnologie digitali, ed 
elaborando con loro un inquadramento teologico di questo con-
fronto con prime possibili risposte. Si cerca di evidenziare che 
occupandosi con la sfida dell’IA e del transumanesimo, si chia-
riscono molte domande dell’antropologia e dell’etica teologica.

2. 		 In una prima parte del corso, si individua l’effettiva portata della 
sfida delle nuove tecnologie digitali e della robotica per l’an-
tropologia e l’etica teologica. Si riassumono, senza perdersi 
troppo in dettagli tecnici, le principali teorie e visioni che ani-
mano tale evoluzione tecnologica in cui le principali potenze 
mondiali investono ingenti somme per la ricerca. Anche l’Unione 
Europea ha dichiarato lo sviluppo dell’intelligenza artificiale e la 
rispettiva codificazione di norme deontologiche una delle sue 
priorità. Domande come ad esempio se le macchine intelligenti 
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“pensano” o “agiscono”, se hanno intelligenza o capacità mo-
rale, e quali sono le implicazioni trasversali della loro presenza 
nella società del futuro a livello giuridico, politico, economico, 
pedagogico e religioso stanno al centro della seconda parte. 
In tutti questi ambiti sociali, infatti, c’è da riflettere sulla preoc-
cupazione di Papa Francesco circa il reale «rischio che l’uomo 
venga tecnologizzato, invece che la tecnica umanizzata». In una 
terza parte si considera il dibattito filosofico sul tema e le varie 
posizioni “transumaniste” o contrarie, prima di passare nella 
quarta parte del corso alla rassegna dei pochi confronti teolo-
gici e della riflessione circa la questione quali principi della fede 
cristiana e della morale teologica, nonché della Dottrina sociale 
della Chiesa, sono sfidati da queste nuove tecnologie e quali 
risposte sono state date o pensabili a partire dall’antropologia 
ed etica teologica. Termini centrali dell’etica cristiana come 
libertà e responsabilità, scelta morale ed identità personale, 
possono essere in questo modo ripensati e anche approfonditi 
in alcune dimensioni forse troppo spesso date “per scontate”. 
Quali sono, quindi, i tratti di un “umanesimo digitale” o “nuovo 
umanesimo” come spesso viene richiesto in questo dibattito?

3. 		 Si espone l’argomento attraverso lezioni frontali e la lettura 
di testi, comprendendo non solo le basi tecniche e scienti-
fiche (fino a dove è possibile) ma soprattutto anche le idee 
e visioni filosofiche e – spesso implicitamente – “teologiche”, 
interpellando inoltre l’orizzonte di esperienza degli studenti e 
stimolando il dibattito. Inoltre si offre un tutoring facoltativo per 
l’approfondimento di argomenti parziali e per la preparazione 
all’esame. L’esame orale verrà preparato sulla base di: una 
scelta di testi originali messi a disposizione in pdf, una scelta 
di capitoli sulle rispettive tematiche estratte dai più autorevoli 
manuali, un riassunto autorizzato dal docente, e il materiale 
power-point utilizzato dal docente durante i corsi.

Bibliografia:
A. Allegra, Visioni transumane. Tecnica, salvezza, ideologia, Ortho-
tes, Napoli-Salerno 2017; P. Benanti, Le macchine sapienti. Intelli-
genze artificiali e decisioni umane, Marietti 1820, Bologna 2018; L. 
Floridi, Pensare l’infosfera. La filosofia come design concettuale, 
trad. di Massimo Durante, Raffaello Cortina, Milano 2020; P. Larrey, 
Artificial Humanity. An Essay on the Philosophy of Artificial Intelligen-
ce, IF Press, Roma 2019; J. Nida-Rümelin - N. Weidenfeld, Umane-
simo digitale. Un’etica per l’epoca dell’Intelligenza Artificiale, trad. di 
G. B. Demarta, FrancoAngeli, Milano 2019; B. Waters, From Human 
to Posthuman. Christian Theology and Technology in a Postmodern 
World, Ashgate, Aldershot 2006.
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S-20TMSEM. Seminario di teologia morale

Prof. Matteo Martino

«La coscienza morale nel dibattito teologico contemporaneo. 
Orientamenti e prospettive»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/13 – ECTS 3

1. 		 Della coscienza, oggi, si occupano psicologi e neuroscienziati, 
più che filosofi e teologi. L’individuazione di categorie di pensiero 
che consentano il necessario riposizionamento della tematica 
in ambito teologico-morale, mediante una ricognizione critica 
dello stato della ricerca, è l’obiettivo cui mira la proposta del 
seminario.

2. 		 “Da dove viene” la coscienza, nella sua accezione precisamente 
morale? L’interrogativo è sollecitato dalla difficoltà dei processi 
identificativi del soggetto contemporaneo, che non riesce più a 
volere, e insieme dall’abbandono dell’idea di coscienza morale 
come disposizione al giudizio. Nell’attuale dibattito culturale, la 
coscienza è infatti per lo più interpretata in chiave psicologica 
come semplice presenza a sé del soggetto, e perciò ristret-
ta alle sue tonalità emozionali; oppure è ridotta unicamente 
a espressione di processi neurobiologi, con la conseguente 
amputazione di ogni sua dimensione trascendente. In questo 
limitato orizzonte ermeneutico, la perdita/censura del profilo 
propriamente morale, e ancor più religioso, della nozione di 
coscienza non sorprende.

		 Il rinnovato impegno per il chiarimento teorico della “gene-
alogia” della coscienza, intesa come esperienza, è pertanto 
comandato dall’esigenza di rinvenirne l’innegabile densità 
simbolica, dunque la radicale connotazione morale e l’intrin-
seca qualità religiosa. È mediante una vicenda, innanzitutto 
attraverso i vissuti familiari, configurati dalla cultura, che si 
forma la coscienza morale, esperita come appello a una verità 
trascendente.

3. 		 Il Seminario prenderà avvio con alcune lezioni introduttive de-
dicate all’inquadratura della tematica e all’individuazione delle 
relative articolazioni. Verranno poi illustrati i criteri metodologici 
per l’impostazione del lavoro di ricerca degli studenti. A cia-
scun partecipante sarà richiesta la presentazione di un’opera 
scelta secondo le indicazioni bibliografiche suggerite, seguita 
dalla discussione comune. Il Seminario si concluderà con una 
riformulazione sintetica da parte del docente delle questioni 
teoriche emerse dalle esposizioni degli studenti, i quali provve-
deranno a raccogliere in un elaborato scritto i risultati attinenti 
all’argomento da loro trattato.
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Bibliografia
G. Angelini, La coscienza morale. Dalla voce alla parola, Glossa, Milano 
2019; L. Boella, Neuroetica. La morale prima della morale (Saggi 52), 
Raffaello Cortina, Milano 2008; M. Chiodi - M. Krienke (ed.), Coscienza, 
cultura, verità. Omaggio alla teologia morale di Giuseppe Angelini, 
Glossa, Milano 2019; K. Demmer, Interpretare e agire. Fondamenti 
della morale cristiana, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1989; 
M. Reichlin, La coscienza morale, Il Mulino, Bologna 2019; J. Römelt, 
La coscienza. Un conflitto delle interpretazioni (Quaestiones Morales 
13), Editiones Academiae Alphonsianae, Roma 2001.

S-20TSP01. Teologia spirituale fondamentale

Prof. Luca Ezio Bolis

Corso annuale: 48 ore	 TH/14 – ECTS 6

1. 		 Il corso si propone di offrire gli elementi essenziali per elabo-
rare una teologia spirituale a partire dall’esperienza della fede 
cristiana. Questo esige di mettere a fuoco alcune categorie 
fondamentali, come quelle di “spiritualità”, “esperienza”, “in-
teriorità”, “mistica”, ecc. che spesso vengono usate in modo 
generico, talvolta equivoco e riduttivo. Ciò consente di indicare 
i criteri per la comprensione teologica dell’esperienza spirituale 
cristiana e di delineare i tratti dell’“uomo spirituale”.

2. 		 L’introduzione si incarica di recensire le molteplici forme del “desi-
derio di spiritualità” che contrassegna la cultura contemporanea, 
ma anche di segnalare la forte ambiguità che lo accompagna e 
che assegna al termine “spiritualità” i significati più vari.

		 Un primo modulo ricostruisce le principali tappe storiche che 
hanno portato la teologia spirituale a costituirsi come capitolo 
autonomo all’interno dell’enciclopedia teologica: la riflessione 
dei Padri sulla “lettura spirituale” della Bibbia; il dibattito medie-
vale tra teologia monastica e teologia scolastica; il “divorzio” tra 
teologia e spiritualità nell’età moderna; il senso della distinzione 
tra “ascetica” e “mistica” e il porsi della “questione mistica” tra 
Otto e Novecento; la questione del rapporto tra spiritualità e 
psicologia; la nascita del trattato di Teologia Spirituale nel XX 
secolo e i manuali contemporanei più diffusi. Chiude questa 
prima parte la presentazione di alcuni modi di articolare il rap-
porto tra la teologia spirituale e la storia della spiritualità.

		 Un secondo modulo si concentra sull’esperienza cristiana in quan-
to oggetto della teologia spirituale. Dopo alcuni cenni ad autori 
significativi come J. Mouroux e H. Urs von Balthasar, si presenta 
soprattutto la proposta di G. Moioli, illustrandone l’impostazione 
metodologica e l’articolazione dei contenuti e le prospettive aperte 
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per l’elaborazione del trattato di Teologia Spirituale.  
		 Un terzo modulo individua alcuni “temi cristiani maggiori” decisi-

vi della vita spirituale, non dedotti da una teoria predeterminata 
ma ricavati dall’esperienza effettiva dei santi e dei maestri di 
spiritualità: la sequela di Gesù e la chiamata alla santità, la lettura 
spirituale della Parola di Dio, l’Eucaristia e la vita sacramentale, 
la preghiera, la Croce e il senso della sofferenza, il peccato la 
conversione e l’ascesi, la docilità allo Spirito e il discernimento 
spirituale, il senso della Chiesa, la testimonianza e la missione.

3.		  Il corso prevede lezioni frontali e un lavoro di ricerca personale 
degli studenti, sulla scorta delle indicazioni suggerite dal do-
cente. Il colloquio d’esame avverrà verificando l’acquisizione 
delle tematiche trattate in classe e approfondite nello studio 
individuale a partire dalle letture suggerite nella bibliografia.

Bibliografia:
G. Moioli, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, Glossa, Milano 
1992; G. Moioli, Temi cristiani maggiori, Glossa, Milano 1992; E. 
Bolis, La prospettiva della Teologia Spirituale sulla Teologia Morale, in 
A. Fumagalli (ed.), Teologia Morale e Teologia Spirituale. Intersezioni 
e parallelismi, LAS, Roma 2014, 71-102; E. Bolis, La conformazione 
a Cristo, in L. Borriello – M.R. Del Genio – R. Ferrari (ed.), Cammi-
nate secondo lo Spirito, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 
2015, 69-93; E. Bolis, Storia e storie della spiritualità. Nodi teorici 
e prospettive di ricerca, «Teologia» 26 (2001) 213-237; E. Bolis, La 
preghiera atto della fede e fede in atto. La “lezione” di santa Teresa 
d’Avila, «Teologia» 30 (2005) 200-219.

S-20TSP02. Storia della spiritualità antica e medievale

Prof. Claudio Stercal

«Modelli di vita cristiana»
Corso semestrale: 24 ore 	 TH/14 – ECTS 3

1. 		 Tre gli obiettivi principali del corso: a) introdurre alla conoscenza 
di alcuni degli autori più importanti della spiritualità antica e 
medievale e del loro modo di interpretare la vita cristiana; b) far 
maturare negli studenti la capacità di leggere i testi della tradi-
zione cristiana; c) offrire elementi e criteri per la elaborazione di 
una teologia delle forme della vita cristiana.

2. 		 Per raggiungere questi obiettivi, sarà proposta l’analisi e la valu-
tazione di alcuni tra i testi più significativi della spiritualità antica 
e medievale. La scelta degli autori potrà tenere conto anche 
delle preferenze degli studenti e delle competenze – storiche, 

c
ic

lo
 d

i
sp

ec
ia

li
z

z
a

z
io

n
e



232

filosofiche, teologiche e letterarie – eventualmente già in loro 
possesso. Si cercherà, comunque, di offrire una selezione di 
testi sufficientemente ampia e articolata. Tra gli autori che sa-
ranno presi in considerazione: Clemente Alessandrino, Orige-
ne, Benedetto da Norcia, Gregorio Magno, Anselmo d’Aosta, 
Bernardo di Chiaravalle, Ugo di San Vittore, Francesco d’Assisi, 
Tommaso d’Aquino, Caterina da Siena, “L’imitazione di Cristo”.

3. 		 Il metodo di lavoro si caratterizzerà per una costante attenzione 
all’analisi diretta dei testi, a partire dai quali sarà possibile realiz-
zare un confronto che, in qualche momento, potrà assumere la 
forma del lavoro seminariale. Al termine del corso, lo studente 
potrà scegliere se essere esaminato oralmente sui testi ana-
lizzati durante le lezioni o preparare un elaborato su un tema 
concordato con il docente.

Bibliografia:
Per un primo inquadramento teologico: G. Moioli, La teologia spi-
rituale, a cura di C. Stercal, Centro Ambrosiano, Milano 2014; Id., 
Santità e forme di vita cristiana, a cura di C. Stercal, Centro Am-
brosiano, Milano 2018.
Tra le storie della spiritualità antica medievale si segnalano: J. Le-
clercq, Il Medioevo: VI-XII secolo (Storia della spiritualità, 4), EDB, 
Bologna 20133; F. Vandenbroucke, Il Medioevo: XII-XVI secolo (Sto-
ria della spiritualità, 5), EDB, Bologna 20133; T. Špidlik - I. Gargano, 
La spiritualità dei Padri greci e orientali (Storia della spiritualità, 3A), 
Borla, Roma 1983; V. Grossi, La spiritualità dei Padri latini (Storia 
della spiritualità, 3B), Borla, Roma 2002.

S-20TSP03. Storia della spiritualità moderna

Prof. Giuseppe Como

Corso semestrale: 24 ore	 TH/14 – ECTS 3

1. 		 Il corso intende introdurre ad una conoscenza non superficiale 
anche se non specialistica delle principali espressioni – autori 
e temi – della spiritualità occidentale tra il XIV e il XIX secolo. 
Il corso intende quindi non solo presentare gli snodi principali 
del modo di vivere la fede cristiana in un tempo che, a partire 
dall’eredità medievale, cerca nuovi linguaggi e si misura con 
un mondo che cambia più velocemente, ma anche abilitare gli 
studenti ad una lettura più consapevole e attenta dei testi della 
tradizione cristiana di quest’epoca.

2. 		 Un’attenzione particolare sarà data a quelle esperienze che 
hanno dato origine a “scuole” di spiritualità e a “stili” di vita 
cristiana che sono rimasti nel tempo a segnare profondamente 
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il modo di essere cristiani.
		 Ci si soffermerà in particolare sui seguenti snodi: la devotio 

moderna e in particolare il libro dell’Imitazione di Cristo; il “se-
colo d’oro” spagnolo: Ignazio di Loyola e la spiritualità degli 
Esercizi spirituali; la grande tradizione carmelitana, incarnata in 
particolare da Teresa di Gesù e Giovanni della Croce; la “scuola 
francese” del ’600 e in particolare Francesco di Sales; Teresa di 
Gesù Bambino e il rinnovamento attuato attraverso la “piccola 
via”; la spiritualità di Nazaret in Charles de Foucauld come avvio 
ad una nuova stagione spirituale agli albori del XX secolo.

3. 		 Il corso si svolgerà attraverso lezioni frontali ma con uno stile 
che vuole essere di ricerca e vicino alla modalità laboratoriale, 
prevedendo per buona parte un lavoro di lettura, commento e 
approfondimento dei testi degli autori presi in considerazione. 
La verifica del corso avverrà attraverso un esame orale, nel quale 
lo studente sarà chiamato a trattare tematiche trasversali agli 
autori studiati, e che saranno indicate in un apposito tesario.  

Bibliografia: 
C. Brovetto – L. Mezzadri – F. Ferrario – P. Ricca, La spiritualità 
cristiana nell’età moderna, Borla, Roma 1987; M. De Certeau, Fabula 
Mistica. XVI-XVII secolo. I, Jaca Book, Milano 20172 (orig. francese: 
Paris 1982; prima ed. italiana: Bologna 1987); M. De Certeau, Fabula 
Mistica. XVI-XVII secolo. II, Jaca Book, Milano 2016 (orig. francese: 
Paris 2013); L. Cognet, La scuola francese 1500-1650 (= Storia della 
Spiritualità 9), EDB, Bologna 2014; Id., La scuola spagnola 1500-
1650 (= Storia della Spiritualità 10), EDB, Bologna 2014; T. Goffi – P. 
Zovatto, Il Settecento. Crisi di identità e nuovi percorsi (= Storia della 
Spiritualità 11), EDB, Bologna 2015; T. Goffi, L’Ottocento (= Storia 
della Spiritualità 12), EDB, Bologna 2015.

S-20TSP04. Storia della spiritualità contemporanea

Prof. Marco Ballarini

«Preghiera e preghiere nella Commedia di Dante»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/14 – ECTS 3

1. 		 Il corso intende mettere in contatto diretto con l’universo e il 
linguaggio di Dante illustrando l’importanza del tema preghiera 
nelle sue varie forme e il pieno manifestarsi in esso della co-
munione dei santi con il coinvolgimento del mondo terreno, di 
quello della purificazione e della beatitudine. 

2. 		 Il corso sarà introdotto da una sintetica presentazione generale 
della Divina Commedia e procederà poi con
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a.	 Analisi critica dei testi riguardanti la preghiera nel Purgatorio 
con il confronto tra liturgia terrestre e liturgie della montagna 
della purificazione.

b.	 Riflessione sulle richieste di suffragio e modalità per la loro 
efficacia. Il primato della grazia. 

c.	  La liturgia della lode nel Paradiso; la manifestazione dell’a-
more grato e della pienezza della comunione.

d.	 Analisi di alcune preghiere, in particolare il Padre nostro 
dei superbi (Purgatorio XI) e la Preghiera alla Vergine di san 
Bernardo (Paradiso XXXIII).

3. 		 Il corso prevede essenzialmente lezioni frontali da parte del 
docente, lasciando però, qualora gli studenti lo desiderassero, 
la possibilità di interventi seminariali. Il colloquio d’esame partirà 
da una tesi scelta dallo studente (anche in base a eventuali ap-
profondimenti personali), a cui il docente cercherà di allacciare 
altre parti del corso in vista di un confronto che conduca a delle 
sintesi ragionate.

Bibliografia:
Strumento indispensabile per seguire le lezioni è, ovviamente, Dante 
Alighieri, La Divina Commedia (in particolare Purgatorio e Paradiso).
Tra i “commenti” suggeriamo: U. Bosco – G. Reggio, Firenze, Le 
Monnier, 1979 e A.M. Chiavacci Leonardi, Milano, Mondadori (Me-
ridiani), 1994.
Tra le “Letture”: Lectura Dantis Turicensis,  a cura di G. Güntert e M. 
Picone, Zurigo, 2001-2003 e Lectura Dantis Romana. Cento canti 
per cento anni, a cura di E. Malato e A. Mazzucchi, Roma, Salerno 
Editrice, 2014-2015.
Studi: E. Ardissino, Tempo liturgico e tempo storico nella “Comme-
dia” di Dante, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2009; 
Preghiera e liturgia nella Commedia. Atti del Convegno Internazionale 
di Studi, Ravenna, 12 novembre 2011, a cura di G. Ledda, Ravenna, 
Centro Dantesco dei Frati Minori Conventuali, 2013.  
 

S-20TSP05. Temi di Teologia spirituale

Prof. Paolo Martinelli
«Teologia della vocazione cristiana»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/14 – ECTS 3

1. 		 Il corso, attraverso le lezioni frontali intende fare in modo che lo 
studente acquisisca una conoscenza critica e sistematica delle 
questioni fondamentali riguardanti la vocazione, intesa come tema 
costitutivo dell’esperienza spirituale e della vita cristiana.  Attraverso 
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l’itinerario svolto e lo studio di quanto indicato, lo studente sarà in 
grado di orientarsi, nel panorama dell’attuale contesto culturale e 
teologico, nelle tematiche complesse della vocazione, riguardanti 
il suo fondamento, la sua strutturazione e il suo discernimento. 

2. 		 Dopo aver analizzato in fase introduttiva gli usi più comuni 
della parola vocazione nel vocabolario corrente, le lezioni af-
fronteranno, nella prima parte, un percorso storico sul senso 
della vocazione nella coscienza ecclesiale, con particolare ri-
ferimento alle acquisizioni magisteriali del concilio Vaticano II 
e al successivo dibattito postconciliare, fino alla Christus vivit 
(2019). Si cercherà anche di mostrare l’incidenza sul concetto 
e sulla pratica del discernimento vocazionale dei cambiamenti 
culturali in atto nel nostro tempo. Sarà posta specifica atten-
zione al dibattito teologico circa la relazione tra le diverse forme 
vocazionali in riferimento alla vocazione universale alla santità, 
affermata da Lumen Gentium cap. V. Successivamente, nella 
seconda parte del corso, verranno proposti in modo sistema-
tico gli elementi antropologici fondamentali messi in campo dal 
tema della vocazione, ossia la libertà del soggetto e l’identità 
vocazionale, iscritta nella triplice polarità “spirito-corpo”, “uo-
mo-donna”, “individuo e comunità”. Inoltre, nella terza parte, 
si cercherà una fondazione sistematica della vocazione nell’e-
vento di Cristo, quale “universale concreto e personale”, in cui 
la stessa struttura antropologica è portata al suo compimento, 
secondo la prospettiva delineata in Gaudium et Spes 22. La 
parte finale del corso sarà dedicata alla illustrazione dell’amore 
come destinazione originaria dell’uomo e criterio di discerni-
mento vocazionale, insieme alla identificazione del senso dei 
cosiddetti “consigli evangelici”, sia come realtà intrinseca alla 
vita del battezzato (Lumen Gentium 39.42), sia come elementi 
caratterizzanti la vita consacrata (Lumen Gentium 43-47).

3. 		 Il corso si svolgerà sostanzialmente con il metodo della lezione 
frontale; la quale farà riferimento ad alcune slides, successiva-
mente fornite agli studenti, sia per l’analisi di alcuni testi della 
tradizione spirituale e del magistero della Chiesa sul tema della 
vocazione, sia per proporre alcune sintesi interpretative delle 
tematiche proposte. Nell’affronto di alcuni temi specifici verrà 
raccomandata la lettura previa di uno o più articoli che faciliti 
la comprensione della lezione. In ogni lezione è previsto uno 
spazio adeguato per la discussione dei contenuti proposti. La 
verifica del corso avviene attraverso un esame orale

Bibliografia:
H.U. von Balthasar, Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, Milano 
1984; Id., La vocazione cristiana. Un percorso attraverso la Regola di 
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san Basilio, Jaca Book, Milano 2003; P. Martinelli, Vocazione e forme 
della vita cristiana. Riflessione sistematiche, EDB, Bologna 2018; P. Mar-
tinelli (ed.), Vocazione alla Vita Consacrata oggi. Teologia, spiritualità, 
pastorale, Glossa, Milano 2019; M. Bellet, Vocazione e libertà, Cittadella 
Editrice, Assisi 2008; Ch. Theobald, Vocazione!?, EDB, Bologna 2011. 
Altra bibliografia sarà fornita durante lo svolgimento del corso.

S-20SPSEM. Seminario di teologia spirituale

Prof. Claudio Stercal

«La “genialità” degli inizi. Riprogettare la vita cristiana»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/14 – ECTS 3

1. 		 Tre gli obiettivi fondamentali del seminario: a) introdurre alla 
comprensione di alcuni momenti chiave della storia della spi-
ritualità cristiana nei quali fondatori e fondatrici sono stati ca-
paci di dare una vitalità nuova e più convincente all’esperienza 
cristiana; b) sviluppare negli studenti la capacità di condurre 
ricerche nel campo della spiritualità cristiana, anche in vista 
dell’elaborazione della tesi finale; c) offrire spunti di riflessione 
e criteri di discernimento per l’interminabile compito ecclesiale 
di “riprogettare” la vita cristiana.

2. 		 Saranno presi in esame alcuni testi chiave di figure ed esperienze 
significative della storia del cristianesimo, tenendo conto della 
necessaria diversificazione di epoche, forme di vita, scuole di 
spiritualità e contesti culturali. La scelta degli autori e dei testi 
da analizzare sarà fatta dai singoli studenti in accordo con il do-
cente. Questo consentirà di valorizzare le competenze acquisite 
dai partecipanti al seminario nel loro precedente curriculum di 
studi e di tenere conto delle singole sensibilità e preferenze.

3. 		 Il metodo di lavoro si caratterizzerà per una costante attenzione 
all’analisi diretta dei testi, svolta alternando momenti di ricerca 
e studio personale a momenti di confronto seminariale. Questi 
ultimi saranno dedicati ad approfondire la comprensione degli 
autori e dei testi oggetto di analisi, a mettere a punto il meto-
do di ricerca, a condividere e verificare i risultati raggiunti. La 
valutazione sarà data sull’elaborato scritto che ogni studente 
dovrà preparare dopo la conclusione del seminario.

Bibliografia:
G. Moioli, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, a cura di C. 
Stercal, Glossa, Milano 20142; Id., Santità e forme di vita cristiana, 
a cura di C. Stercal, Centro Ambrosiano, Milano 2018; C. Stercal, 
La “genialità” delle origini cisterciensi, «Cîteaux» 53 (2002) 213-222; 
Id., Bernardo di Clairvaux e la “genialità” dell’esperienza cisterciense, in 
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Bernardo di Clairvaux. Epifania di Dio e parabola dell’uomo, Jaca-Bo-
ok - Edizioni Eleniane, Milano - Roma 2007, 1-15; Id., La “genialità” 
dell’esperienza cristiana di Charles de Foucauld, in E. Fregolent – C. 
Stercal – M. Vighesso, Charles de Foucauld: Preghiera di abbando-
no, Centro Ambrosiano, Milano 2014, 11-37.

S-20LIT01. Teologia della liturgia

Prof. Paolo Tomatis

«Romano Guardini: stile teologico e stile liturgico»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/08 – ECTS 3

1. 		 Troppo contemporaneo per essere inserito da von Balthasar in 
un capitolo dei suoi “stili teologici”. Troppo importante per non 
dedicargli una monografia (Romano Guardini. Riforma dalle 
origini), volta a precisare le caratteristiche di un vero e proprio 
stile teologico. Il corso si propone di indagare la teologia della 
liturgia di Romano Guardini (1885-1968) alla luce del suo me-
todo teologico, per ravvisare una convergenza fondamentale 
tra stile della liturgia e stile della teologia.

2. 		 Dopo una breve messa a punto dell’utilizzo del concetto di “stile” 
in teologia e in liturgia, si procederà all’approfondimento dei prin-
cipali assi del pensiero liturgico di Romano Guardini, nel riferimen-
to alla sua ricca bibliografia, considerata in ordine cronologico. 
L’approccio fenomenologico degli scritti sull’esperienza religiosa, 
insieme all’approfondimento ontologico sulla Gegensatz intesa 
come “opposizione polare” e sulla Weltanschauung cattolica 
intesa come “visione totale”, costituiscono le premesse per com-
prendere la visione guardiniana della liturgia come esperienza 
epifanica nella quale “l’irradiare della luce divina” e “il risuonare 
della voce divina” si rendono percepibili ai sensi dell’uomo. L’a-
nalisi del concetto di stile liturgico sarà condotta a partire dalla 
lettura di uno dei capitoli del suo testo “Lo spirito della liturgia”, 
nel riferimento alle esperienze antropologiche del gioco e dell’ar-
te. L’apporto singolare del pensatore italo-tedesco alla teologia 
del movimento liturgico sarà quindi considerato in relazione ai 
dibattiti sulla ricerca di un metodo sistematico della “scienza 
liturgica” (in dialogo con gli studi storici e teologici del tempo), 
sulla spiritualità (in risposta alla querelle liturgica tra benedettini 
e gesuiti), sulla teologia dei misteri (in dialogo con Casel), sulla 
forma fondamentale dell’Eucaristia (in dialogo con Jungmann), 
sullo spirito della liturgia (in dialogo con il pensiero successivo 
di Ratzinger), sul rapporto tra formazione e riforma della liturgia 
(in relazione con la sua importante opera di educatore). I diversi 
rivoli del suo pensiero liturgico sfociano finalmente in una teologia 
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fondamentale dell’atto liturgico come forma che prende forma 
dalla Rivelazione e dà forma alla fede. Chiude lo studio della 
teologia liturgica guardiniana uno sguardo sulla recezione del 
suo pensiero nella scienza liturgica postconciliare, a conferma 
dell’attualità del suo stile teologico, capace di pensare l’espe-
rienza liturgica in modo profondo e insieme arioso.

3. 		 La pubblicazione in corso di opera dell’Opera omnia di Guardini 
impedisce, al momento, di poter consultare in lingua italiana 
l’insieme dei suoi scritti. Sarà premura del corso, che per quanto 
possibile sarà tenuto nella forma di lezioni frontali, poter offrire 
una presentazione dei principali scritti liturgici di Guardini di-
sponibili solo in lingua tedesca. Ogni studente sarà comunque 
invitato a scegliere e commentare, con particolare attenzione, 
uno dei suoi principali scritti liturgici. Lo studio del testo scelto 
costituirà il punto di partenza della verifica finale, che si svolgerà 
nella modalità di un esame orale.

Bibliografia
Romano Guardini 1885 – 1968. 100 ans après la parution de L’esprit 
de la liturgie, «La Maison-Dieu» 291, 1 (2018); H.U. Von Balthasar, 
Romano Guardini. Riforma dalle origini, Jaca Book, Milano 1996; 
J. Rego (cur.), Incontri con Romano Guardini. A cento anni da Lo 
spirito della liturgia, EDUSC, Roma 2019; P. Tomatis, Lo spirito 
della liturgia in Romano Guardini e Joseph Ratzinger, Celebrare in 
spirito e verità. L’esperienza spirituale della liturgia, Glossa, Milano 
2017, 119-159.

S-20TP01. Teologia pastorale fondamentale

Prof. Luca Bressan

«Una Chiesa alla ricerca della sua forma. 
Esercizi di teologia pastorale»

corso annuale: 48 ore	 TH/15 – ECTS 6

1. 		 La pandemia da cui stiamo uscendo ha avuto un effetto di acce-
lerazione sulle trasformazioni volute e subite dalle forme istituite 
grazie alle quali il cristianesimo si rende presente nella nostra 
cultura e società. Il corso vuole essere un laboratorio in cui in-
segnare agli studenti gli strumenti che la teologia pastorale ha 
saputo costruire per consentire una lettura, una interpretazione 
e una rappresentazione di queste trasformazioni. Assumendo 
un oggetto concreto di analisi, agli studenti si vuole insegnare il 
metodo della teologia pastorale. Non però una semplice spiega-
zione astratta del metodo, quanto piuttosto una sua sperimen-
tazione, dentro un ambito che tocca ogni cristiano da vicino, 
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visto il bisogno di riforma che la Chiesa sente a tutti i suoi livelli. 
Imparare ad essere pastoralisti, avendo avuto come terreno di 
apprendimento la questione della riforma della Chiesa.

2. 		 Il corso prende le mosse da una breve ricostruzione dei motivi 
profondi che hanno portato alla nascita della teologia pastorale, 
per mostrare come la storia si leghi quasi immediatamente alla 
questione della forma ecclesiae, di uno stile e di una figura ec-
clesiale adeguata al tempo e alla cultura dentro la quale vivere 
la fede e annunciare la salvezza cristiana.

		 A questo punto il corso imbocca due strade parallele. Con gli 
studenti, in modo seminariale vengono individuate e analizzate 
le sfide e le risorse che il contesto attuale pone di fronte alla 
esperienza cristiana (e viceversa). Grande spazio verrà dato 
alla partecipazione attiva dei singoli partecipanti al corso.

		 Mentre prosegue il lavoro di ricerca degli studenti, in modo 
frontale il corso affronterà due capitoli fondamentali della te-
ologia pastorale. In una prima serie di lezioni verrà presentata 
la questione del metodo, con i suoi sviluppi conosciuti nel XX 
secolo (partenza dal metodo empirico, confronto con i metodi 
critici delle teorie dell’agire, per giungere alla svolta ermeneutica 
e figurativa). In una seconda serie verranno approfonditi quattro 
episodi che funzionano come matrici culturali e generative delle 
grandi domande e degli strumenti che animano oggi tutta la 
riflessione e le pratiche sulla riforma della Chiesa (la Mission de 
France, il concilio Vaticano II, l’imporsi della Nuova Evangeliz-
zazione, l’ingresso della logica linguistica e digitale).

		 Si giunge così a un momento finale di sintesi, in cui avendo 
ascoltato le ricerche degli studenti, tutti i partecipanti sono in 
grado di costruire una mappa esplicativa dei concetti e delle 
pratiche di riforma in atto nel cristianesimo (occidentale ma non 
solo) in questi anni.

3. 		 Il corso intende utilizzare forme complementari di insegnamento. 
Ad una base costitutiva di lezioni frontali associa alcune lezioni se-
minariali, di confronto e dibattito. Viene attivato anche un percorso 
individuale di analisi delle pratiche, di costruzione degli strumenti 
per interpretarli, di riconsegna di tutto quanto appreso al resto del 
gruppo. Ad ogni studente sarà richiesta questa partecipazione 
attiva. La valutazione non sarà legata al semplice colloquio finale, 
ma conoscerà più tappe: il grado di coinvolgimento nei momenti 
seminariali di dibattito; la capacità di assimilazione dei metodi e 
degli strumenti consegnati durante il corso; la capacità di lettura e di 
interpretazione delle pratiche; la capacità di riconsegna attraverso 
gli strumenti della didattica. Il colloquio finale servirà per raccogliere 
in una valutazione sintetica tutti questi elementi di giudizio.
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Bibliografia:
H. Haslinger, Pastoraltheologie, Schöningh, Paderborn 2015; A. 
Join-Lambert, Entrer en théologie pratique, Presses Universitaires 
de Louvain, Louvain La Neuve 2018; La teologia pastorale oggi, 
Lateran University Press, Roma 2010; Precis de Théologie Prati-
que, edd. G. Routhier, M. Viau, L’Atelier-Novalis-Lumen Vitae, 2007; 
C. Theobald, Urgenze pastorali. Per una pedagogia della riforma, 
Dehoniane, Bologna 2019. 

S-20TP02. Teologia pastorale - I
Prof. Ugo Lorenzi

«Culture giovanili, evangelizzazione e Chiesa»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/15 – ECTS 3

Di culture giovanili e del loro rapporto con il Vangelo e la Chiesa 
si è parlato molto. Il corso desidera riprendere questa riflessione, 
ponendo l’accento su due punti forse un poco sottostimati: 1. la 
cultura plasma l’umanità dell’uomo; essa si trova perciò a rivestire, 
nel rapporto con l’evangelizzazione, la posizione descritta in Evangelii 
Gaudium 115: “la grazia suppone la cultura, e il dono di Dio si incarna 
nella cultura di chi lo riceve”; 2. il discorso pastorale relativo agli ado-
lescenti e ai giovani viene espresso da adulti che tuttavia, come per i 
discorsi sociali sui giovani, tendono a parlare da una specie di cono 
d’ombra, da un luogo fuori campo, quasi preservato dalle relazioni 
e dall’autocritica. La Chiesa, in Italia e in altri luoghi, sta tentando di 
reimpostare la pastorale giovanile riconoscendo la necessità di una 
nuova inculturazione della proposta evangelica, percorrendo insieme 
ai giovani le vie che lo Spirito suggerisce. Viene percepita l’urgenza 
di cambiare qualcosa nei modi di fare e di essere dei cristiani, di 
fronte al fenomeno della manifesta difficoltà delle comunità cristiane 
a riscoprire il Vangelo insieme ai giovani e alle loro culture.  

Bibliografia:
Dispense del docente con bibliografia.

S-20TP03. Teologia pastorale - II
Prof. Paolo Carrara

«La questione ministeriale tra istanze dogmatiche, 
esigenze pratiche e progetti di riforma»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/15 – ECTS 3

1. 		 La questione ministeriale si presenta come strategica rispetto 
ai tanti processi relativi alla Chiesa e al suo organizzarsi den-
tro la storia. Essa, infatti, è il frutto della costante interazione 



241

tra istanze teoriche che la riflessione teologica e magisteriale 
produce e pressioni della pratica della fede. Il corso intende 
orientare ad una comprensione degli elementi in gioco, delle 
domande ecclesiologiche connesse e delle prospettive aperte 
dai movimenti di riforma. Il corso vorrebbe essere anche effi-
cace esemplificazione del metodo interdisciplinare proprio alla 
riflessione teologico-pastorale.

2. 		 Il corso è immaginato secondo una scansione in tre momenti 
principali. Nel primo momento, ci si lascia provocare da alcuni 
studi recenti che indicano le trasformazioni che toccano le figure 
ministeriali in relazione alla più ampia trasformazione ecclesiale. In 
particolare, si considerano il fenomeno della penuria dei preti, le 
sollecitazioni a cui è sottoposta la figura presbiterale dalle riorga-
nizzazioni pastorali in atto, le domande che vengono attivate dalla 
introduzione di figure laicali con missione canonica. La seconda 
parte del corso cerca di raccogliere gli elementi che la tradi-
zione ecclesiale consegna anzitutto sotto il profilo dei processi 
di istituzionalizzazione in atto nel cristianesimo delle origini fino 
alla definizione della triade vescovi-presbiteri-diaconi. Segue un 
rapido sguardo alle principali trasformazioni occorse nei secoli 
successivi per concentrarsi sulle acquisizioni e sui rilanci circa 
il ministero cristiano che provengono dal Vaticano II. A questa 
lettura si accompagna il riferimento ai principali interventi sul tema 
che il Magistero ha offerto negli ultimi cinquant’anni, oltre che ad 
alcune riflessioni teologiche sintetiche e stimolanti. Una partico-
lare attenzione viene attribuita anche alla questione laicale e al 
tema dei ministeri affidati ai laici. La terza parte torna ad interagire 
con le forme pratiche, indagando – a mo’ di esemplificazioni che 
possono godere degli scavi precedentemente compiuti – alcuni 
luoghi emblematici: le fatiche e possibilità del diaconato perma-
nente; il tema di un gruppo ministeriale che sostenga la cura 
pastorale della parrocchia; infine una provocazione che viene 
dal cammino degli oratori delle diocesi lombarde a proposito 
della forma di regia degli stessi. Il riferimento fondamentale dello 
sguardo pratico è quello della Chiesa cattolica in Italia; sono utili 
i riferimenti anche alle trasformazioni di Chiese di altri paesi, così 
come quelli relativi ad altre Chiese cristiane.

3. 		 Il corso viene proposto secondo il metodo delle lezioni frontali. 
L’esame orale ha lo scopo di verificare non soltanto l’apprendi-
mento delle tematiche affrontate, ma anche l’acquisizione dello 
sguardo complessivo che è stato suggerito a proposito del 
metodo teologico-pastorale. Ogni studente – oltre allo studio 
del materiale indicato – dovrà presentare un approfondimento 
orale, previo accordo col docente, che favorisca l’appropria-
zione di uno dei temi specifici affrontati nel corso. 
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Bibliografia: 
C. Beraud, Prêtres, diacres, laïcs. Révolution silencieuse dans le ca-
tholicisme français, PUF, Paris 2007; A. Buyssechaert et al., Église 
et métiers. Mission, formation, compétences. Actes du colloque de 
Lille. Instituts de théologie Pastorale et Pratique. 18-19 janvier 2018, 
Parole et Silence, Les Plans-sur-Bex 2018; E. Castellucci, Il ministe-
ro ordinato, Queriniana, Brescia 20144; L. Forestier, Les ministères 
aujourd’hui, Salvator, Paris 2017; H. Legrand, La realizzazione della 
Chiesa in un luogo, in B. Lauret – F. Refoulé (ed.), Iniziazione alla 
pratica della teologia, vol. 3/Dogmatica II, Queriniana, Brescia 1986, 
147-355; L. Tonello, Il «gruppo ministeriale parrocchiale», Edizioni 
Messaggero Padova- Facoltà Teologica del Triveneto, Padova 2008.

S-20TPSEM. Seminario di teologia pastorale

Prof. Ugo Lorenzi

«Uno sguardo alle culture giovanili»
Corso semestrale: 24 ore	 TH/15 – ECTS 3

Ad ogni partecipante viene proposto di scegliere una pratica eccle-
siale attuale con i giovani, mettendo in luce: 1. come essa si inseri-
sce nel percorso ecclesiale, contrassegnato da riflessioni, pensiero 
di autori, documenti ecclesiali, 2. una descrizione strutturata della 
pratica scelta (ad es. le giornate mondiali della gioventù; la catechesi 
dei Dieci comandamenti, la partecipazione regolare o occasionale 
a esperienze di aiuto a minori in difficoltà, quartieri a rischio, cam-
pi di lavoro internazionali; singole proposte diocesane di pastorale 
giovanile, e altre), 3. come viene presa a carico la cultura, matrice 
dell’esperienza di vita dei giovani coinvolti. 

E-PSICREL.  Psicologia della religione 
corso presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

			   S-PSI/02 

E-SOCREL.  Sociologia della religione

corso presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano	
   			   S-SOC/02 
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Corsi di Lingua
(aperti agli alunni del Ciclo Istituzionale e di Specializzazione)

Tedesco I
Prof.ssa Manuela Tonelli

Corso annuale: 24 ore 	 ECTS 3,5

Martedì 13.00-14.00
Quota di iscrizione: e 130,00

1. 		 Obiettivo del corso è introdurre gli studenti alla conoscenza 
delle strutture basilari della lingua tedesca, così da permettere 
loro di orientarsi nella traduzione di testi scritti di media difficoltà 
(livello B1).

2. 		 Verranno presentati nei loro aspetti essenziali i principali elementi 
di morfologia e sintassi: declinazione di articoli, sostantivi, ag-
gettivi e pronomi, coniugazione dei verbi all’indicativo, uso delle 
principali preposizioni, negazione, proposizioni subordinate. 

3. 		 Si affronterà sistematicamente la lettura di testi autentici di cre-
scente difficoltà, di argomento prevalentemente religioso, met-
tendone in evidenza le strutture morfosintattiche e gli elementi 
lessicali fondamentali. Gli studenti saranno invitati a svolgere 
autonomamente esercizi di traduzione di testi scritti selezionati 
in base al livello di difficoltà. La prova finale consisterà nella 
traduzione scritta di un breve testo autentico con l’ausilio del 
dizionario bilingue e in un colloquio orale sui testi esaminati 
durante l’anno.

Bibliografia: 
P. Bonelli - R. Pavan, Grammatica attiva della lingua tedesca, Hoepli, 
Milano 2012. 

Tedesco II
Prof.ssa Manuela Tonelli

Corso annuale: 24 ore 	 ECTS 3,5

Mercoledì 13.00-14.00
Quota di iscrizione: e 130,00

1. 		 Il corso si prefigge di completare la presentazione delle strutture 
morfosintattiche basilari della lingua tedesca, così da permet-
tere agli studenti di migliorare la loro abilità di comprensione 
della lingua scritta.
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2. 		 Verranno integrati e approfonditi alcuni aspetti della morfologia 
e della sintassi già introdotti durante il primo anno di corso, per 
poi affrontare i nuovi temi del congiuntivo e del discorso indiretto.

3. 		 Lettura e traduzione di testi autentici tratti da giornali, riviste e 
pubblicazioni di vario tipo, prevalentemente attinenti all’attualità 
religiosa. La prova finale consisterà nella traduzione scritta di 
un breve testo di media difficoltà e in un colloquio orale sui testi 
esaminati durante l’anno.

Bibliografia:
P. Bonelli - R. Pavan, Grammatica attiva della lingua tedesca, Hoepli, 
Milano 2012. 

Corsi estivi a Gerusalemme

Il progetto, coordinato dal Prof. M. Fidanzio e iniziato nel 2008, è 
frutto di una collaborazione tra la Facoltà Teologica dell’Italia Set-
tentrionale, la Facoltà Teologica di Lugano e lo Studium Biblicum 
Franciscanum di Gerusalemme e con la partecipazione della Facoltà 
Teologica dell’Italia Centrale, la Pontificia Università Gregoriana, la 
Pontificia Università S. Tommaso d’Aquino, la Pontificia Università 
Lateranense, la Facoltà Teologica del Triveneto e la Pontificia Uni-
versità della Santa Croce.
Esso ha lo scopo di offrire agli studenti la possibilità di frequentare 
corsi biblici in Israele nel periodo estivo e sostenerne i relativi esami. 
Solitamente i corsi sono costituiti da un corso di “Lettorato di ebraico 
biblico” e da un corso di “Archeologia e geografia”, e si svolgono nei 
mesi di giugno e luglio. 
A fronte della certificazione attestante frequenza ed esame/i, la Fa-
coltà Teologica dell’Italia Settentrionale prevede l’omologazione dei 
corsi nei seguenti termini:
– 		 Corso di “Lettorato di ebraico biblico”: omologato al corso 

opzionale di “Lettorato di ebraico”, pari a 3 ECTS.
– 		 Corso di “Archeologia e Geografia”: omologato a un corso 

opzionale del Ciclo di Specializzazione, pari a 3 ECTS.
Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria della Facoltà Teolo-
gica oppure consultare il sito www.corsiagerusalemme.org.
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CRONACA E ATTI DELLA VITA 
DELLA FACOLTÀ

ANNO ACCADEMICO 2019-2020

8-15-22 ottobre 2019 – In collaborazione con la Comunità Pastorale 
“Paolo VI”, la Facoltà Teologica ha organizzato un Ciclo di incontri su 
Paolo VI, dal titolo: “Per vedere lontano. Paolo VI. L’uomo, gli Uomini, la 
Chiesa”. Sono intervenuti i Proff. C. Stercal (Paolo VI uomo spirituale), 
G. Angelini (Paolo VI e il moderno primato della coscienza) e A. Maffeis 
(Il disegno ecclesiologico di Paolo VI: come sognava la Chiesa?).
23 ottobre 2019 – Si è svolta l’inaugurazione dell’Anno Accademi-
co della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale e dell’Istituto Su-
periore di Scienze Religiose di Milano. Dopo il saluto inaugurale dei 
rispettivi Presidi, Don Massimo Epis e Don Alberto Cozzi, il Prof. Elio 
Franzini, Magnifico Rettore dell’Università Statale di Milano, ha tenuto 
una Lectio magistralis sul tema Crisi del moderno e modernità della 
crisi. La responsabilità della filosofia e della teologia. A conclusione 
della giornata, presso la Basilica di San Simpliciano, si è svolta una 
celebrazione eucaristica presieduta dal Gran cancelliere Sua Ecc.za 
Mons. Mario Delpini.
16 novembre 2019 – Si è tenuto l’incontro, rivolto ai consacrati/e 
ed agli interessati, organizzato dall’Arcidiocesi di Milano e dal Centro 
Studi di Spiritualità in collaborazione con CISM USMI e CIS sulla Vita 
Consacrata con il tema: La testimonianza della vita consacrata. La 
profezia dei consigli evangelici. (I successivi incontri programmati per 
il 14/3/2020 e il 16/5/2020 sono stati sospesi a causa della pandemia 
di coronavirus).
22 novembre 2019 – Si è tenuta la presentazione del Dizionario di 
teologia morale di P. Benanti, F. Compagnoni, A. Fumagalli (ed.). La 
presentazione del volume è stata accompagnata dagli interventi dei 
prof. Maurizio Chiodi, prof. Giannino Piana, prof. Aristide Fumagalli, 
e prof.ssa Gaia De Vecchi. L’incontro è stato moderato da Luciano 
Moia, Caporedattore di Avvenire. 
19 dicembre 2019 – In onore di Mons. Giuseppe Angelini, si è tenuta 
la presentazione del libro: Coscienza, cultura, verità. Omaggio alla 
teologia morale di Giuseppe Angelini. A seguire, si è celebrata la Santa 
Messa di Natale, presieduta dal prof. don Giuseppe Angelini. Durante la 
celebrazione il Preside della Facoltà, prof. Massimo Epis, ha ringraziato 
don Giuseppe per il suo lungo impegno accademico svolta in Facoltà 
e gli ha augurato un fruttuoso servizio pastorale da docente emerito.  
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18 gennaio 2020 – Presso la Sede della Facoltà Teologica ha avuto 
luogo la Giornata di studio, organizzata dal Centro Studi di Spiri-
tualità, sul tema: La solitudine. Condizione dell’umano e dimensione 
dello spirito. Dopo l’introduzione del prof. Claudio Stercal, Direttore 
del CSS, hanno tenuto le relazioni: prof.ssa Elena Marta, Docente di 
Psicologia sociale dell’UCSC di Milano, e prof. Antonio Montanari, 
Docente di Storia di spiritualità della FTIS di Milano. 
18-19 febbraio 2020 – Presso la Sede della Facoltà Teologica, si è 
tenuto l’annuale Convegno di Studio su La parola dell’origine. Il mondo 
e la storia nella prospettiva della creazione. Dopo il saluto del Preside 
sono state proposte, il primo giorno, le relazioni dei Proff. P. Gilbert, 
M. Bersanelli, P. Tortora, G. Borgonovo, J.N. Aletti. Il secondo giorno 
le relazioni di S.T. Bonino, P. Sequeri. La partecipazione al Convegno 
è stata complessivamente di circa 450 presenze distribuite nelle due 
giornate. Il pubblico, come di consueto, era costituito da sacerdoti 
diocesani, studenti della Facoltà e delle Sezioni Parallele e Istituti Af-
filiati, religiosi/e, laici. 
A causa della pandemia di coronavirus, in conformità alle delibere delle 
Università Lombarde, la Facoltà teologica ha sospeso le attività didat-
tiche in presenza dal 24 febbraio 2020. In ottemperanza ai decreti 
del Consiglio dei Ministri sono state adattate le misure straordinarie 
per lo svolgimento della didattica a distanza. 
Recependo la Nota della Congregazione per l’Educazione Cattolica 
del 12 marzo 2020 e, successivamente, le Norme transitorie sempre 
della Congregazione del 6 maggio 2020, la Facoltà ha approntato un 
Regolamento pro tempore per lo svolgimento a distanza degli esami 
curriculari ed un Regolamento pro tempore per lo svolgimento a di-
stanza delle prove per il conseguimento dei gradi accademici, ferme 
restando le norme e le condizioni del Regolamento della Facoltà in 
relazione alle materie non espressamente modificate.
28 maggio e 13 giugno 2020 – «Vieni e vedi» è il tema su cui si sono 
svolti due Open Day virtuali, organizzati dalla Facoltà Teologica dell’I-
talia Settentrionale insieme all’Istituto Superiore di Scienze Religiose. 
Cliccando sul link predisposto sul sito www.ftismilano.it, era possibile 
entrare virtualmente in Facoltà teologica per conoscere la sua proposta 
formativa. Durante tutto il tempo era possibile interagire sia con i Do-
centi che con gli Studenti, per cogliere lo spirito di studio e di amicizia. 
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REGOLAMENTO DELL’ASSEMBLEA

DEGLI STUDENTI

ART. 1 - Gli alunni della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale iscritti 
al Ciclo Istituzionale e alle varie Sezioni del Ciclo di Specializzazione 
costituiscono l’Assemblea Generale degli studenti della Facoltà, di-
sciplinata dal presente Regolamento.
ART. 2 - Funzione dell’Assemblea è di raccogliere e discutere le istan-
ze degli studenti in ordine allo studio e alla vita accademica in tutti i 
suoi molteplici aspetti. Queste istanze vengono portate e discusse 
nel Consiglio di Sezione dai Rappresentanti degli studenti, in modo 
da collaborare al buon andamento della Facoltà.
ART. 3 - Gli studenti possono riunirsi oltre che nell’Assemblea Ge-
nerale, anche in Assemblee di Ciclo, di Sezione e di Classe, che 
sono tenute nei locali della Facoltà. Gli studenti ordinari godono 
dell’elettorato passivo e attivo e del diritto di voto. Gli alunni uditori 
godono del diritto di parola.
ART. 4 - Per le Assemblee Ordinarie Generali e di Ciclo gli studenti 
hanno diritto di usufruire di due ore mensili tra quelle previste per le 
lezioni o i seminari, distribuendole regolarmente nell’orario, in modo 
da non occupare sempre gli stessi corsi, previa affissione dell’orario 
stesso e dell’ordine del giorno una settimana prima. Tale impegno non 
sussiste per le Assemblee Straordinarie. Le Assemblee di Sezione o 
di Classe verranno effettuate fuori dall’orario scolastico.
ART. 5 - L’Assemblea Straordinaria può essere convocata, in orario 
scolastico, su richiesta della maggioranza assoluta (50% + 1) degli 
studenti ordinari.
ART. 6 - Le Assemblee sono convocate dai Rappresentanti degli stu-
denti. La prima Assemblea di ogni Anno Accademico è convocata dai 
Rappresentanti uscenti (ne basta anche uno solo) allo scopo di eleg-
gere i vari organismi della Facoltà. Nella eventualità che non ci fossero 
i Rappresentanti uscenti, l’assemblea d’inizio d’anno è convocata dal 
Preside della Facoltà.
ART. 7 - L’Assemblea è presieduta da un Moderatore, scelto a turno 
tra i Rappresentanti degli studenti, il quale nomina un Segretario che 
stenderà il Verbale. Tale nomina può essere fattadi volta in volta. I 
Rappresentanti degli studenti convocano l’Assemblea e ne fissano 
l’ordine del giorno dietro proposte emerse nell’ambito delle singole 
classi. La convocazione dell’Assemblea con il relativo ordine del giorno 
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viene affissa alla bacheca degli studenti, previo accordo con il Preside 
e la Segreteria.
ART. 8 - Le riunioni delle Assemblee degli studenti sono pubbliche e 
sono valide se convocate regolarmente.
L’ordine del giorno termina sempre con le «varie ed eventuali» nelle 
quali ogni studente può muovere delle interpellanze.
ART. 9 - In apertura di riunione viene data lettura del Verbale della 
riunione precedente. I presenti possono proporre rettifiche e chiedere 
chiarimenti; se non vengono avanzate osservazioni, il Verbale si ratifica 
per alzata di mano.
ART. 10 - Gli argomenti all’ordine del giorno vengono trattati nella suc-
cessione secondo la quale sono iscritti nello stesso. Ogni argomento 
dell’ordine del giorno è illustrato dal proponente o da una persona 
incaricata dai Rappresentanti; esaurita l’illustrazione, gli studenti che 
vogliono prendere la parola si iscrivono presso il Segretario. Il Mode-
ratore dà la parola secondo l’ordine di iscrizione. Dopo che hanno 
parlato tutti gli iscritti un membro che intende rispondere o obiettare 
può prendere la parola. Ogni intervento non può avere la durata su-
periore a tre minuti.
ART. 11 - Chiusa la discussione il Moderatore invita l’Assemblea ad 
esprimere il proprio parere con una votazione. Se sull’argomento sem-
bra necessario un ulteriore approfondimento, può essere nominata una 
Commissione con votazione a maggioranza relativa dei presenti. Un 
rappresentante della Commissione potrà dare relazione al Consiglio 
di Sezione del lavoro svolto dalla Commissione stessa.
ART. 12 - Le votazioni avvengono per alzata di mano o per appel-
lo nominale; quelle concernenti le persone, per scrutinio segreto. Il 
Moderatore, aiutato da due studenti scrutatori, accerta il risultato di 
ogni singola votazione. Si passa alla controprova, qualora sia ritenuta 
necessaria dal Moderatore o venga espressamente richiesta.
ART. 13 - Ogni studente, in ogni momento dell’Assemblea, può pre-
sentare mozioni d’ordine, per definire le modalità di svolgimento dei la-
vori o per richiamare l’osservanza del Regolamento. Su ogni mozione, 
prima di metterla ai voti, possono essere effettuati due soli interventi: 
uno a favore e uno contro.
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Quote scolastiche
Ciclo Istituzionale

1.	 Alunni ordinari: 
		 quota annuale (iscrizione al corso ed esami 
		 entro le 3 sessioni relative ad ogni anno)	 e 	 900,00
		 Corsi integrativi di Storia della filosofia 
		 e di Latino (ciascun corso)	 e 	 100,00
2.	 Alunni ordinari fuori corso:
		 iscrizione	 e 	 250,00
		 iscrizione ad ogni singolo esame	 e	 10,00 
3.	 Alunni uditori: 	
		 corso semestrale di 24 ore cad.	 e	  90,00
		 corso semestrale di 36 ore cad.	 e 	 110,00
		 corso annuale di 48 ore cad.	 e 	 140,00
		 corso annuale di latino - 48 ore	 e 	 130,00
		 corso annuale di 60 ore	 e 	 150,00
		 corso di “Storia della filosofia”	 e 	 180,00	

iscrizione	 e	  65,00
		 iscrizione ad ogni singolo esame	 e 	 10,00
4.	 Corso di preparazione per il baccalaureato:
		 esame di ammissione	 e	  60,00
		 quota annuale (iscrizione al corso ed esami 
		 entro le 3 sessioni relative ad ogni anno)	 e	 550,00

Ciclo di Specializzazione

Licenza

1.	 Alunni ordinari: 
		 quota annuale (iscrizione al corso ed esami 
		 entro le 3 sessioni relative ad ogni anno)	 e	 1000,00
2.	 Alunni ordinari fuori corso:
		 iscrizione 	 e	 250,00
		 iscrizione ad ogni singolo esame	 e 	 10,00 
3.	 Alunni uditori:	
		 corso semestrale di 24 ore cad.	 e 	 110,00
		 corso annuale di 48 ore cad.	 e 	 160,00
		 iscrizione	 e	  65,00
		 iscrizione ad ogni singolo esame	 e 	 10,00
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Dottorato 

		 Preparazione al Dottorato	 e 	 950,00

Esami

1.	 Esame d’ammissione al Ciclo Istituzionale (cad.)	 e 	 90,00
2.	 Esame e Diploma di Baccalaureato	 e 	 300,00
3.	 Difesa della Tesi e Diploma di Licenza 	  

specializzata	 e 	 650,00
4.	 Difesa della Tesi di Dottorato	 e 	 700,00
5.	 Diploma di Dottorato	 e	  90,00
6.	 Mora per mancato avviso di rinuncia ad esame*	 e 	 15,00
7.	 Iscrizione ad ogni singolo esame sostenuto 
		 oltre la 3a sessione successiva alla 
		 frequenza del corso (per gli alunni ordinari)	 e 	 10,00

* Per non incorrere nell’addebito della mora, gli studenti regolarmente 
iscritti ad un esame devono notificare il ritiro dallo stesso alla segre-
teria almeno 48 ore prima del giorno stabilito per l’esame tramite 
Pagina Personale Studente (PPS), posta elettronica, fax o telefono.

Rilascio dei documenti

Certificati:  
semplici (d’iscrizione o frequenza) o di grado	 e 	 7,00
con voti parziali o con voti di tutto il corso	 e 	  15,00
Quota relativa al Tab/badge sostitutivo	 e 	  5,00

N.B.: Le domande di iscrizione verranno accolte solo se corredate 
dalla attestazione del pagamento di una prima rata, stabilita dall’Uf-
ficio Amministrazione, effettuato secondo le modalità stabilite dal 
suddetto Ufficio. La seconda rata (variabile in base alle specifiche 
di ogni singola iscrizione) a saldo entro il mese di gennaio dell’anno 
accademico in corso.
Si ricorda che in caso di mancato pagamento della seconda rata 
verranno invalidati tutti gli atti accademici dell’Anno Accademico 
in corso.
In caso di rinuncia agli studi (si richiede lettera scritta), successiva 
all’inizio dell’Anno Accademico, le quote dovranno comunque essere 
pagate e non potranno essere rimborsate.
L’Ufficio Amministrazione si riserva la facoltà di apportare variazioni 
al presente regolamento qualora lo ritenesse opportuno.
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ORARIO DELLE LEZIONI

1a ora:	 9.15 - 10.00	  
2a ora:	 10.05 - 10.50	
3a ora:	 10.55 - 11.40 	
4a ora:	 11.45 - 12.30	
5a ora:	 14.25 - 15.10	

Le lezioni per il Ciclo di Specializzazione si svolgono normalmente il 
martedì, mercoledì e giovedì.
Le lezioni per il Ciclo Istituzionale si svolgono normalmente nei po-
meriggi di martedì, mercoledì, giovedì e venerdì.

Del Preside

Il Preside riceve su appuntamento.

Della Segreteria

La Segreteria è aperta il martedì, mercoledì, giovedì e venerdì dalle 
ore 10 alle 12 e dalle 15 alle 17.

Della Biblioteca

La Biblioteca è aperta da lunedì a venerdì e in alcuni sabati come da 
orari e calendario indicati sul sito Internet. 
N.B.: Per accedere alla Biblioteca è necessario esibire il tesserino 
di riconoscimento.
 

6a ora:	 15.15 - 16.00
7a ora:	 16.05 - 16.50
8a ora:	 16.55 - 17.40
9a ora:	 17.45 - 18.30
10a ora: 	 18.30 - 19.15



255

CALENDARIO 2020 - 2021
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SETTEMBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M

Inizio iscrizioni A.A.

Sessione Autunnale

1° appello

Esami

Esami

Esami

Esami

Esami

(1) - Consiglio dei Proff.

2° appello

Esami

Esami

Esami

	

Esami

Esami

Esami

Termine iscrizioni A.A.

(2) - Consiglio di Facoltà

Riun. Dir. Spec. (3)

(1) Riun. Dir. ISSR
(2) Riun. Dir. Ita-Par. 
(3) 1°/2°Spec.

OTTOBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S

Inizio Anno Acc.

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

NOVEMBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L

Tutti i Santi
Comm. Defunti

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Riun. Cons. CSS

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Riun. Consiglio Facoltà

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

= Sessioni esami                       



257

DICEMBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

S. Ambrogio
Immacolata
Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

S. Messa Natale

Lezione

Lezione

Natale del Signore
S. Stefano

GENNAIO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D

S. Madre di Dio

Epifania di N.S.

Battesimo di Gesù

Lezione

Lezione

Lezione

Lezione

Giornata di Studio

Sessione Invernale

1° appello

Esami

Esami

Esami

Esami

Esami

Esami

FEBBRAIO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28

L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D

Riun. Cons. CSS

2° appello

Esami

Esami

Esami

2° appello

Esami

Esami

Esami

Convegno di Studio

 

  

I di Quaresima
Riun. Dir. ISSR

Inizio 2° semestre

Lezione

Lezione

Lezione

II di Quaresima

= Sessioni esami                       
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MARZO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
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Sommario delle tesi discusse
ANNO ACCADEMICO 2019-2020

Tesi di Dottorato in teologia

Campanella Padre Giovanni (Salesiani di Don Bosco)
«Comunità Educativa Pastorale.
 Origine, percorsi, nuovo inizio»

(Relatore: Prof. Mons. Luca Bressan)
In un mondo nel quale la dimensione religiosa sembra rifiutata dalle grandi 
istituzioni sociali e l’autorealizzazione dell’individuo appare come unico 
orizzonte, offre un provvidenziale contributo di “umanità” quel gruppo di 
uomini e donne in cui è possibile riscoprire la sequela di Cristo, rilevare una 
tensione sana tra appartenenza e riconoscimento del singolo, tra legami e 
autonomia, tra individualità e socialità, tra realizzazione personale ed esi-
stenza donata. L’istanza comunitaria ecclesiale, che vi si legge in filigrana, 
si rivela dunque cruciale per la nostra epoca.
Restringendo lo sguardo alla congregazione salesiana, l’evento del concilio 
Vaticano II e il rinnovamento conseguente hanno favorito l’emersione di 
un’espressione nuova rispetto alle prassi e al linguaggio consueti: “comu-
nità educativa”. Essa significa un deciso allargamento di responsabilità e di 
attori in gioco nella pastorale a favore dei giovani in stile salesiano. 
Il suo mutarsi in “comunità educativa pastorale” (CEP) rappresenta bene la 
dinamicità degli inizi e la creatività dei processi avviati, ma pure l’insicurezza 
del percorso effettivo, com’è giusto che si verifichi per ogni innovazione 
vera, non pianificabile nei suoi sviluppi ed esiti, perché è implicata la libertà 
delle persone e delle comunità.
La tesi ambisce a favorire l’ermeneutica della scoperta e del perseguimento 
di quella particolare forma di Chiesa, la CEP, con cui i salesiani intendono 
caratterizzare la loro missione e i soggetti in vario modo coinvolti.
Grazie alla messa a fuoco della categoria di “corresponsabilità”, in forma 
profonda, rinnovata e condivisa, riteniamo che si aprano orizzonti promet-
tenti perché vi sia per i figli di don Bosco un paradigma generativo adeguato 
ai tempi e alla Chiesa di oggi e di domani.

Chiesa Don Alessandro (Diocesi di Milano)
«La legge della gradualità:

superamento di una formula e assunzione di un’istanza»

(Relatori: Prof. Don Maurizio Chiodi, Prof. Don Matteo Martino)
La nozione di “legge della gradualità” entra ufficialmente nella riflessione 
teologico morale in epoca recente, a seguito della pubblicazione dell’Esor-
tazione Apostolica Familiaris Consortio nel 1981. Fin dal sorgere di questo 
principio il magistero è attento a precisare due fuochi che condizioneranno 
tutta la riflessione successiva: da una parte l’esigenza di cammini graduali 
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di appropriazione della norma morale (legge della gradualità) e, dall’altra, la 
necessità di non mutare il carattere vincolante della norma adattandola a 
cammini soggettivi (gradualità della legge). Questo iato tra due elementi, ha 
portato a due linee di pensiero contrapposte: da un lato coloro che difen-
dendo il carattere assoluto ed inviolabile della norma (deontologi) relegano 
la legge della gradualità all’interno di un non ben definito piano pastorale di 
acquisizione progressiva (e razionale) della norma morale stabilita a monte 
dell’agire; dall’altro lato coloro che, più attenti alle conseguenze buone o 
cattive (teleologi) di un’azione, postulano la necessità di una maggiore 
attenzione ai cammini soggettivi ammettendo la possibilità di gradualizzare 
la stessa norma morale. Alla radice di queste prospettive inconciliabili, 
troviamo la separazione tra la coscienza (intesa come facoltà del soggetto 
che applica le norme conosciute dalla ragione) e la norma (stabilita a monte 
dell’agire e conosciuta intellettualisticamente). Questo “effetto pendolo” tra 
il soggettivismo della coscienza e l’oggettivismo della norma, comporta 
l’indeterminatezza della nozione di “legge della gradualità” sotto un profilo 
teorico. L’elaborazione di un’ermeneutica del principio della gradualità, 
richiede l’assunzione di una teoria della coscienza morale in cui l’elemen-
to oggettivo (norma) e l’elemento soggettivo (coscienza) non restino tra 
loro separati (o semplicemente giustapposti), bensì siano inclusivi l’uno 
dell’altro. In questa teoria della coscienza morale sarà possibile assumere 
radicalmente l’istanza avanzata dal principio della gradualità: l’introdu-
zione dell’imprescindibile ruolo della storia soggettiva nella costituzione 
dell’identità singolare del soggetto agente, il quale resta impensabile e 
indeterminabile a monte della (sua) storia.

Fatigati Antonio (Monza)
«L’opera dei dieci giorni. Per una lettura teologica del “Decameron”»
(Relatori: Prof. Piero Stefani, Prof. Alessandro Ghisalberti)

Le cento novelle raccolte da Boccaccio intorno alla metà del XIV secolo 
contribuiscono a fare dello scrittore di Certaldo uno dei maggiori esponenti 
di quegli autori eredi di Dante che consideravano la poesia – da conside-
rarsi nel suo senso più ampio –  e la teologia come una sola cosa. Eppure, 
malgrado ciò, raramente e solo negli ultimi tempi il Decameron ha avuto 
l’attenzione che merita rispetto al suo profilo teologico.
Boccaccio si forma culturalmente e umanamente nella Napoli della pri-
ma metà del XIV secolo nell’ambiente particolarmente vivace della corte 
angioina. Qui la presenza, tra le altre, di Dionigi di Borgo Sansepolcro – 
agostiniano, fine teologo e amico di Petrarca – sarà fondamentale per la 
formazione dello scrittore. Fu infatti quasi sicuramente lui a introdurre al 
suo allievo di Certaldo l’opera del teologo francescano Adam de Wodeham 
– profondo conoscitore del pensiero di Scoto e Ockham – il cui lavoro di 
commento alle Sentenze di Pietro Lombardo è presente nell’elenco dei 
libri nella disponibilità di Boccaccio.
Nel Decameron Boccaccio, testimone della tragedia causata dall’epidemia 
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di peste del 1348, mette la sua arte a disposizione di un grande disegno 
pastorale: dire della misericordia di Dio verso gli uomini e indicare la strada 
da compiere per realizzare il bene. Nelle prime tre novelle del Decameron 
Boccaccio parla infatti di Dio, della Sua assoluta misericordia che non si 
arresta di fronte al peccato e della presenza dello Spirito Santo nella Chiesa 
di Cristo. Nelle successive ottantasette storie, uomini e donne sono messi 
a nudo nelle loro piccolezze e fragilità dando vita a una commedia umana 
che si svolge sotto lo sguardo divertito ma compassionevole dell’autore. Le 
ultime dieci novelle, dove compare invece il pensiero aristotelico tomistico, 
rappresentano gli esempi mostrati agli uomini affinché comprendano come 
si possa vincere il male compiendo il bene.
Il Decameron realizza dunque una sintesi delle due principali scuole teo-
logiche del suo tempo, quella francescana e quella tomista, dando vita a 
una commedia umana di rara bellezza e profondità.

Fonte Don Flaminio (Diocesi di Lodi)
«Madre de’ santi, immagine della città suprema, del sangue incorruttibile 
conservatrice eterna: per una ecclesiologia fondamentale manzoniana»
(Relatori: Prof. Don Angelo Maffeis, Prof. Pierantonio Frare)

L’esplorazione della biblioteca di Alessandro Manzoni, condotta passando 
in rassegna gli inventari e consultando i testi, introduce questo lavoro di 
ricerca. Tale perlustrazione illustra la formazione dell’autore e più partico-
larmente prestiti e motivi desunti da libri di devozione, trattati di ascetica, 
mistica e omiletica, nonché l’influsso esercitato dalla teologia francese 
del Seicento, dal Rosmini e dalla Scrittura. Il lavoro si concentra, quindi, 
sull’indagine dei testi, passando in rassegna immagini e situazioni esi-
stenziali con cui la scrittura manzoniana tratteggia il mistero ecclesiale. 
La chiesa è anzitutto il tempio di pietra che segna come le tappe di un 
pellegrinaggio esistenziale. Non si tratta, però, solo di luoghi, ma anche di 
un’esperienza di cammino. Accanto all’ecclesiologia esplicita, le pagine 
dell’autore rivelano una vera e propria dislocazione del mistero ecclesiale 
nei luoghi della vita quotidiana. In questo modo egli delinea precisamente 
alcuni tratti essenziali del mistero ecclesiale, e al contempo elabora una 
teologia della storia, segnata dalla provvidenza, e in senso più globale una 
vera e propria teologia fondamentale. Questa ricerca si svolge secondo tre 
passaggi: l’indagine dei testi teologici della biblioteca del poeta, l’analisi 
dell’ecclesiologia esplicita e implicita negli scritti e la ripresa sistematica.
Questo lavoro intende essere un contributo di ermeneutica teologico-let-
teraria, capace di delineare un metodo e ricavarne dei risultati. In seconda 
battuta, si vuole rendere ragione dell’ecclesiologia manzoniana. Le molte-
plici immagini di cui si serve lo scrittore sono il frutto della sua capacità di 
fare sintesi della tradizione biblica e teologica. I risultati di questa investi-
gazione sono indagati secondo un duplice sguardo. A ritroso nel tempo, 
l’esplorazione della sua biblioteca permette di collocare questi guadagni 
dentro il dibattito teologico coevo. Si tratta inoltre anche di mettere ordi-
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ne, di individuare una vera e propria sistematica delle fonti, a partire dalla 
formazione spirituale e religiosa del poeta.

Gnecchi Margherita (Calolziocorte - LC)
«Secolarizzazione e neo-paganesimo.

Congedo dalla fede, conciliazione col mito» 
(Relatore: Prof. Mons. Pierangelo Sequeri)

Alla luce delle indicazioni dei recenti orientamenti magisteriali (EG 133), 
per ovviare al rischio di un ripiegamento autoreferenziale, la teologia del 
cristianesimo è sollecitata a interrogarsi criticamente intorno alla sua matrice 
culturale d’origine e in vista della propria destinazione, in un contesto dove 
la vitalità del cristianesimo nella sua singolare irriducibilità deve accettare di 
mettersi alla prova delle letture difformi – non necessariamente ostili o ne-
gative – della sua stessa tradizione veritativa e del suo repertorio simbolico.
Nel solco di una stimolazione già in atto ad opera di alcuni intellettuali di 
riferimento della cultura laica (come per esempio Žižek, Sloterdijk, Jul-
lien), la tesi, attraverso l’esplorazione della riflessione – a-sistematica ma 
non disorganica – di quattro autori, F. Jullien, S. Natoli, W. F. Otto e J.-P. 
Vernant, giunge a riproporre e ad ampliare la questione della dialettica 
mito-logos, vale a dire, riferendosi direttamente al rapporto logos-religio-
ne, come snodo divenuto problema planetario di cui tutte le civiltà hanno 
preso consapevolezza, in quanto la coppia ragione-religione potrebbe 
essere il nome giusto per descrivere fenomeni che presentano gli stessi 
caratteri in mondi diversi. Nell’ottica di una teologia della creazione più 
strettamente correlata con la dialettica del peccato e della grazia che si 
contendono la decisione circa l’origine e l’interpretazione dell’ideale della 
vita buona, il cristianesimo introduce il tema della saldatura fra la genera-
zione eterna del Figlio in Dio e la giustizia dei legami storici dell’umano con 
Dio. L’articolazione della domanda critica è specifica. È possibile isolare la 
componente umanistica del cristianesimo dalla drammatica teologale del 
sacro? Il congedo dalla fede rende più intelligibile la speranza di una ac-
cettabile conciliazione della natura e della cultura della vita? Naturalmente, 
la legittimità dell’interrogazione è strettamente correlativa alla capacità di 
allestire un orizzonte filosofico e teologico dell’apertura della ragione che 
appaia in grado di rimanere all’altezza della dignità spirituale dell’umano.

Lombardi Don Luciano (Diocesi di Alessandria)
«Beliar e la demonologia nelle lettere paoline e a Qumran»

(Relatore: Prof. Don Franco Manzi)
La tesi ha per oggetto un confronto tra la demonologia paolina e quella di 
Qumran nell’orizzonte più ampio della letteratura apocalittica, con lo scopo 
di verificare il tipo di rapporto (dipendenza diretta, indiretta o autonomia) 
tra i testi demonologici dell’apostolo (e della tradizione neotestamentaria 
risalente a lui) e quelli appartenenti all’ampia produzione letteraria rinvenuta 
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a Qumran. L’individuazione più corretta del proprium demonologico paolino 
offre una risposta più pertinente alle domande sollevate nella Chiesa e nella 
società contemporanea riguardo al mistero del male e all’identità e all’opera 
del Maligno nel mondo, nel contesto postmoderno di un ritorno (confuso, 
maldestro e spesso pericoloso) alla ricerca del mysterium iniquitatis.
La tesi si sviluppa con un’attenzione particolare a cogliere la dipendenza 
degli scritti paolini dai manoscritti ritrovati nelle grotte (quarto capitolo), dopo 
aver mostrato la ricchezza e l’originalità sia della demonologia attestata 
nelle opere di Qumran (secondo capitolo) sia di quella presente nelle let-
tere dell’apostolo e della tradizione paolina (terzo capitolo) nell’alveo della 
riflessione sul demonio testimoniata dagli scritti giudaici e in particolare dai 
testi sacri che avrebbero costituito la Bibbia Ebraica e l’Antico Testamento 
(primo capitolo). Il confronto tra l’insieme dei testi demonologici paolini 
e quelli qumranici ha evidenziato, oltre a una certa autonomia tra le due 
produzioni letterarie sotto il profilo demonologico, anche alcune forme 
di dipendenza indiretta dei testi paolini dalle opere ritrovate a Qumran, 
attraverso la mediazione esse nziale dell’ambiente culturale del medio 
giudaismo, vivace e fecondo anche nella demonologia. In 2Cor 11,14 e 
in Rm per il concetto di ἁμαρτία, ma ancor più in Ef 2,2; 6,16 e in Col 1,13 
solo l’influsso di alcuni testi e di alcune espressioni qumraniche sembra 
sufficiente a motivare la presenza di queste espressioni demonologiche 
in tali scritti risalenti in vario modo all’apostolo.

Tesi di Licenza in teologia

Baraldi Don Matteo (Diocesi di Milano)
«La fenomenologia del corpo nel “Triduum filosofico” di Emmanuel 

Falque  e le sue implicazioni cristologiche»
(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

La ricerca si propone di approfondire la fenomenologia del corpo di Em-
manuel Falque, al fine di individuare quale apporto può offrire il pensiero 
dell’autore alla cristologia nei suoi attuali e più rilevanti ambiti di interesse. 
L’attenzione dello studio si concentra sulle tre opere del “Triduum filoso-
fico” (“Le Pass eur de Getshémani”, “Métamorphose de la finitude”, “Les 
Noces de l’Agneau”), che prendono in esame la passione e morte di Gesù, 
la sua risurrezione e l’eucarestia partendo da una considerazione feno-
menologica degli esistenziali ad esse soggiacenti. Per far questo si deve 
collocare preventivamente il pensiero di Falque in rapporto alla tradizione 
fenomenologica francese. 
La dichiarata intenzione di Falque di fare non solo filosofia, ma anche 
teologia rende necessario un approfondimento della sua opzione metodo-
logica, sia nell’effettivo sviluppo del “Triduum”, che nei testi che l’autore ha 
dedicato specificamente alla questione del rapporto tra le due discipline.
Dopo aver passato in rassegna in maniera analitica le tre opere, si consi-
derano altri interventi, grazie ai quali l’autore precisa e approfondisce il suo 
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pensiero, anche nel confronto con alcuni esponenti della fenomenologia 
francese (in particolare M. Henry e J.-L. Chrétien); e in relazione all’erme-
neutica, per la quale Falque delinea un’originale fenomenologia della voce.
Le conclusioni del lavoro intendono presentare una ripresa sintetica del-
le questioni che la lettura delle opere di Falque offre, cercando di farne 
emergere l’interesse, gli apporti ed anche le problematicità, da una parte 
per quanto riguarda il metodo utilizzato nell’articolazione del rapporto tra 
filosofia e teologia, e dall’altra in chiave specificamente cristologica, cer-
cando di mostrare come gli apporti della fenomenologia falqueiana del 
corpo possano andare ad inserirsi negli snodi più significativi del dibattito 
cristologico attuale. Al termine dell’indagine vengono identificati e riconse-
gnati al lavoro della cristologia tre luoghi corporei particolarmente originali 
in Falque: la voce, la viande, il corps épandu. 

Castiglioni Roberta (Busto Arsizio - VA)
«Sfide e compiti della teologia oggi. Considerazioni

a partire dal documento della Commissione Teologica Internazionale
“La teologia oggi” (2012)»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)
La scelta dell’argomento di questo lavoro scaturisce dall’esigenza di una 
verifica riguardante la questione del metodo teologico, che peraltro qualifica 
da sempre in maniera piuttosto diffusa l’immagine della Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale. Cercare di comprendere il funzionamento del me-
todo con il quale la teologia opera appare infatti un’operazione indispen-
sabile allo stesso esercizio della scienza teologica. Prendendo in esame 
la pubblicistica recente di ambito italiano emerge una certa sensibilità e 
attenzione rivolta alla tematica metodologica della teologia: il mutamento 
dello sfondo culturale e delle sfide antropologiche in atto impone infatti 
un’attenzione più sollecita rispetto al passato a tale questione. Lo studio 
che tra tutti è apparso più vicino alla sensibilità e alle esigenze di questa 
ricerca lo si è ritrovato in un documento pubblicato nel 2012 dalla Commis-
sione Teologica Internazionale, dal titolo programmatico La teologia oggi: 
prospettive, principi e criteri. L’ipotesi di ricerca che questo lavoro intende 
vagliare può essere intesa come il tentativo di verificare, a partire da tale 
documento e attraverso il percorso riflessivo che la CTI in esso propone, se 
e in quale misura nel contesto attuale si possa considerare operante una 
certa convergenza dei teologi riguardo le avvertenze metodologiche della 
scienza che coltivano. Tale indagine è stata svolta con peculiare riferimento 
a quelle tematiche che il documento stesso pone in campo quali snodi 
decisivi per la teologia: l’ascolto della Parola di Dio quale principio definitivo 
del lavoro teologico; la dimensione ecclesiale – nelle sue molte articola-
zioni, che comprendono la fedeltà alla Tradizione apostolica, l’attenzione 
al sensus fidelium, l’adesione responsabile al Magistero, il dialogo con il 
mondo – quale aspetto costitutivo per la scienza teologica; e in particolare il 
complesso rapporto tra teologia e cultura, che implica la duplice consape-
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volezza di quanto la teologia abbia ricevuto dalla cultura e della necessità 
che la teologia fornisca al credente gli strumenti necessari per abitare il 
mondo nel contesto contemporaneo e ad aprirsi all’esperienza della realtà.

Freti Lorenzo (Giussano – MB)
«Corpo e coscienza. Un confronto tra neuroscienze, psicologia, 

filosofia e teologia»
(Relatore: Prof. Don Maurizio Chiodi)

La tesi si colloca in un’area del sapere molto vasta che spazia dalla rifles-
sione filosofico-culturale-antropologica a quella teologico-morale, da quella 
più strettamente scientifico-empirica a quella socio-psicologica.
Nella prima parte si offre un confronto epistemologico tra i saperi in cui 
viene presentata una panoramica analitica, dal carattere epistemologico, 
che espone lo status quaestionis delle definizioni del termine «coscienza» 
attorno a tre aree di ricerca e, quindi, da tre diversi punti prospettici. Il me-
todo scientifico che presenta la coscienza da un punto di vista verificabile 
tentando di darne una soluzione che parta principalmente dal discorso 
neuronale. Il metodo psicologico che indaga la coscienza all’interno della 
psiche umana presentandola come ciò che appartiene ad un discorso 
sull’uomo considerando anche il vissuto e l’esperienza pratica. Il discorso 
filosofico che dà il proprio contributo comprendendo la coscienza all’in-
terno di un’ermeneutica non esclusivamente legata alla biologia ma dalla 
quale non può prescindere. L’esito del confronto e del possibile dialogo 
tra i modelli interpretativi porta a considerare il rapporto tra la coscienza e 
il corpo nell’ipotesi di offrire una «teoria della coscienza» (questione feno-
menologico-ermeneutica) che sorge dall’incontro delle diverse discipline. 
Nella seconda parte, infatti, viene sviluppata una teoria della coscienza 
pensata come forma costitutiva dell’umano mediante una rilettura teorica 
del rapporto coscienza/corpo. L’intento è quello di comprendere la coscien-
za come «intero» mediante un approccio fenomenologico-ermeneutico 
che permetta di iscrivere in un quadro comprensivo alcune questioni del 
dibattito attuale, come il rapporto tra il cervello biologico e gli stati mentali 
– tema caro anche all’antropologia teologica –, e l’avvento della neuroetica 
intesa come nuova frontiera della riflessione culturale attuale. La tesi termina 
la rilettura teologica della coscienza come forma costitutiva dell’umano 
(morale) nella sua relazione al corpo e nella sua valenza religiosa.

Kabongo Mpakala Don Jean-Pierre (Diocesi di Kananga - Zaire)
«Paroisse et renouveau pastoral dans l’Eglise

de la République Démocratique du Congo»
(Relatore: Prof. Mons. Luca Bressan)

È diventato un luogo comune affermare che, da più decenni, profondi scon-
volgimenti culturali e sociali influenzano il cattolicesimo in tutto il mondo. La 
Chiesa cattolica, che un tempo era riferimento fondamentale per la società, 
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ora è relegata ai margini. Alcuni parlano del processo di de-tradizionalizza-
zione che implica un’incapacità di trasmettere la fede ricevuta e l’incapacità 
stessa di viverla. Altri pensano che il luogo emblematico di questi sconvol-
gimenti sia la parrocchia, la cui crisi sta diventando sempre più avvertita. 
Questa situazione spinge la Chiesa a riflettere sul futuro della parrocchia e 
sulla sua capacità di conservare il suo carattere di Chiesa per tutti. Diversi 
tentativi avviati fin qui da alcune diocesi, come gli accorpamenti di parrocchie 
o la costituzione di unità pastorali ne sono una testimonianza eloquente. 
Questa preoccupazione per il futuro della parrocchia nei paesi della vec-
chia cristianità è un campanello d’allarme per la Chiesa della Repubblica 
Democratica del Congo, in cui qualche sfide minacciano la medesima 
istituzione : la diminuzione di preti, la mancanza di sinergia tra la famiglia, 
la scuola cattolica e la parrocchia nell’educazione integrale della gioventù, 
le questioni relative alla dote, alla poligamia e al divorzio, la credenza nel-
le forze mistico-feticce, la presence delle sette cristiane, i contrasti della 
postmodernità e dell’ipermodernità, il clericalismo e il secolarismo. È in 
questo senso che è diretta la nostra ricerca al fine di marcare il percorso 
di un possibile rinnovamento pastorale della parrocchia nella Chiesa del 
Congo, i cui punti fermi su cui costruire dovrebbero essere la sinodalità e la 
corresponsabilità, la valorizzazione dei ministeri, la pastorale della genera-
zione e dell’ambiente, la pastorale ecumenica e il dialogo prudente con le 
religioni del mondo, la rivitalizzazione della pastorale giovanile. Lo sforzo è 
di riflettere su come rendere la parrocchia un autentico centro di irradiazione 
della cristianità, un luogo di ascolto delle persone, di educazione alla ricerca 
della verità; come assumere e permettere il confronto con le persone e i 
luoghi la cui visione del mondo è contraria alla fede e alla Chiesa.

Kengne Tchamou Don Gabriel (Diocesi di Bafoussam - Camerun)
«L’Église africaine et l’éducation sexuelle, entre tabou et banalisation»

(Relatore: Prof. Don Aristide Fumagalli)
L’Africa, chiamata ad essere veramente il luogo della promozione di una 
vera cultura della vita, rischia di diventare un campo di sviluppo della cultura 
della morte, se non si fa nulla. Infatti, le grande sfide che deve affrontare 
oggi includono la lotta contro l’ampia diffusione delle malattie sessual-
mente trasmissibili e il consumo diffuso di materiale pornografico, che 
naturalmente accompagnano comportamenti sessuali poco responsabili 
e che sfavoriscono l’instaurazione o la gestione di rapporti sani, equilibrati 
e costruttivi con se stessi, con l’altro, con la società e con Dio. 
In questo contesto; un’educazione sessuale giusta sembra essere un’ur-
genza e un’assoluta necessità; eppure quella che è stata impartita fin’ora 
è insufficiente e inadeguata.
Il problema esposto qui sopra non può essere risolto in maniera soddi-
sfacente, efficace e sostenibile, se non attraverso un dialogo fecondo, 
aperto e franco tra il Vangelo e la cultura africana, per potere definire e 
intraprendere effettivamente il percorso di un’educazione sessuale cor-
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retta, equilibrata ed edificante per il bene delle persone e delle comunità. 
Per fare questo, si deve superare il tabù che ancora grava su questo argo-
mento ed avere la semplicità e il coraggio di affrontarlo con determinazione, 
ma nello stesso tempo con delicatezza e con il senso della giusta misura, 
per non correre il rischio di una banalizzazione che renderebbe il sesso e 
le relazioni umane in generale una questione superficiale, una sfera della 
vita senza regole. 
Il nostro lavoro è diviso in tre parti. La prima presenta la società tradizionale 
africana con le convinzioni che la strutturano e il suo metodo educativo. 
La seconda mostra l’effettivo contributo della Chiesa nella proposta di una 
sana educazione sessuale e la terza cerca di definire la strada da percorrere 
per educare in modo soddisfacente le ragazze e i ragazzi del continente 
africano a una sessualità veramente umana e responsabile.

Minoia Don Welman (Diocesi di Bergamo)
«Spiritualità del Magnificat. Esegesi di Luca 1,46-55 e sua lettura

spirituale in Sant’Ambrogio e Beda il Venerabile»
(Relatore: Prof. Don Marco Cairoli)

Testo di notevole importanza, ponte e cerniera tra l’Antico e il Nuovo Te-
stamento, tra Israele e la Chiesa, tra gli ănāwîm e il popolo dei redenti 
dalla Pasqua di Cristo, di cui Maria è espressione privilegiata. Lo studio 
esegetico, nel testo greco, presenta la ricchezza delle sfumature, dei si-
gnificati e rimandi biblici, spirituali, teologici e pastorali, nello sfondo antico 
testamentario di Esodo 15,1-8 e 1Sam 2,1-10. Il Sitz in Leben, l’autore, 
la composizione, l’ambito liturgico, la salmodia giudaica, la caratteristica 
della gioia, la novità cristologica, sono l’oggetto del nostro studio. 
Nella seconda parte della ricerca si analizza il commento esegetico dei padri 
Ambrogio di Milano e Beda il Venerabile, unici, in ambito latino del primo 
millennio, a commentare il cantico. Lo spazio vitale, teologico, dogmatico 
e cristologico dell’autore, l’analisi sistematica, ci manifesta la dimensione 
spirituale, teologica, ecclesiologica e pastorale, in ambito omiletico-patristico.  
Cercheremo di capire come mai questa “assenza” d’esegesi patristica 
per oltre VIII secoli di storia. Lo studio biblico-esegetico e patristico, vuole 
sottolineare la bellezza della spiritualità biblica, caratteristica fondamen-
tale dell’esperienza spirituale cristiana, secondo le linee di Dei Verbum 
12: «dovendo la sacra Scrittura essere letta e interpretata con l’aiuto 
dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per ricavare con 
esattezza il senso dei sacri testi, si deve badare con non minore diligenza 
al contenuto e all’unità di tutta la Scrittura, tenendo debito conto della 
viva Tradizione di tutta la Chiesa e dell’analogia della fede».
La parola di Dio, conosciuta, studiata e vissuta, la vita di fede personale 
ed ecclesiale che riconosce in Cristo il Salvatore, il vissuto spirituale che 
celebra liturgicamente la salvezza, la teologia e l’ecclesiologia soggiacente, 
offrono i criteri per discernere, l’esperienza spirituale del vivere umano: la 
vita nello Spirito.
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Ohandza Don Joel Francis (Diocesi di Kribi – Camerun)
«On God’s omnipotence. A confrontation between Thomas Aquinas’ notion 

of providence and William of Ockham’s notion of contingency»
(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

Nel Medioevo, la disputatio sull’onnipotenza di Dio era cosmologica e 
metafisica. La sua prospettiva teorica è stata la dialettica tra potentia Dei 
ordinata e potentia Dei absoluta. Tommaso d’Aquino e Occam affron-
tarono la questione della tensione tra queste due potenze all’interno del 
nucleo strategico del principio di non contraddizione, cioè nell’ambito della 
nozione del possibile. Mentre per il Doctor Angelicus, è il possibile (non 
contraddizione) che determina ciò che Dio può produrre (Dio produce le 
cose perché sono possibili assolutamente, cioè non contraddittorie), per il 
Venerabilis inceptor invece, le cose sono possibili, cioè, non contraddittorie, 
perché Dio le produce. In altre parole, per Tommaso d’Aquino, il possibile  
è una qualità intrinseca dell’essere. Per Occam invece, il possibile (non 
contraddizione) è antecedente all’Esse. L’interpretazione cosmologica 
dell’onnipotenza di Dio verificata nell’orizzonte della tensione tra il potere 
ordinato e il potere assoluto vuole salvaguardare la trascendenza di Dio, 
la sua onnipotenza (Occam), nonché la stabilità e l’affidabilità del creato 
(Tommaso d’Aquino). Tuttavia, la teologia moderna e contemporanea offre 
una nuova prospettiva al dibatto: quella antropologica e fenomenologi-
ca. L’onnipotenza di Dio viene interpretata nell’orizzonte storico-salvifico 
dell’evento cristologico. In effetti, Dio non è onnipotente perché può fare 
tutto ciò che è possibile assolutamente, né perché è la ragione sufficiente 
di tutto. Dalla nuova comprensione del possibile come evento (un divenire 
in Cristo), Dio è onnipotente in quanto la realtà è ormai interpretata come 
l’accadere della libera risposta dell’uomo all’amore di Dio verificato nell’e-
vento Cristologico. In Cristo infatti, il possibile di Dio viene interpretato ormai 
nell’orizzonte del suo divenire con l’uomo. In Cristo, il Dio provvidenziale 
riconcilia in lui la contingenza di ciò che non è lui così tanto che d’ora in 
poi il Dio onnipotente non può più essere definito senza ciò che non è 
identico a lui. In questa prospettiva, l’onnipotenza di Dio diventa un amore 
incondizionato e creativo.

Stinfil Don Paul Breutnet (Diocesi di Port-De-Paix - Haiti)
«La conversion pastorale dans la V Conférence épiscopale de l’Amérique 

latine et des Caraibes. Le contexte de l’Eglise locale en Haiti»
(Relatore: Prof. Don Bruno Seveso)

Tema d’indagine è la “conversione pastorale” nella Chiesa latinoamerica-
na e caraibica. Esso è invito a rinnovare l’approccio di evangelizzazione. 
Non ne è escluso il rinnovamento delle strutture ecclesiali. Conversione 
pastorale appare fattore essenziale nella missione della Chiesa del nostro 
tempo. Il filo conduttore sviluppato in quattro parti è ispirato dal Documento 
finale di Aparecida (2007). In prima battuta è messa a fuoco la “conversione 
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pastorale” come è delineata in Aparecida. Seguendo gli spunti dei vescovi 
latinoamericani, siamo invitati a rinnovare la comprensione del compito 
apostolico che oggi estende ai pastori e agenti pastorali. Aparecida ci 
chiede di adattare i metodi e la nostra pedagogia. L’apertura costituisce 
l’ispirazione sia del Vaticano II sia della Conferenza di Aparecida. La Chiesa 
deve uscire per raggiungere le periferie. Il Vaticano II ha preso in considera-
zione la rapida evoluzione del mondo moderno per aggiornare la Chiesa. 
I nessi dei due eventi è materia del secondo momento di indagine. In un 
terzo passaggio l’attenzione è focalizzata su Haiti e sulle sue specificità. 
La lettura della realtà socioculturale tracciata in Aparecida è qui riformulata 
con riferimento alla nazione haitiana. Considerando l’instabilità e la fuga dei 
cattolici verso le sette, cura specifica è dedicata alle sfide della “conversione 
pastorale” ad Haiti. In definitiva, ciò che importa è l’attuazione di “conver-
sione pastorale”. Su questo converge il tratto conclusivo del percorso di 
indagine. “Conversione pastorale” è pulsione che si origina dalla parrocchia 
per irradiare tutta la Chiesa. Le strutture parrocchiali dovrebbero rinnovarsi 
con entusiasmo affinché l’evangelizzazione coinvolga sacerdoti e laici. 
Così, le Chiese dei Caraibi e dell’America latina potranno riprendere la loro 
precedente vivacità, e popoli, che sono diventati “discepoli e missionari”, 
avranno certamente vita in Cristo.

Youssoufa Don Alain (Diocesi di Garoua – Camerun)
«L’identité humano-divine de Jesus. Modalité et implication christologico- 

sotériologique dans la Theologie de Bernard Sesboüé»
(Relatore: Prof. Don Giovanni Rota)

Après lecture de quelques ouvrages en théologie, nous avons choisi de 
nous pencher sur le domaine christologico-sotériologique de Bernard 
Sesboüé. Lui reconnaissant tout d’abord le mérite de ses recherches 
théologiques depuis plus de trente ans, ses travaux demeurent pour 
nous source d’inspiration qui nous permis de faire une relecture de la 
tradition de l’Église en focalisant l’attention sur l’identité humano-divine 
de Jésus Christ. À travers une herméneutique, nous avons revisité les 
Saintes Écritures ; redécouvert l’apport substantiel des pères de l’Église 
en parcourant les conciles œcuméniques pour saisir comment dans 
l’histoire on est parvenu après de nombreuses discussions doctrinales à 
professer Jésus, Fils de Dieu. À partir des débats conciliaires on est arrivé 
à déterminer avec Chalcédoine la formule suivant laquelle Jésus est vrai 
Dieu et vrai homme. Ceci va constituer le point central qui va guider les 
recherches théologiques avenirs sans en clore les débats sur l’actualisa-
tion de la christologie pour notre temps. À cet effet, Bernard Sesboüé fera 
une proposition christologique mettant en évidence le lien fondamental 
entre Dieu et les hommes par Jésus qui est à la fois le même et l’autre 
en tant que homme mais aussi, en tant que Autre, ressuscité et glorifié 
par Dieu ; il partage son éternité. En Jésus Christ, la médiation descen-
dante et ascendante ce fait communion. De même Bernard Sesboüé va 
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associer à la christologique le critère sotériologique comme réponse au 
salut par le Christ unique médiateur entre Dieu et les hommes. À travers 
les catégories de la médiation, l’Église aujourd’hui encore continue à 
perpétuer le mystère du salut par la parole et les sacrements conduit par 
le souffle de l’Esprit Saint source de communion et d’unité fraternelle.

Bislenghi Don Antonio (Diocesi di Cremona)
«La teoria della percezione nella “Action” (1893) di M. Blondel. 

Uno scavo in vista di una teoria estetica della coscienza credente»
(Relatore: Prof. Don Dario Cornati)

Il lavoro di analisi e di approfondimento del testo, seguendo il tracciato teo-
rico e spirituale dell’Action (1893), ha cercato di portare alla luce l’originalità 
del nesso da Blondel stabilito fra l’originario metafisico e l’ordine estetico, 
evidenziando la possibilità di innescare un’esperienza (una sperimenta-
zione) alla seconda potenza, orientata all’opzione per la giustizia di un 
fondamento affidabile. In tal senso, nel primo capitolo si sono considerati 
la genesi e lo schema speculare dell’incedere dell’opera blondeliana e 
l’analisi delle forme di pensiero coeve.
Nel secondo capitolo l’attenzione si è concentrata sulla prima tappa della 
terza parte e sulla critica, ivi condotta, al formalismo delle scienze moderne. 
Si è messo anzitutto in risalto come il modello veritativo del positivismo 
scientifico rivendichi una pretesa di assolutezza teorica che delude nell’ef-
fettivo della sua versione pratica. Vi è un principio di singolare giustizia che 
la dialettica dell’azione fa emergere dalla singolarità indeducibile del reale, 
che può essere sensibilmente riconosciuto e pensosamente voluto.
Nel terzo capitolo abbiamo, invece, passato al setaccio le pagine penultime 
della tesi francese di Blondel: il cosiddetto capitolo aggiuntivo dell’Action, 
puntando l’obiettivo sull’attualità e l’originalità del suo registro ontologico, 
apprezzando in lui il riposizionamento della questione dell’essere nell’effet-
tività del sensibile. Il quarto capitolo ha messo a confronto due pensatori, 
Blondel e Husserl, cercando di evitare qualsiasi genere di forzatura erme-
neutica, per trovare punti di contatto nel modo di intendere la sfera della 
passività attiva e la natura costituente del fenomeno. 
Il compito nel quinto capitolo è, allora, quella di mostrare il carattere costi-
tutivo e oggettivo, universale e trascendentale, della sensibilità che con-
traddistingue l’umano. Una ratio hominis digna in quanto imago Dei deve 
essere formata dal logos dell’affezione, ovvero da una sensibilità che ha 
definitivamente riconciliato la ragione e la fede nella promessa dell’essere.

Bonazzoli Don Davide (Diocesi di Milano)
«“Veritas in caritate”. La svolta verso la “metafisica della carità”

di L. Laberthonnière»
(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

L’indagine si propone di riprendere in considerazione il pensiero di uno de-
gli autori principali dell’episodio modernista: Lucien Laberthonnière. Con 
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soluzione originale egli riconosce alla disposizione morale del soggetto il 
ruolo strategico per superare le derive dell’intellettualismo e dell’estrin-
secismo: lo spirito creato si dispone ad accogliere l’Assoluto che lascia 
tracce di sé nelle fibre dell’uomo al momento della creazione, pertanto 
l’esperienza di fede non può ridursi all’accettazione delle formule dog-
matiche, ma è un’azione del soggetto che, disponendosi ad accogliere 
il soprannaturale, abbandona la vita egoistica e si apre alla vita di gene-
rosità. La verità cristiana è certamente trascendente - ontologicamente 
differente alla natura - e tuttavia corrisponde al desiderio di compimento 
dell’umano. La sintesi del pensiero di Laberthonnière lo si trova nella 
formulazione della métaphysique (una considerazione dell’ente oltre la 
physis) de la charité, così come emerge dalle Conférences de Câreme, 
interamente scritte dall’Oratoriano e pronunciate dal confratello Pierre 
Sanson, negli anni 1925-27 nella cattedrale di Notre Dame. Il Dio di Gesù 
Cristo affiora come amore che rifugge la logica della necessità e della 
potenza: egli è generosità che si dona; comunica sé nella creazione in 
modo che gli esseri creati possano partecipare pienamente della sua vita; 
l’inquietudine che anima l’uomo si placa aprendosi all’Assoluto. La sfida 
lasciata sul campo dall’ Oratoriano è stata raccolta – nel Novecento – da 
alcuni autori, che hanno tentato una riformulazione della metafisica in 
direzione di agàpe: in ambito teologico ad esempio l’ontologia della carità 
di L. Sartori e l’ontologia trinitaria della carità di P. Coda (che riprende 
l’intuizione di K. Hemmerle); in sede filosofica la proposta di un’ontologia 
del dono (ontodologia) di C. Bruaire. È il coraggio di pensare Dio non 
senza ma oltre l’Essere. Il pensiero del padre Laberthonnière, anche se 
a volte epistemologicamente debole, contiene la possibilità di riformulare 
un più maturo e compiuto legame tra metafisica e amore.

Boracchi Sr. Maria Elena (Missionarie dell’Immacolata – Pime)
«“Per la salvezza delle anime”. La santità apostolica nel pensiero 

del Beato Paolo Manna (1872-1952)»
(Relatore: Prof. Mons. Claudio Stercal)

La tesi approfondisce il pensiero del Beato Paolo Manna, figura di spicco 
nel mondo missionario del primo Novecento. La ricerca inquadra il per-
corso spirituale dell’autore nel passaggio dalla missione coloniale, alla 
missione guidata dalla santa Sede e in vista della fondazione di chiese 
indigene. 
L’autore svolge un ruolo attivo e critico nella rifondazione del compito 
missionario della chiesa. Egli è particolarmente attento al rapporto tra 
missione e culture e al tema del metodo nell’evangelizzazione, criticando 
l’“occidentalismo” in vista di un cristianesimo “di casa” in ogni paese. 
Oggetto di studio sono gli scritti del periodo in cui padre Manna è su-
periore generale del PIME (1924-1934): le circolari all’Istituto, raccol-
te nel volume Virtù Apostoliche e Osservazioni sul metodo moderno 
di evangelizzazione (1929). Nel contesto dell’intera produzione, i testi 
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esprimono un’idea di santità strettamente legata all’evangelizzazione e 
costituiscono un contributo alla formazione di una coscienza ecclesiale 
della missione, come compito della chiesa intera, missionaria per sua 
natura, anticipando alcuni esiti del Concilio Vaticano II. La santità aposto-
lica si esprime nell’unificazione della vita attorno alla novità della salvezza 
cristiana e della sua “appropriazione”. Tale esperienza apre al bisogno 
di salvezza delle “masse” non cristiane. I poli vitali sono: radicamento in 
Cristo, partecipando alla sua missione redentrice, attraverso l’obbedienza 
e le virtù missionarie; radicamento ecclesiale, intendendo la missione 
come cooperazione, con e nella chiesa, corpo di Cristo, depositaria 
del mandato missionario. La tesi, nella conclusione, cerca di cogliere 
qualche ispirazione per la formazione alla missione nella complessità 
del mondo attuale: orientare il cambiamento di metodi e linguaggi nell’e-
vangelizzazione, concentrandosi sui destinatari e sul fine della missione; 
intercettare il bisogno di salvezza e di senso nel contesto post-cristiano; 
favorire l’approccio alle culture e alle religioni, attraverso lo studio serio, 
l’incarnazione, la relazione.

Kubler Bisterzo Don Emanuele (Diocesi di Milano)
«Ubertino da Busto ed il suo compendio. La “legge della carità”, 

memoria dell’Oratorio milanese»
(Relatore: Prof. Mons. Claudio Stercal)

La tesi vuole approfondire l’ambito storico, sociale, spirituale e teologico 
in cui diverse esperienze educative, sorte a Milano alla fine del XV secolo 
ad opera di laici devoti, hanno operato nel campo della carità. Tra queste 
sapienti intuizioni è possibile rintracciare quella “memoria”, alla base della 
quale sorgerà e si svilupperà lungo i secoli quell’istituzione ben nota ancor 
oggi con il termine “Oratorio”.
Oggetto particolare del lavoro riguarderà l’opera di Albertino Ballarati, noto 
con il nome di Ubertino da Busto, laico ascritto ai Disciplini, il quale aprì 
una schola in un popolare quartiere della città di Milano, in cui accogliere 
i più giovani senza una guida, per dare loro un’istruzione, unitamente ad 
insegnamenti morali e di fede. 
In continuità con la tradizione milanese delle scholae medievali, Ubertino 
seppe dunque inserire elementi innovativi per aiutare le giovani genera-
zioni a vivere e superare quell’epoca difficile di passaggio tra l’evo antico 
e quello moderno, attraverso la dimensione della preghiera. L’impiego 
della lauda sacra fu lo strumento principale della formazione religiosa dei 
giovani frequentatori della sua scuola.
Non solo la società civile milanese ed italiana di fine Quattrocento risultava 
frammentata, spesso dilaniata localmente da lotte politiche intestine tra 
fazioni avversarie, ma anche il tessuto familiare era piuttosto latente, sia 
sotto l’aspetto morale che sociale, a causa delle condizioni di vita delle 
popolazioni di allora. Le frequenti pestilenze, carestie e guerre, lasciavano 
infatti spesso dietro di sé uno stuolo di orfani abbandonati a loro stessi 
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senza un contesto educativo in cui crescere, tenuto conto di un sistema 
statale sprovvisto di istituzioni adeguate.
L’indagine prevede anche l’analisi e la trascrizione di un testo redatto 
da Ubertino e dato alle stampe nel 1483, il Compendio Deuotissimo 
de varie cose sancte e spirituale, una sorta di manuale di preghiera, 
contenente componimenti sia in latino che in lingua volgare, in cui il 
compilatore ha condensato la sua personale sensibilità, mettendo in 
evidenza la spiritualità dell’epoca, influenzata dalla devotio moderna e 
plasmata culturalmente dall’Umanesimo.

Massarotto Sr. Silvia (Discepole del Vangelo)
«“La vita di Nazareth [...] nella sua semplicità e nella sua ampiezza”.

L’evoluzione della spiritualità di Nazareth
nei Carnets di Charles de Foucauld»

(Relatore: Prof. Mons. Claudio Stercal)
Diverse interpretazioni della vita di Charles de Foucauld tendono a de-
lineare la sua presenza nel deserto algerino come un’esperienza nuova 
o diversa rispetto alla vita a Nazareth, accentuando le dimensioni mis-
sionarie, l’espressione eremitica o la condivisione integrale della vita con 
le persone del luogo. Alla luce dello studio dei Carnets, diari scritti da 
Charles dal 1901 al 1916, è possibile affermare che egli è rimasto fedele 
all’imitazione della vita nascosta di Gesù a Nazareth, anche se sacerdote 
in terra di missione. La vita di Nazareth, per lui, non è statica riproduzione 
di un modello definito, ma imitazione dinamica che, per il bene dei fratelli 
e delle sorelle, assume forme diversificate. La disponibilità a cogliere i 
segni dello Spirito conduce, infatti, Charles a vivere a disposizione degli 
altri in diversi contesti e utilizzare strumenti e linguaggi molto differenti. 
Significativo è un passaggio di una meditazione scritta nel Carnet, il 
22 luglio 1905: «pour objectif la vie de Nazareth, en tout et pour tout, 
dans sa simplicité et sa largeur».  La semplicità riconduce al riferimento 
essenziale della sua vita: essere immagine di Gesù. L’ampiezza riguarda 
gli orizzonti nuovi che possono far cambiare luoghi, tempi e modalità 
di testimonianza evangelica. Così, in ogni situazione la traduzione del 
mistero di Nazareth rimane caratterizzata dal riferimento unico all’imita-
zione della vita nascosta di Gesù. Esso dà valore alla vita di tutti gli uomini 
e donne di ogni tempo e unifica le esperienze di ciascuno. Allo stesso 
tempo la vita di Nazareth è sempre aperta alla ricerca della volontà di 
Dio: non ci sono luoghi o condizioni univoci per viverla, essa è rivolta a 
tutti, a ciascuno e ovunque.
I Carnets, dunque, mostrano la maturazione della spiritualità di Nazareth 
nella fedeltà all’intuizione iniziale. Charles continua, fino alla fine della sua 
vita, a discernere come vivere la vita nascosta, cercando di “passare 
sconosciuto sulla terra, come un viaggiatore nella notte”. E in questo 
passaggio egli desidera camminare facendo del bene e irradiare il grande 
amore di Dio per tutti gli uomini.
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Pozzi Alfredo (Como)
«Ignacio Ellacuría. Un discusso esempio di teologia storica»

(Relatore: Prof. Mons. Giacomo Canobbio)
La Teologia della Liberazione (TdL) è stata una moda effimera e super-
ficiale?  È stato un fenomeno a dimensione regionale? È classificabile 
come “teologia del genitivo” e dunque, in quanto parziale, si tratta di una 
“presunta teologia”? Non abbiamo la pretesa di esprimere un giudizio in 
toto sulla TdL o sulle critiche rivolte ai suoi esponenti; ci siamo proposti, 
più semplicemente, di contribuire a far conoscere il pensiero di Ignacio 
Ellacuría, che fu teologo e rettore dell’Università Centroamericana di 
San Salvador, esponente della TdL, con espressioni sue particolari, as-
sassinato nel 1989. Per Ellacuría, trovarsi in una situazione di ingiustizia 
elevata a sistema, pone al cristiano e alla Chiesa interrogativi pressanti ed 
ineludibili su cosa significhi vivere la fede in Dio, che è Padre e Salvatore; 
chiede al teologo, che riflette sulla fede, di trovare il metodo adeguato 
per condurre la propria riflessione che, come egli ebbe a scrivere: «non 
si giustifica in se stessa, poiché è chiamata a comprendere, spiegare, 
fecondare e orientare la vita della fede nei suoi differenti contesti storici».  
Da questo, per lui, deriva che «il fare teologico, è un fare nell’ambito della 
storia della salvezza» e pertanto la fede, e conseguentemente, il lavoro 
teologico hanno per finalità «la conversione e la trasformazione, che 
implicano certamente un’interpretazione ed un conferimento di senso, 
ma non si accontentano di ciò, giacché la conversione e la trasformazione 
devono essere reali e non puramente idealistiche o soggettivistiche». 
Molti sono gli interrogativi che la realtà di oppressione e miseria pone, 
tra questi: come sia possibile che un’opzione – quella per i poveri – fatta 
dalla Chiesa latino-americana (Medellín e Puebla), possa diventare, per 
un teologo, “luogo” cristiano e metodo di conoscenza: l’opzione per sua 
natura è parziale. Altro interrogativo: il rapporto esistente tra la salvezza 
storica e la salvezza cristiana dell’uomo e del mondo. Alle problematiche 
che tali interrogativi suscitano, abbiamo cercato di presentare (e riflettere) 
le risposte che diede Ellacuría. Abbiamo scelto lui quale soggetto/og-
getto della tesi convinti che sia portatore di un aspetto complementare 
del pensiero teologico, quello che – a nostro avviso – mancherebbe 
o sarebbe trattato in modo non sufficiente nella teologia occidentale.

Rodriguez Baez Don Wilmer Marcelo (Diocesi di Ibarra – Ecuador)
«La festa luogo di incontro e smarrimento dell’uomo con Dio. 

Analisi sulla festa della Vergine del Quinche in Ecuador»
(Relatori: Prof. Mons. Sergio Ubbiali, Prof. Silvano Petrosino)

La nostra ricerca si è interessata in analizzare il tema della festa, inte-
sa come attività promossa per un certo avvenimento collettivo, tanto di 
carattere sociale, religioso, o di un’altra indole che è riconosciuto per la 
partecipazione comunitaria. La festa, mentre garantisce al soggetto di 
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non smarrire la propria dimensione umana, ha a che fare sempre con un 
esistere dall’impronta collettiva. Un ordine delle cose che dall’altra parte 
ribadisce, non rinnega mai, come il reale essere umano sia in termini oltre-
modo fondamentali un soggetto religioso. Dalla proposta di Ries abbiamo 
evidenziato come il suo rilevante contributo alle ricerche antropologiche, è 
un aspetto da individuare non soltanto per determinante la portata cultu-
rale dell’uomo religioso, ma anche quell’insieme particolare di dimensioni 
che invitano a identificare la natura profonda della festa. La festa è il luogo 
specifico e strutturale che diventa capace di orientare, ma anche indivi-
duare la stretta connessione esistente tra l’uomo e il Trascendente. Essa 
celebra un incontro: l’incontro con «Cristo», nucleo della vita religiosa di un 
popolo. La sua presenza rompe la soggettività e permette di iniziare un vero 
incontro con gli altri, incontro che non si realizza soltanto per espletare dei 
ruoli, ma soprattutto, per comprendere il vero significato della comunità. In 
questo panorama si muove la festa della Vergine Maria in Ecuador. Infatti, 
il santuario del Quinche evidenzia che è uno spazio sacro che diventa 
qualcosa di speciale, che si differenzia da tutto il resto, è uno spazio in cui 
il devoto «pellegrino», arriva e si mette in rapporto con la «divinità». Questo 
fatto religioso, espressione viva e sincera della cultura della comunità, ha 
oltrepassato l’esperienza stessa di chi ne è stato testimone diretto, perché 
è diventata memoria inscindibile della comunità stessa che perpetua la 
celebrazione nel corso degli anni.

Fambri Tommaso (Riva del Garda – TN)
«Il crocifisso-abbandonato: la rivelazione di Dio-Trinità. 

La cristologia di Piero Coda»
(Relatore: Prof. Don Giovanni Cesare Pagazzi)

L’intento del seguente lavoro è quello di presentare la cristologia di Piero 
Coda. Egli accoglie le sfide lanciate dalla modernità per poi entrare così 
in dialogo con le prospettive teologiche contemporanee. Questi stimoli lo 
portano ad elaborare una cristologia di stampo trinitario che risalta l’espe-
rienza di kenosi ed abbandono vissute da Cristo. Lo stesso Coda chiarisce 
che «Gesù Abbandonato non è un tema tra gli altri della teologia. È la chiave 
di tutta la teologia». L’autore offre un focus sul Gesù prepasquale, alla luce 
del quale affiora una più approfondita rilettura trinitaria dell’evento pasquale 
e dell’esperienza dell’essere crocifisso-abbandonato. Se la vita stessa di 
Gesù è epifania della dinamica pericoretico-trinitaria dell’agire di Dio, la 
pasqua ne è l’apice. Attraverso questa è proposto un approfondimento 
delle relazioni intratrinitarie e l’inaudita rivelazione di Dio quale agape.
Ecco che la pienezza escatologica di Cristo viene rielaborata e ricompresa 
dalla Chiesa tramite la riflessione teologica, mistica ed esperienziale. Nel 
corso dei secoli, essa propone diverse prospettive e chiavi di lettura del 
mistero cristologico. Di queste, a Coda preme mettere in luce l’accento 
riservato all’unicità di Gesù Cristo concepito quale svincolo obbligato 
per l’accesso tanto al Dio-Trinità quanto all’uomo.
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Lo sguardo conclusivo verterà sul dialogo con le religioni. Sempre attra-
verso una chiave cristologico trinitaria viene presentata la figura di Cristo 
secondo la tradizione greca del logos e quella orientale che ne predilige 
l’aspetto kenotico. La figura di Cristo viene così proposta come luogo di 
comprensione delle identità delle altre religioni. In particolare, l’essenza 
kenotica del Cristo quale svuotamento da sé per farsi altro da sé, diventa 
la porta di accesso a nuove piste di riflessione con le altre religioni, avendo 
come fine proprio quello che San Paolo ricorda: farsi «servo di tutti per 
guadagnarne il maggior numero» a Cristo (1Cor 9,19-23).

Ndozin Adamou Don Casimir (Diocesi di Bertoua - Camerun)
«ὁ ἐρχόμενος: une typologie? Essai de compréhension de l’identité

de Jésus à partir d’un close reading de Luc 7,18-23»
(Relatore: Prof. Don Matteo Crimella)

“Sei tu colui che viene? “. Questa domanda di Giovanni Battista nel 
Vangelo di Luca (7,19.20) costituisce per questa umile ricerca il punto di 
partenza. In effetti, mantiene l’attenzione a causa della parola ὁ ἐρχόμενος 
attribuita a Gesù da una parte; e si inserisce in un quadro narrativo creato 
dal genio lucano in un contesto in cui l’interesse è focalizzato sull’identità 
di Gesù d’altra parte. Questo è il motivo per cui il nostro approccio è stato 
polarizzato da queste due aree di interesse. Cominciò con un’esegesi 
della pericope considerata come un quadro globale dell’enunciazione 
dell’espressione “colui che viene” da Giovanni e ripreso dai suoi discepoli 
durante il loro dialogo con lui. In un secondo movimento, voleva valutare 
lo stato epistemologico dell’espressione in questione per chiedersi se 
potesse “dire” Gesù assumendosi come una tipologia o piuttosto come 
titolo cristologico tra molti altri. Per raggiungere questo scopo, il lavoro 
è stato diviso in quattro capitoli. Inoltre, se per le sue radici nell’Antico 
Testamento e l’uso del terzo Vangelo, ὁ ἐρχόμενος rimane un titolo che 
appartiene legittimamente alla nomenclatura di Gesù, non sarebbe sba-
gliato, afferrarlo nella sua estensione analizzandolo anche nel contesto di 
altri libri del Nuovo Testamento come l’apocalisse, il Vangelo di Giovanni 
o il corpus paolino. Questo per arricchire la comprensione che possiamo 
avere del mistero della Parola incarnata integrandola con il gattino degli 
altri titoli cristologici più noti. Motivo per cui abbiamo scelto di intitolare 
questo lavoro come segue: Ό ̓ερχόμενος: UNA TIPOLOGIA? Un tentativo 
di comprendere l’identità di Gesù da una close reading di Luca 7,18-23.

Ristorto Sonia (Cervasca - CN)
«Un’affidabilità tragica? La questione del tragico nel cristianesimo

in Hans Urs Von Balthasar e Paul Ricœur»
(Relatore: Prof. Mons. Sergio Ubbiali)

Il nostro lavoro si propone di prendere in conto l’annosa questione riguar-
do alla permanenza di un aspetto tragico nel cristianesimo. Il cristiane-
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simo non ha nulla a che vedere con il tragico soltanto se quest’ultimo è 
ricondotto interamente alla tragedia greca, compresa l’irrisolubilità finale 
e la teologia del kakòs daímon ambiguo e inaffidabile. Ci sembra possibile 
invece sostenere che il cristianesimo condivida con la tragedia l’universale 
questione antropologica che ne costituisce l’origine, ovvero la problema-
tica soteriologica che un’esistenza inevitabilmente e prepotentemente 
segnata dal male e in ultimo dalla morte porta con sé riguardo alla sua 
effettiva vivibilità e alle relative questioni di senso, giustizia, compimento 
e salvezza, le quali si riflettono immediatamente sul volto della Trascen-
denza, oscurandone la Promessa e l’Affidabilità. Il confronto con Von 
Balthasar e Ricœur permette di postulare alcune condizioni che sole 
consentono alla teologia di prendere realmente sul serio la durezza di 
tale provocazione tragica, senza lasciare da un lato che la Risurrezione 
la riduca a momento provvisorio e dall’altro che la speranza nella Pro-
messa salvifica dell’affidabile Abbà venga meno. Per giungere a questo 
è necessario che la comprensione metafisica a partire dall’alto venga 
superata da una fenomenologia evenemenziale che ricerchi il lógos della 
storia nella storia stessa. Di conseguenza, la tradizionale antropologia 
intellettualistica delle facoltà dovrà essere sostituita da un’antropologia 
incentrata sulla libertà di una coscienza credente che si trova a dare 
forma alla propria esistenza dando credito alla Promessa divina, la quale 
è immediatamente sfigurata dal mysterium iniquitatis.
Fondamentale si rivela a questo punto la questione della fede di Gesù, 
intesa non come semplice obbedienza ad un Padre già da sempre saputo 
come affidabile, ma come attuazione singolare e perfetta della comune 
fede antropologica, provocazione tragica compresa.

Lombardi Diego (Ospitaletto - BS)
«Risurrezione e ricerca storico-critica: una chiave ermeneutica

per la storia di Gesù. Confronto fra J.D.G. Dunn e G. Barbaglio»
(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

Con questa tesi intendo analizzare una delle tematiche della cristologia: 
il Gesù storico. In modo particolare voglio soffermarmi sul rapporto tra la 
ricerca storico-critica su Gesù e il rapporto con l’interpretazione di fede, o 
teologica. Dopo aver assunto la doppia critica secondo la quale, da una 
parte una ricerca prettamente storica raggiunge risultati frammentari e 
caratterizzati dalla sola plausibilità, e dall’altra tale ricerca propone una 
dicotomia tra fede e storia, vorrei trovare una opzione, che includendo l’in-
terpretazione teologica (e quindi anche la fede nella Risurrezione), riesca 
invece a dare una visione globale e unitaria della figura di Gesù. Analizzerò 
in modo specifico tre autori: J.D.G. Dunn, G. Barbaglio e G. Jossa, per 
tentare di trovare all’interno delle loro proposte, una impostazione che, 
pur rimanendo nell’indagine storica, riesca a includere la fede, e in modo 
particolare la fede nella Risurrezione, come chiave ermeneutica adatta a 
dare una visone coerente di Gesù. Particolarmente innovativa risulterà la 
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posizione di Dunn che, superando la visione classica dell’oggetto della 
ricerca storica, cercherà di studiare il “Gesù ricordato”, proposta che in 
effetti si candida ad essere adatta a comprendere la prospettiva teologica 
all’interno della ricerca. In questa ricerca non prenderò in considerazione 
l’intera figura di Gesù, ma mi soffermerò ad analizzare il tema del regno di 
Dio, nella sua duplice connotazione come regno presente e regno futuro. 
Questa duplice connotazione genera una tensione che nella maggior 
parte dei casi è risolta dai ricercatori eliminando uno dei due aspetti. 
Con le teorie di H. Weder e H. Merklein tenterò di proporre una visione 
che, comprendendo la Risurrezione come compimento della vicenda di 
Gesù e della sua identità, cercherà di mantenere la tensione nella sua 
fecondità. Nelle conclusioni inoltre proporrò la teoria dell’identità narrativa 
come possibile soluzione per una ricerca storica che riesca a mantenere 
uniti i due lati della ricerca: storia e teologia o fede (nella Risurrezione).

Vassalli Don Simone (Diocesi di Milano)
«La spiritualità sacerdotale dell’Arcivescovo milanese Giovanni

Battista Montini. Una sfida per il futuro della Chiesa»
(Relatore: Prof. Don Giuseppe Como)

L’episcopato milanese del vescovo Giovanni Battista Montini rappresenta 
un esempio autentico dell’essere Pastore, sacerdote di Cristo. Vorremmo 
provare a rispondere alla domanda: chi è il sacerdote per l’Arcivescovo 
Montini? La vita e il magistero illuminato di Montini aprono nuove pro-
spettive nell’identificazione dell’identità sacerdotale del pastore Montini 
e si aprono molteplici piste di ricerca circa la spiritualità di tutti i sacerdoti. 
Nel primo capitolo si introduce la riflessione del concilio di Trento sul 
sacramento dell’ordine. Giovanni Battista Montini fu ordinato sacerdote 
nel pre-concilio e la sua formazione e spiritualità deriva da questo con-
testo. Nel secondo capitolo si approfondisce la dimensione cristologica 
ed ecclesiologica della figura del sacerdote secondo Montini. Montini 
rappresenta il vero pastore, creatore di una spiritualità sacerdotale che 
comincia a prendere corpo nel Montini giovane e si definisce in Montini 
Vescovo e Papa. Tale sistema ha chiaramente un’idea centrale: il sacer-
dote come alter Christus, trasformato ontologicamente dall’ordinazione. 
Nel terzo capitolo si continua la riflessione riprendendo alcune categorie 
ricorrenti nella predicazione del Cardinal Montini: Croce/sacrificio/vittima. 
Per Montini i sacerdoti sono chiamati a rivivere in loro stessi il mistero del 
sacrificio di Cristo sacerdote e vittima. La vita spirituale del sacerdote deve 
essere alimentata costantemente dalla consapevolezza che accanto a 
Cristo, offerto come ostia al Padre, c’è il sacerdote stesso. Nel quarto 
capitolo si evidenziano i tratti della figura sacerdotale in rapporto con il 
mondo contemporaneo e le sue sfide. Un sacerdote felice in Cristo, viven-
te per la Chiesa e per la gente, è un segno-realtà di un’umanità capace 
di rinnovarsi pienamente in Cristo, è il luogo-persona dove si visibilizza 
la bellezza di un ritrovato umanesimo cristologico. Nel quinto capitolo 
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si focalizza l’attenzione sui tratti spirituali e mistici di Montini, andando a 
toccare il tema del cuore e dell’interiorità del presbitero.

Kasereka Kaniki Fra Jean Pierre Canisius 
(Carmelitani dell’Antica Osservanza)

«La pastorale de l’exorcisme dans l’Eglise famille de Dieu. Aide envers 
quelqu’un pour le bien de tous. Expérience dans le Diocèse

de Butembo-Beni en République Démocratique du Congo (RDC)» 
(Relatore: Prof. Don Ugo Lorenzi)

La celebrazione e la pastorale dell’esorcismo e della liberazione dalle 
forze del male costituiscono un ambito, limitato eppure a suo modo 
essenziale, dell’azione evangelizzatrice della Chiesa. Esse assumono, 
in proporzioni e modalità che occorre discernere, una dimensione non 
sostituibile della fedeltà della Chiesa verso ciò che Gesù ha fatto e ha 
incaricato i suoi discepoli di fare (Mt 10,7-8; Mc 16,17-18). La cura 
pastorale delle persone afflitte da sofferenze non immediatamente ri-
conducibili a cause spiegabili non è, pertanto, qualcosa di facoltativo 
per la Chiesa. Il presente lavoro viene pertanto suddiviso in sei capitoli: il 
primo affronta l’urgenza di una pastorale dell’esorcismo che parta dalla 
situazione attuale, considerandola un vero e proprio luogo teologico. Il 
secondo tratta la modalità vissuta e insegnata da Gesù ai suoi discepoli 
per affrontare il Maligno e i suoi effetti. Il terzo presenta la lotta contro 
Satana e i demoni rimasta nel rituale, nella pratica sacramentale e nella 
devozione popolare dopo i cambiamenti introdotti dal Vaticano II. Il quarto 
analizza l’esperienza comunitaria di questo tipo di pastorale nella diocesi 
di Butembo-Beni. Per cogliere gli eventuali limiti del modo di evangelizzare 
sia in Europa che in Africa, aprendo così prospettive di miglioramento, il 
quinto riguarda le implicazioni del rituale dell’esorcismo come punto di 
partenza per una pastorale ecclesiale ad ampio raggio, che prenda in 
carico la sofferenza spirituale e umana delle persone. L’ultimo progetta 
le condizioni di fecondità e la strada da percorrere in futuro: formazione 
dei sacerdoti per questo tipo di pastorale e favorire il conferimento, a 
laici formati ed idonei, del ministero di operatori pastorali dell’esorcismo.
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Finalità del centro

Dal 1995 il «Centro Studi di Spiritualità» – fondato dalla Facoltà Teo-
logica dell’Italia Settentrionale in collaborazione con la Conferenza 
Episcopale Lombarda, la CISM, il GIS (ora CIIS, Conferenza Italiana 
Istituti Secolari), l’USMI – opera per «favorire il confronto tra teologi 
e operatori pastorali sui temi relativi alla formazione spirituale del 
cristiano».
Esso ha sviluppato la propria attività su una duplice linea: da una 
parte l’offerta di una solida formazione nel campo della spiritualità, 
dall’altra il confronto e l’approfondimento teorico.

Per l’anno accademico 2020-2021, l’offerta formativa si propone 
come un corso biennale di studi (ad anni alterni) – aperto a laici, 
religiosi, sacerdoti – che mira a fornire una formazione di base nel 
campo teologico-spirituale, al termine del quale può essere conse-
guito un “Diploma in spiritualità”.

Il confronto e l’approfondimento teorico trovano realizzazione in:
a)	 una giornata di studio aperta a tutti;
b)	 tre collane di testi – pubblicate dalla editrice Glossa – che si 

propongono di offrire a un pubblico più vasto i frutti del lavoro 
di ricerca e di insegnamento del «Centro».
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Bolis don Luca Ezio
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NORME PER GLI STUDENTI
DEL BIENNIO DI SPIRITUALITà

Categoria di iscritti:

Sono ammessi come alunni del «Centro Studi di Spiritualità» chierici, 
religiosi e laici.
Gli alunni possono essere ordinari o uditori.
Gli alunni ordinari sono coloro che, in possesso di un diploma di 
scuola media superiore, frequentano tutti i corsi per conseguire il 
diploma rilasciato dal «Centro».
Gli alunni uditori sono coloro che non intendono frequentare tutti i 
corsi previsti dal programma o che non possiedono i titoli necessari 
per l’iscrizione come alunni ordinari. Con il consenso dei docenti in-
teressati, sono ammessi dal Preside, sentito il Direttore del «Centro», 
a frequentare uno o più corsi (per un massimo di 144 ore).
Inoltre, gli alunni fuori corso sono coloro che, terminata la frequenza 
del biennio di studi, devono ancora sostenere alcuni esami e con-
segnare l’«elaborato» scritto finale.

Condizioni e documenti per l’iscrizione:

Per essere ammessi al Centro Studi all’atto dell’iscrizione deve es-
sere compilato un modulo consegnato dalla Segreteria e si devono 
presentare i seguenti documenti:
a)	 fotocopia di un documento di identità personale;
b)	 fotocopia del codice fiscale;
c)	 fotocopia del diploma di scuola media superiore;
d)	 il permesso scritto dell’Ordinario o del Superiore per i religiosi, 

i laici consacrati e per i sacerdoti;
e)	 la prima parte della quota d’iscrizione da versare contestual-

mente all’iscrizione stessa secondo le modalità indicate dalla 
Segreteria. La seconda rata a saldo entro il mese di gennaio 
dell’anno accademico in corso. In caso di rinuncia agli studi, 
successiva all’inizio dell’anno accademico, l’intera quota dovrà 
comunque essere versata e non potrà essere rimborsata.

Le iscrizioni al «Centro» devono essere fatte prima dell’inizio dell’anno 
scolastico. Trascorsi quindici giorni dall’inizio delle lezioni nessuna 
iscrizione potrà essere accettata dalla Segreteria se non in casi asso-
lutamente eccezionali, previa richiesta scritta, e con l’autorizzazione 
del Preside o del Direttore del «Centro».
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Norme per gli esami

1.	 Le sessioni d’esame sono tre: giugno, ottobre, febbraio, con 
un solo appello per ogni sessione.

2.	 a) 	 Per potersi iscrivere alla sessione d’esame è richiesta la 
frequenza ai corsi nella misura dei due terzi.

b) 	 La Segreteria esercita il controllo della regolare frequenza, 
mentre rimane al Professore il giudizio ultimo circa la ma-
teria.

2.	 a) 	 L’iscrizione agli esami si fa nei giorni prestabiliti utilizzando 
le Pagine Personali Studente (PPS).

b) 	 Chi, regolarmente iscritto ad un esame, intenda poi ritirarsi, 
deve notificarlo alla Segreteria almeno 48 ore prima del 
giorno fissato per l’esame tramite la propria PPS, comuni-
cazione telefonica, e-mail o fax. In caso di inadempienza 
verrà addebitata dalla Segreteria una mora.

c) 	 L’ordine e l’orario degli esami verrà stabilito ed opportuna-
mente notificato dalla Segreteria.

d) 	 Ogni esaminando deve trovarsi nell’aula d’esame mezz’ora 
prima che abbia inizio il proprio esame.

3.	 a) 	 L’alunno può ritirarsi nel primo tempo dell’esame.
b) 	 L’alunno non può ritirarsi più di due volte dallo stesso esame.

4.	 a) 	 I voti (espressi in trentesimi) sono formulati dal Docente 
durante l’esame e comunicati all’alunno.

b) 	 Nel caso in cui l’alunno, iniziato l’esame, preferisca non 
condurlo a termine, si scriverà sul verbale «ritirato». Nel 
caso in cui il docente valuti insufficiente la prova d’esa-
me, si scriverà sul verbale «non approvato». In questi due 
casi l’alunno ha il diritto di sostenere l’esame a partire dalla 
sessione successiva. Nel caso in cui l’alunno non superi 
l’esame per tre volte, è tenuto a rifrequentare il corso.

5.	 Gli alunni hanno due anni di tempo, successivi a quello in cui i 
corsi sono stati frequentati, per sostenere gli esami. Trascorso 
detto periodo di tempo, l’esame dei singoli corsi non potrà più 
essere dato e pertanto l’alunno dovrà rifrequentare il corso.

Norme per il conseguimento
del diploma in spiritualità

I requisiti per ottenere il Diploma in Spiritualità sono:
a)	 avere frequentato presso il «Centro» tutti i corsi prescritti ed 

avere superato i corrispondenti esami;
b)	 avere composto un «elaborato» scritto finale, di almeno 20-

50 pagine dattiloscritte (2000 batture per pagina) esclusa la 
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bibliografia. Tale «elaborato» è svolto sotto la direzione di un 
docente del «Centro», il quale guiderà l’alunno nella ricerca e 
valuterà in trentesimi l’«elaborato».

c)	 La valutazione finale sarà espressa in trentesimi secondo le 
seguenti percentuali:
– 	 la media delle votazioni riportate dal candidato negli esami 

del biennio con incidenza dell’80%;
– 	 la votazione conseguita nell’«elaborato» scritto, con inci-

denza del 20%.
d)	 Il Diploma in Spiritualità potrà essere conseguito entro cinque 

anni dalla frequenza, come alunno ordinario, del secondo anno 
di corso.

Norme riguardanti l’«elaborato»

1.	 A conclusione dei corsi previsti dal piano di studi si richiede la 
preparazione di un elaborato finale, che ha lo scopo di docu-
mentare una reale attitudine alla riflessione teologica nell’ambito 
della spiritualità, attraverso la comprensione del pensiero di un 
autore o di un tema.

2.	 L’argomento deve essere scelto in accordo con un docente del 
«Centro Studi di Spiritualità». Lo studente può proporre alcuni 
temi che saranno valutati, precisati ed eventualmente corretti 
di comune accordo. A tale proposito si suggerisce di tenere 
conto dei propri interessi, della disponibilità di tempo, della co-
noscenza delle lingue e degli strumenti tecnici di cui si dispone, 
di eventuali competenze già acquisite. Una volta definito il tema 
è necessario comunicare ufficialmente alla Segreteria il nome 
del docente e il tema scelto, compilando l’apposito modulo, 
controfirmato dal docente interessato.

3.	 Il momento dell’elaborazione può iniziare verso la fine del primo 
anno.

4.	 Terminato il lavoro, se ne devono consegnare in Segreteria due 
copie, ben rilegate e una copia in formato digitale (CD contenen-
te il file PDF). La Segreteria provvederà a trasmettere al docente 
interessato e al Direttore del «Centro» una copia del lavoro. Sarà 
poi il docente a comunicare direttamente alla Segreteria, entro 
due mesi dalla consegna, la votazione conseguita.
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PROSPETTO DEI CORSI
DEL BIENNIO CICLICO

2020 - 2021 (anno A)

CSS-20.1	 TH/14		 Teologia spirituale fondamentale 
			   (corso annuale)
			   Prof. L.E. Bolis 

CSS-20.2	 TH/14	 Storia della spiritualità antica e medievale 
			   (corso semestrale)
			   Prof. C. Stercal

CCSS-20.3 	 TH/14	 Temi di teologia spirituale: teologia 
			   della vocazione cristiana 
			   (corso semestrale)
			   Prof. P. Martinelli 

CSS-20.4 		  Letteratura e spiritualità 
			   (corso semestrale)
			   Prof. R. Maier

CSS-20.5 		  Corso biblico 
			   (corso semestrale)

2021 - 2022 (anno B)

-	 Storia della spiritualità moderna (corso semestrale)
-	 Storia della spiritualità contemporanea (corso semestrale)
-	 Temi di teologia spirituale: le forme della vita cristiana (corso 

semestrale)
-	 La preghiera cristiana (corso semestrale)
-	 Liturgia e spiritualità (corso semestrale)

Vengono proposti ad anni alterni nel ciclo B i corsi di “Arte e spiritua-
lità” e “Liturgia e spiritualità”.
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PROGRAMMA DEI CORSI
PER L’ANNO ACCADEMICO 2020-2021

PRIMO E SECONDO ANNO

CSS-20.1. Teologia spirituale fondamentale

Prof. Luca Ezio Bolis

Corso annuale: 48 ore	 TH/14 - ECTS 6

1.	 Il corso si propone di offrire gli elementi essenziali per elaborare 
una teologia spirituale a partire dall’esperienza della fede cristiana. 
Questo esige di mettere a fuoco alcune categorie fondamentali, 
come quelle di “spiritualità”, “esperienza”, “interiorità”, “mistica”, 
ecc. che spesso vengono usate in modo generico, talvolta equivoco 
e riduttivo. Ciò consente di indicare i criteri per la comprensione 
teologica dell’esperienza spirituale cristiana e di delineare i tratti 
dell’“uomo spirituale”.

2. 	 L’introduzione si incarica di recensire le molteplici forme del “desi-
derio di spiritualità” che contrassegna la cultura contemporanea, 
ma anche di segnalare la forte ambiguità che lo accompagna e che 
assegna al termine “spiritualità” i significati più vari.

	 Un primo modulo ricostruisce le principali tappe storiche che hanno 
portato la teologia spirituale a costituirsi come capitolo autonomo 
all’interno dell’enciclopedia teologica: la riflessione dei Padri sulla 
“lettura spirituale” della Bibbia; il dibattito medievale tra teologia 
monastica e teologia scolastica; il “divorzio” tra teologia e spiritualità 
nell’età moderna; il senso della distinzione tra “ascetica” e “mistica” 
e il porsi della “questione mistica” tra Otto e Novecento; la questione 
del rapporto tra spiritualità e psicologia; la nascita del trattato di 
Teologia Spirituale nel XX secolo e i manuali contemporanei più 
diffusi. Chiude questa prima parte la presentazione di alcuni modi 
di articolare il rapporto tra la teologia spirituale e la storia della spi-
ritualità.

	 Un secondo modulo si concentra sull’esperienza cristiana in quan-
to oggetto della teologia spirituale. Dopo alcuni cenni ad autori 
significativi come J. Mouroux e H. Urs von Balthasar, si presenta 
soprattutto la proposta di G. Moioli, illustrandone l’impostazione 
metodologica e l’articolazione dei contenuti e le prospettive aperte 
per l’elaborazione del trattato di Teologia Spirituale.  

	 Un terzo modulo individua alcuni “temi cristiani maggiori” decisivi 
della vita spirituale, non dedotti da una teoria predeterminata ma 
ricavati dall’esperienza effettiva dei santi e dei maestri di spiritualità: 
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la sequela di Gesù e la chiamata alla santità, la lettura spirituale 
della Parola di Dio, l’Eucaristia e la vita sacramentale, la preghiera, 
la Croce e il senso della sofferenza, il peccato la conversione e 
l’ascesi, la docilità allo Spirito e il discernimento spirituale, il senso 
della Chiesa, la testimonianza e la missione.

3. 	 Il corso prevede lezioni frontali e un lavoro di ricerca personale 
degli studenti, sulla scorta delle indicazioni suggerite dal docente. 
Il colloquio d’esame avverrà verificando l’acquisizione delle tema-
tiche trattate in classe e approfondite nello studio individuale a 
partire dalle letture suggerite nella bibliografia.

Bibliografia:
G. Moioli, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, Glossa, Milano 
1992; G. Moioli, Temi cristiani maggiori, Glossa, Milano 1992; E. Bo-
lis, La prospettiva della Teologia Spirituale sulla Teologia Morale, in A. 
Fumagalli (ed.), Teologia Morale e Teologia Spirituale. Intersezioni e 
parallelismi, LAS, Roma 2014, 71-102; E. Bolis, La conformazione a 
Cristo, in L. Borriello – M.R. Del Genio – R. Ferrari (ed.), Camminate 
secondo lo Spirito, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2015, 
69-93; E. Bolis, Storia e storie della spiritualità. Nodi teorici e prospettive 
di ricerca, «Teologia» 26 (2001) 213-237; E. Bolis, La preghiera atto 
della fede e fede in atto. La “lezione” di santa Teresa d’Avila, «Teologia» 
30 (2005) 200-219.

CSS-20.2. Storia della spiritualità antica e medievale

Prof. Claudio Stercal

«Modelli di vita cristiana»
Corso semestrale: 24 ore	   TH/14 - ECTS 3

1. 	 Tre gli obiettivi principali del corso: a) introdurre alla conoscenza di 
alcuni degli autori più importanti della spiritualità antica e medievale 
e del loro modo di interpretare la vita cristiana; b) far maturare negli 
studenti la capacità di leggere i testi della tradizione cristiana; c) 
offrire elementi e criteri per la elaborazione di una teologia delle 
forme della vita cristiana.

2. 	 Per raggiungere questi obiettivi, sarà proposta l’analisi e la valu-
tazione di alcuni tra i testi più significativi della spiritualità antica e 
medievale. La scelta degli autori potrà tenere conto anche delle 
preferenze degli studenti e delle competenze – storiche, filosofi-
che, teologiche e letterarie – eventualmente già in loro possesso. 
Si cercherà, comunque, di offrire una selezione di testi sufficien-
temente ampia e articolata. Tra gli autori che saranno presi in 
considerazione: Clemente Alessandrino, Origene, Benedetto da 
Norcia, Gregorio Magno, Anselmo d’Aosta, Bernardo di Chiara-



293

valle, Ugo di San Vittore, Francesco d’Assisi, Tommaso d’Aquino, 
Caterina da Siena, “L’imitazione di Cristo”.

3. 	 Il metodo di lavoro si caratterizzerà per una costante attenzione 
all’analisi diretta dei testi, a partire dai quali sarà possibile realizzare 
un confronto che, in qualche momento, potrà assumere la forma del 
lavoro seminariale. Al termine del corso, lo studente potrà scegliere 
se essere esaminato oralmente sui testi analizzati durante le lezioni 
o preparare un elaborato su un tema concordato con il docente.

Bibliografia:
Per un primo inquadramento teologico: G. Moioli, La teologia spirituale, a 
cura di C. Stercal, Centro Ambrosiano, Milano 2014; Id., Santità e forme 
di vita cristiana, a cura di C. Stercal, Centro Ambrosiano, Milano 2018.
Tra le storie della spiritualità antica medievale si segnalano: J. Leclercq, Il 
Medioevo: VI-XII secolo (Storia della spiritualità, 4), EDB, Bologna 20133; 
F. Vandenbroucke, Il Medioevo: XII-XVI secolo (Storia della spiritualità, 5), 
EDB, Bologna 20133; T. Špidlik - I. Gargano, La spiritualità dei Padri greci 
e orientali (Storia della spiritualità, 3A), Borla, Roma 1983; V. Grossi, La 
spiritualità dei Padri latini (Storia della spiritualità, 3B), Borla, Roma 2002.

CSS-20.3. Temi di Teologia spirituale

Prof. Paolo Martinelli
«Teologia della vocazione cristiana»

Corso semestrale: 24 ore	 TH/14 - ECTS 3

1. 	 Il corso, attraverso le lezioni frontali intende fare in modo che lo 
studente acquisisca una conoscenza critica e sistematica delle 
questioni fondamentali riguardanti la vocazione, intesa come tema 
costitutivo dell’esperienza spirituale e della vita cristiana.  Attraver-
so l’itinerario svolto e lo studio di quanto indicato, lo studente sarà 
in grado di orientarsi, nel panorama dell’attuale contesto culturale e 
teologico, nelle tematiche complesse della vocazione, riguardanti 
il suo fondamento, la sua strutturazione e il suo discernimento. 

2. 	 Dopo aver analizzato in fase introduttiva gli usi più comuni della 
parola vocazione nel vocabolario corrente, le lezioni affronteranno, 
nella prima parte, un percorso storico sul senso della vocazione 
nella coscienza ecclesiale, con particolare riferimento alle acqui-
sizioni magisteriali del concilio Vaticano II e al successivo dibattito 
postconciliare, fino alla Christus vivit (2019). Si cercherà anche 
di mostrare l’incidenza sul concetto e sulla pratica del discerni-
mento vocazionale dei cambiamenti culturali in atto nel nostro 
tempo. Sarà posta specifica attenzione al dibattito teologico 
circa la relazione tra le diverse forme vocazionali in riferimento 
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alla vocazione universale alla santità, affermata da Lumen Gen-
tium cap. V. Successivamente, nella seconda parte del corso, 
verranno proposti in modo sistematico gli elementi antropologici 
fondamentali messi in campo dal tema della vocazione, ossia la 
libertà del soggetto e l’identità vocazionale, iscritta nella triplice 
polarità “spirito-corpo”, “uomo-donna”, “individuo e comunità”. 
Inoltre, nella terza parte, si cercherà una fondazione sistematica 
della vocazione nell’evento di Cristo, quale “universale concreto 
e personale”, in cui la stessa struttura antropologica è portata al 
suo compimento, secondo la prospettiva delineata in Gaudium et 
Spes 22. La parte finale del corso sarà dedicata alla illustrazione 
dell’amore come destinazione originaria dell’uomo e criterio di 
discernimento vocazionale, insieme alla identificazione del senso 
dei cosiddetti “consigli evangelici”, sia come realtà intrinseca alla 
vita del battezzato (Lumen Gentium 39.42), sia come elementi 
caratterizzanti la vita consacrata (Lumen Gentium 43-47).

3. 	 Il corso si svolgerà sostanzialmente con il metodo della lezione 
frontale; la quale farà riferimento ad alcune slides, successivamente 
fornite agli studenti, sia per l’analisi di alcuni testi della tradizione 
spirituale e del magistero della Chiesa sul tema della vocazione, sia 
per proporre alcune sintesi interpretative delle tematiche proposte. 
Nell’affronto di alcuni temi specifici verrà raccomandata la lettura 
previa di uno o più articoli che faciliti la comprensione della lezione. 
In ogni lezione è previsto uno spazio adeguato per la discussione 
dei contenuti proposti. La verifica del corso avviene attraverso un 
esame orale.

Bibliografia:
H.U. von Balthasar, Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, Milano 
1984; Id., La vocazione cristiana. Un percorso attraverso la Regola di san 
Basilio, Jaca Book, Milano 2003; P. Martinelli, Vocazione e forme della 
vita cristiana. Riflessione sistematiche, EDB, Bologna 2018; P. Marti-
nelli (ed.), Vocazione alla Vita Consacrata oggi. Teologia, spiritualità, 
pastorale, Glossa, Milano 2019; M. Bellet, Vocazione e libertà, Citta-
della Editrice, Assisi 2008; Ch. Theobald, Vocazione!?, EDB, Bologna 
2011. Altra bibliografia sarà fornita durante lo svolgimento del corso.

CSS-20.4. Letteratura e spiritualità 
Prof. Roberto Maier

«Narrazione, romanzo, esperienza spirituale»
Corso semestrale: 24 ore	 ECTS 3

1. 	 Obiettivo del corso è fornire gli strumenti per svolgere una rifles-
sione teologica critica sull’esperienza umana del narrare alla luce 
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della rivelazione cristiana. Essi potranno riconoscere e pensare i 
legami tra la spiritualità e la narrazione, nonostante la loro appa-
rente estraneità. In particolare, di fronte alla forma letteraria del 
romanzo (e alla sua evoluzione storica), gli studenti sono invitati 
ad acquisire competenza interpretativa e ad illustrare, con intelli-
genza teologica, la dinamica narrativa nelle sue diverse intonazioni 
storiche e i suoi nessi con l’esperienza spirituale. 

2. 	 Il corso intende mostrare la pertinenza della narrazione all’interno 
dell’esperienza spirituale, proponendo un approccio teologico 
al tema. Sebbene l’esperienza della fede sia l’incontro con la 
persona di Gesù Cristo, tale incontro si illumina sempre nella 
sua narrazione, sin da quando — dopo la Resurrezione — i 
primi discepoli sono invitati a ripensare da capo la loro storia 
con il Signore. Per loro, come per noi, la memoria Jesu è il luogo 
proprio dell’atto di fede. 

	 D’altro canto, la forma compiuta della narrazione, nell’occidente 
moderno, è il romanzo. Sotto l’apparente (ed esplicita) estraneità 
tra questo e i testi cristiani, si cela una continuità sorprendente, 
non appena si provi ad indagare a fondo il rapporto tra l’esperienza 
spirituale e la storia della cultura. Attraverso le tappe fondamentali 
con cui si è costruito il canone occidentale è possibile leggere 
come in filigrana i guadagni linguistici e simbolici dell’esperienza 
spirituale cristiana, che per secoli ne ha accompagnato l’evolu-
zione.

	 Il corso è costituito di due parti, ciascuna con un’intenzione e una 
metodologia differente. 
(1)	 Nella parte – di carattere più sistematico – si intende chiarire 

l’importanza della narrazione all’interno dell’esperienza di fede 
cristiana. Muovendo dal paradigma biblico e dalla normatività 
della narrazione evangelica della storia di Gesù, ma anche 
attraverso l’esemplarità di alcuni testi spirituali, si metterà in 
luce la dinamica narrativa, nel suo singolare rifiuto sia dalla 
pretesa cronacistica che della pura speculazione intellettuale. 

(2)	 La seconda parte sarà il tentativo di individuare alcune tappe 
fondamentali della nascita del romanzo in occidente. Dalle 
confessioni al romanzo cortese, dalla grande stagione del 
teatro barocco, sino al frutto maturo del romanzo dell’Otto-
cento e alla sua dissoluzione novecentesca. Il percorso non 
è semplicemente storico-letterario: si intenderà, piuttosto, 
indagare i legami tra i diversi paradigmi narrativi e l’esperienza 
spirituale, affinché possano vicendevolmente illuminarsi. 

3. 	 Il corso si svolge attraverso 24 ore di lezioni frontali, che prevedono 
spazi di domande e di riflessioni da parte degli studenti. La valu-
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tazione avverrà attraverso un esame orale diviso in due parti: una 
ripresa degli argomenti trattati, per la valutazione delle conoscenze 
e l’interpretazione di un testo narrativo tra quelli proposti o di un 
romanzo scelto dallo studente (previo accordo con il docente).  

Bibliografia: 
R. Barthes, La preparazione del romanzo. Corsi (I e II) e seminari al 
Collège de France, Vol I, Mimesis, Milano 2010; H. Bloom, Il canone 
occidentale. I libri e le scuole delle età, BUR, Milano 2008; C. Campo, 
Gli imperdonabili, Adelphi, Milano 1987; R. Maier, Il fondo delle parole. 
Poesia ed esperienza spirituale, EDB, Bologna 2019; S. Petrosino, 
Contro la cultura. La letteratura, per fortuna, Vita e Pensiero, Milano 
2018; J-P. Sonnet, Generare è narrare, Vita e Pensiero, Milano 2014. 

CSS-20.5. Corso biblico 
Corso semestrale: 24 ore	 ECTS 3

Un corso dell’area biblica, a scelta tra i Corsi offerti nel Ciclo Istituzionale 
o della Specializzazione.
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Quote scolastiche

– 	 Alunni ordinari	 e 	 360,00
– 	 Alunni uditori:	

	 per ogni corso semestrale (fino a 3 corsi)	 e 	 100,00
	 iscrizione	 e 	  45,00
	 iscrizione ad ogni singolo esame	 e	 10,00

– 	 Alunni fuori corso	 e 	 110,00
– 	 Mora per mancato preavviso di rinuncia ad esame	 e 	 15,00

* Per non incorrere nell’addebito della mora, gli studenti regolarmente 
iscritti ad un esame devono notificare il ritiro dallo stesso alla segreteria 
almeno 48 ore prima del giorno stabilito per l’esame tramite Pagina 
Personale Studente (PPS), posta elettronica, fax o telefono.

Rilascio dei documenti

– 	 Certificati:	
	 semplici (d’iscrizione o frequenza)	 e 	 7,00
	 di grado o con voti	 e	 10,0

– 	 Diploma in Spiritualità	 e 	 30,00
– 	 Quota relativa al Tab/badge sostitutivo	 e 	 5,00

N.B.: Le domande di iscrizione verranno accolte solo se corredate 
dalla attestazione del pagamento di una prima rata effettuato secondo 
le indicazioni della Segreteria. La seconda rata (variabile in base alle 
specifiche di ogni singola iscrizione) a saldo entro il mese di gennaio 
dell’anno accademico in corso. Si ricorda che in caso di mancato pa-
gamento della seconda rata verranno invalidati tutti gli atti accademici 
dell’Anno Accademico in corso.
In caso di rinuncia agli studi (si richiede lettera scritta), successiva all’ini-
zio dell’anno accademico, le quote dovranno comunque essere pagate 
e non potranno essere rimborsate.
L’Ufficio Amministrazione si riserva la facoltà di apportare variazioni al 
presente regolamento qualora lo ritenesse opportuno.
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4a ora:	 11.45 - 12.30	
5a ora:	 14.25 - 15.10	
6a ora:	 15.15 - 16.00

ORARIO DELLE LEZIONI

1a ora:	 9.15 - 10.00	  
2a ora:	 10.05 - 10.50	
3a ora:	 10.55 - 11.40 	

Il Preside - Il Direttore

Il Preside e il Direttore ricevono su appuntamento.

Orario della Segreteria

La Segreteria è aperta il giovedì dalle ore 10 alle 12 e dalle 15 alle 17.

Della Biblioteca

La Biblioteca è aperta da lunedì a venerdì e in alcuni sabati come da 
orari e calendario indicati sul sito Internet. 
N.B.: Per accedere alla Biblioteca è necessario esibire il tesserino 
di riconoscimento.
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CALENDARIO 2020 - 2021



SETTEMBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M

Sessione 

Autunnale

1° appello

Esami

Sessione              

Autunnale

1° appello

Esami

Sessione              

Autunnale

2° appello

Esami

	

Sessione              

Autunnale

2° appello

Esami  (1)

(1)   Termine iscrizioni                     (2)   Inizio Anno Accademico                     (3)   Riunione Consiglio CSS                     

OTTOBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

G

V

S

D

L
M
M
G
V
S
D

L
M
M
G
V
S
D

L
M
M
G
V
S
D

L
M
M
G
V
S

Lezione  (2)

Lezione

Lezione

Lezione

NOVEMBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

D

L

M
M
G
V
S
D

L
M
M
G
V
S
D

L
M
M
G
V
S
D

L
M
M
G
V
S
D

L

Tutti i Santi
Comm. Defunti

Lezione

Lezione

(3)

Lezione

Lezione

= Sessioni esami                       
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DICEMBRE 2020
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G

Lezione

S. Ambrogio
Immacolata

Lezione

S. Messa Natale
Lezione

Natale del Signore
S. Stefano

(4)   Termine 1° semestre                  (5)  Riunione Consiglio CSS                              
(6)  Inizio 2° Semestre                         

GENNAIO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D

S. Madre di Dio

Epifania di N.S.

Battesimo di Gesù

Lezione  (4)

Giornata di Studio

Sessione

Invernale

1° appello

Esami

Sessione

Invernale

1° appello

Esami

FEBBRAIO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28

L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D

(5)

Sessione

Invernale

2° appello

Esami

Sessione

Invernale

2° appello

Esami

 

  

I di Quaresima

Lezione   (6)

II di Quaresima

= Sessioni esami                       
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MARZO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M

Lezione

III di Quaresima

Lezione

IV di Quaresima

Lezione

V di Quaresima

S. Messa - Lezione

Le Palme

APRILE 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V

Pasqua di Risurrez.
dell’Angelo

Lezione

Lezione

Lezione

MAGGIO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L

S. Giuseppe Lav.

(7)

Lezione

Lezione

Ascensione

Lezione

Pentecoste

Lezione

(8)

SS. Trinità

(7)  Riunione Consiglio CSS                              
(8)  Termine Anno Accademico                  
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GIUGNO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M

Della Repubblica
Sessione Estiva

1° appello

Corpus Domini

Sessione

Estiva

1° appello

Sessione

Estiva

1° appello

Esami

Sessione

Estiva

2° appello

Esami

Sessione

Estiva

LUGLIO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S

2° appello

Esami

Sessione

Estiva

2° appello

Esami

AGOSTO 2021
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M
M
G
V
S
D
L
M

Assunzione B.V.M. 

= Sessioni esami                       
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